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STORIA 

DELLA. 

LETTERATURA ITALIANA 



PIATE PRIMA. 

dio xrr. 

Il Petbarcì 
Notizie tutta sua vita (i) 
sezwxb rniiu. 
Dalla tua nascita all'anno i3:'|8. 

La rita della maggior parte degli uomini celebri nelle lettere^ 
nelle arti i poco feconda d'arreni menti; ed il biografo ebe ruc- 



fudfuilln luce dall' abate JiSndc.il quale indilli famijliadì Liuto, 
col titoloni W«mBrieptrla*iladrt Pctrm-ca, Amsterdam.) i^lì} , .;Gj 
3 ni. in $.° Ma per quinti cura ibbìa egli adoperati nelle sue riderelle, 

le copie che ne furono fatte. Tiraboacbi , rnnosccnJo il pregiaci' utilità 
del lavora dell' abita di Sirie , ne ammeililù gli errori con quelli sana 
critici , che lo distingue ; ( V. li prefittone del tom. V della 9..1 St-r. 

Putrirà ) . Il Ba'ldolli pubblicò dipoi a Firenze un' open assai nre K evo- 
le intitolati liW/'elrnrra e </e//e ine onere, IJ07 , in nella quale 
molte co» aggiunge alle aia delle dall'abile di Sade e da Tiraboschi; egli 
•UÌDMcom'eui , ma con più diligente cupa , ad una sorgente pili copio. 
•1 * più pur» , ali* acritlurc ÌjIcjjc del l'ctrirca , e I 



d STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 

Le ampliarla , i necessitato ili sovvenire all'addita del subbie t- 
to con aceessorj , del quali lo abbellisce. Consistendo essa pres- 
soché tutta ne' loro stuilj o nelle fatiche letterarie, la storia non 
può trarne molto frutto , se quegli studj e quelle futielie non 
esercitarono una granile iulliiema sulla dottrina dello loro eli. 
I sentimenti e le passioni , da cui furono agitati , non commo- 
vono gran fatto, allorché non v' ba un immediata relation) tra 
f;li affetti del cuore ed i parti dell' ingegno : e ciitaliaffettisi.no 
annoverati tra le dcboleuc poco degne di aver luogo nella n.c- 
moria degli uomini, ogni qua! volta coloro i quali ne andarono 
soggetti, non si levarono in fama col trarre da quelle debolcize 
medesime I' argomenti! little loro scritture . 

Ma non è cosi della vila del Petrarca. Avvenimenti, fatiche, 
affetti , tutto interessa ; la carriera d' un uomo che ligurò sul 
teatro del mondo, è ad un tempi quella, di min scic olialo, d'un 
letterato, d'un filosofo ; e le cure d' un anima tenera, di un 
cuore appassionato depongono in luì il carattere del romniiio,e 
prendono quello li lla sturia , jn ri.liè li suoi lunglii e costanti 
amori furono In coni lima ma teda de' tuoi in oli , e per essi la 
sorgente della sua faina. La difficoltà dunque, in trattando un 
sì copioso argomento, sari di restringerlo in termini conve- 
nienti , d' accomodarlo alla natura di quest'opera più clic ■ 
quella del subbietto,edì non intertenere soverchia m eli te il 
leggitore su cose , clic gli arrecherebbero diletto , è Vero , ma 
a discapito delle altre che richiamano la nostra attenzione. 
S'io prendessi a chiudere troppe cose in breve spailo , cadrei 
in un'aridità di fatti e ili stile , che il nome ìstcssn del Petrar- 



afili nitri ima melati. Io trusi priuci palmeti le ih questi tra scrittori la 
nolllia ,che per ine si. l:i falli vii.-, ,11 queir illustre Poela : el'lwri.e- 
(li ila a ve min ne siili' • ucliin le opere liti ni; stampali: , e dei nrclioal maini- 
adritti . Qualunque gin Jiiio siili per arrecare sul modo , col quale tril- 
lai aifiolto jrgnmcut» , min si potrà certo , ilauilo io siIT„t|i malleva ili i- 
ri , rivocare in dubbia I" esalterai e la verini dei fatti . Quelli •uiqu.li 
iojonod'.irconlrmill'.itiatodi Sade «sii allei bioerafi taluno rctlillealr 
oa ;B ÌnuIi il* Tiral,i. !c lii e il.il R:bleHi.Iio r rfd..lo inutile il notate 
pati le. darmeli le fetali ynriauti , m» i bene il lame cenno . 



Capo XII. Sii. I. 7 

m renderebbe pia sensibili:; toccherò iluin|nC Ii-g gerì nenie 
qaellii che non influì sui progressi del suo secolo , uè sui |MrLi 
del suo ingegno , per isvilupparc maggiormente ciò olio pertie- 
ìieatla storia del cuore u ninno , o n quella delle lettere. 

La famiglia del Petrarea era antica e stimata in Firenze 
non per titoli , per alte cariche, 0 per ricchezze ; nm si per 
una grande riputazione di onore e di probità, elio è pur essa 
un fregio ed un patrimonio . Suo padre era notaio , come lo 
erano stati ti suoi ari , uffizio in allora assai rilevante , perche 
onorato dalla pubblica fiducia . Egli chiamavasi Pietro di 
Parenzo ; i Fiorentini elle umano di modificare i nomi , ad ac- 
crescerne o diminuirne il signilicalu , lo chiamarono Petracco , 
e Petraccolo , perché era piccolo . 

Petracco , amico di Dante, e com'egli , della fazione dei 
Bianchi , esiliato da Firenze nel medesimo tempo e per la me- 
desima cagione , divise con lui i pericoli di un tentativo nottur- 
no fatto dai Bianchi nel i3o4 per rientrarvi (1). Dolente prr 
l' infelice riuscimento , fece ritorno in Areno , ove erasi ripa- 
rato insieme colla moglie Fletta Canigiani.c trovò che in quel- 
la per lui tanto terribile notte ella lo avea fallo padre di un fi- 
gliuolo, dopo un parto difficile, che la pose in rischio della 
vita . Il figliuolo fu chiamato Francesco di Petracco ; ed in se- 
guito , allorché incominciò a rendere celebre quid nome, fu 
cangiato in quello di Petrarca , che portò sempre di poi . 

Sette mesi dopo, la madre , richiamata dall'esilio, riti- 
rossi ad Ancisa in Val d'Arno, dove suo marito aveva un pie- 
colo podere , e la fu cresciuto il Petrarca (ino a sette anni . Suo 
padre avendo allora fermata la stanza in Pisa , vi chiamò In 
famiglia, e diede per primo maestri] al figliuolo un vecchio 
grammatico per nome Convennole da Prato . Ma , dileguatesi 
in hrovc per la morte dell' imperatore Arrigo VII le speranze 
di ripi^trwre, si recò a Livorno e si poie in mare colla moglie 
e eoi due figliuoli , perocché aveanc avuto un altro chiamalo 



(1) Nelli nnltr.if] IO .1 IO luglio. 



a STORIA DELLA LETTERATURA ITALI ARA 
Gherardo i e dopo una tempesta presso a Marsiglia , nella qua- 
le per poco tutti non perirono, pervenne in Avignone (i) , dova 
ClementeV avea stabilita la eua corte , e dove riparavano 
gl'Italiani proscritti . Petracco enlrò in isperanza di trovarvi 
impiego, mu la carena dell'alloggio e del vivere il costrinse 
poco stante a sepurarsi dalla famiglia , ed a mandarla quadro 
leghe di la distante , nella piccola città di Curpentrasso ; dove 
il Petrarca si avvenne nel suo primo maestro Cnnvcnnole , 
decrepito , sempre povero , e che là , come già in Italia , inse- 
gnava ai giovanetti la grammatica e quello che sapeva di ret- 
torica e di logica . Petraceo andava sovente a vedere la mo- 
glie ed i figli , ed in uno di qoe' viaggi gli venne vagbezza di 
vedere la fontana di Valcliiusa che il figlinolo rese di poi si 
famosa ; questi , in età allora di dieci anni, volle andarvi eoi 
padre . La vista di quel luogo solingo il colpi si vivamente , 
che lasciò in quell' anima affettuosa , ed limami tempo ar- 
dente un'impressione indelebile. 

Egli si applicò con eguale ardore allo stadio , ed in breve 
avanzò tutti i compagni: ma li suoi studj meramente lettcrarj 
non potevano procacciargli ono stalo ; epperò il padre volle 
che vi unisse quello del diritto, ed uupexùlità del diritto ca- 
nonico , che apriva in que' tempi la strada agli onori ed alla 
fortuna: a tal fine lo mandò da principio Uflll' Università di 
Monpellieri, dove rimase quattro anni, sentendosi sempre 
un'eguale ripugnanza per quella seleniti , ed un' incl inazione 
sempre più forte per le lettere , e in particolare per Cicerone , 
per cui dalla sua prima giovinezza concepì una specie di ve- 
nerazione . Efili prcndea più diletto da Cicerone, , da Virgilio 
e da alcuni autori antichi, che dalle decretali . Pntraeco ne 
ha notitia , parte per Monpellieri , scopre il luogo nel quale 
il figlio , come prima seppe la Eoa venuta , aveali nasco- 
sti ,e li getta al fuoco; ma mosso da compassione alle lagri- 
me di lui, ed alle spaventose grida, li ritraggo, e gli restituisco 



Capo XII. S e z. I. 9 
matti arai Cicerone e Virgilio. Petrarca prese ad amnrli con 
piiì ardore, e ad abborrire vie più il barbaro linguaggio de' ca- 
lili Monpollicri i! padre Io mandò a Bologna (i), scuola al- 
lora la più celebre, nella quale però non raccolse maggior frut- 
to , ancorché avesse a maestro Giovanni Andrea, quel rinomato 
professore di diritto , di cui abbiamo precedentemente ragiona- 
to (2). Il poeta Cino da Pistoia era anche in quel tempo giare- 
consulto in Bologna , ed il Petrarca Tu a lui unito non dallo slu- 
dio delle leggi, ma si dall' amore della poesia, cheandavasi in 
lui sempre più sviluppando insieme con quello della filosofìa e 
dell'eloquenza. Aveva vent' anni e non era per anco dominato 
da verun' altra passione. AH' annunzio della morte del padre, 
in quel tempo avvenuta , lasciò Bologna , e si ricondusse in A- 
vignonc , dove poco stante perdi anche la madre , morta in eia 
di treni' otto anni . Suo fratello ed egli rimasero con uno scar- 
so patrimonio, che fu anche in gran parte dilapidato dalla 
mala fede de' tutori , i quali lasciarono i due pupilli senia for- 
tuna , senza sostegno , e seni' altro meno fuor solamente che 
lo stato ecclesiastico (3) . 

Giovanni XXII sedeva allora in Avignone sulla sedia apo- 
stolici. La sua corte era corrottissima , e la città , come suolo 
avvenire , era soli' esempio di essa conformala. In cotale disso- 
lutezza di costumi pubblici , Petrarca, a ventidue anni , abban- 
donato a sè slesso, senea parenti e sema guida, con un cuore 
sensitivo, ed un temperamento ardente, seppe serbarsi illibalo; 
ma non si potè sottrarre a quella dissipazione, a cui dnvasi tutta 
la corte ola citta. Egli fu distinto nelle più splendide ed eleganti 
adunanze per la sua avvenenia , perla soavità de'suoi modi, per 
le grazie del suo spirito, e pel suo ingegno poetico, i cui primi 
saggi gli aveano gii procacciato fama. Essi erano però dettoti 
in latino; ma in breve , ad esempio di Dante, di Cino e d'altri 

(.) -3». ■ 

(j)V. toni. Il, p. no. 

(3) .3iC. 



to STCIIlt» DELLA LETTERATURA ITALIA»* 

poeti tlie lo afflino preceduto, preferì la fave Ila volgare più 
eonosciutii generalmente, e la sola clic Cosse compresa dalle 
donni?, impiegala anelie una parte del tempo in più gravi stu- 
dj, dividendolo tra le mateinatiihe , ni Ile quali per altro non 
■'innoltrà gran fitto , tra le antichità , la slorin , l'analisi dei 
luterai di tutte le sette filosofiche , e innuui tratto della mo- 
rale : dava il restante alla poesia, ed alle conversazioni , nello 
quali goderà de' suoi trionfi . 

Jacopo Colonna, uno de' figliuoli del famoso Ktefnno, ebe 
era ancora in Roma il capo di quella famiglia e di quella làiio- 
nc, verme a stabilirsi in Avignone poco dopo del Petrarca. Que- 
sto giovinetto, gii suo condiscepol» ticll' Università di Bologna, 
univa alle grò zie della piT-iuiia , deva Ima d'ingegno e bontà dì 

zia egualmente tenace die onorevole per amlicdue. Ma l'amici- 
zia , lo studio ed i piaceri non bastavano ad occupare tutta in- 
tera traci l' anima ardente ; mancavagli un oggetto, al uualc ri- 
ferire tutti li suoi pensieri, li suoi voti, il frullo dc'suoi studj e 
quell'amore stesso di gloria , che nella giovinezza por vuoto e 
pressoché senza scopo, allorquondo non e sostentilo da un altro 
amore . Vide Laura , e nulla più gli mancò (t) . 

Laura , la di cui leggiadra dipintura trovasi sparsa nei 
versi da lei inspiratigli , e che diecsi essere stata somiglia irtis- 
sima , era figliuola d' Audiberto di Sovcs, ricco ed illustre ca- 
valiere, e maritata, dopo la morte del padre, lui Ugo di Sade, 
gentiluomo di Avignone , giovane, ma poco gentile e d'indole 
strana, e geloso . Laura , che aveva allora vent'aniii [i], era non 
meno beli a elio saggia ; e ninna colpevole speranza poteva en- 
trare nel cuore del giovine poeta . Molti non prestarono fede 
alla purità di uuell' affittii cui non potè spegnere uè il tempo, 
né l'età , nè la morte di colei clic lo avea destato: ma è oramai 
incontrastabile che un cotale sentimento fu dall' un cauto vero 
e profondo nel cuore del Tetrarca, il quale se dall'altro Cora- 
fi] Diprile 13-17. 
(aj En mila nel i3oj. 
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ni Colonna. Questi non somigliava alla più parte de'suoi conCra- 
felli ; ma era quello che il vescovo di Loro bei prometteva di es- 
sere un giorno , ed univa alla più grande semplicità de' cosi li- 
mi la dignità di carature , ed un animo gentile e colto; egli 
diede al Petrarca albergo nel suo palano, e lo ammise alla 
sua particolare conversarlo!] c , composta di quanti erano alla 
corte d' Avignone vantaggiati per grado , per ingegno e per 
dottrina . In breve godette [Iella dimestichezza di tutti i fra- 
telli del cardinale , ed anche di Stefano Colonna capo di qucl- 
l' illustre famiglia, il quale, essendo venuto a passare alcuni 
mesi in Avignone , (i) prese od amara il Petrarca con tantn 
tenerezza che non faceva quasi alcuna differenza tra luì, 
ed ì suoi figliuoli . Il nostro poeta che di gii idolatrava 
l' Italia e la grandezza dell' antica Roma, nel conversare fn- 
migliarmente con quel veccliio romano si sentì destare nel 
cuore un più caldo amor pei la patria, ed una più forte 
avversione per tutto quello che polca contribuire a mante- 
nerla infelieo e od oscurarne la gloria . 

Ciò non pertanto il suo amore per Laura andava ogni di 
aumentando : nella città , nei campi , nel mondo , e nella soli- 
tudine pareva a lei sola aver l' animo intento ; lei sola vedeva 
in ogni luogo , e confondendo cotale amore con quello della 
poetica glorio, il nome di Laura gli richiamava alla mente l'al- 
loro ond'clln si fregia ; ed al pensiero o olla vista di quell'al- 
bero, come a quella di Laura, si sentiva commosso. Egli 
scherza troppo sovente ne' suoi versi su tale equivoco ; ma 
cosi questa, come altre ingegnose sottigliezze vogliono essere 
Condonate all' amoroso pensiero , clic gli padroneggiava l' uni- 
Laura io sfuggiva o per prudenza , o per maggiormente 
invaghirlo . E' non usava nella casa di lei , l' umore geloso del 
marito l'avrebbe mal comportato ; solo eragli dato vederla 
nelle brigate delle donne , nelle pubbliche adunanze , e nelle 



[i)Hcl (33i. 
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passeggiate campestri , ed in ogni luogo la vedea splendere ira 
tutte le altre ed oscurarle colle naturali sue grazie , e coli' ele- 
ganti del restire. Le sue assiduita essendo osservale, Laura 
■i vide necessitata di mostrarsi più riserbata , ed anche più. ri- 
gida ed egli, a distrarsi da una passione , che gli cagionava 
tanti affanni , ottenuto sotto diverso colore il consenso ile' suoi 
protettori cil amici , imprese un lungo viaggio ; partì (i ) da 
Avignone , e recossi a Parigi, che egli trovò sucido , infetto a 
minore del grido die ne correa : andò in Fiandra , scorse il 
Belgio, si avanzò sino a Colonia , e ad ogni paragone clic fa- 
ceva , sospirava sempre dietro l' Italia : ritornando di la per 
le Ardenne giunse in Lione , dove rimase alcun tempo ; s' im- 
barcò poscia sul Rodano, e rientrò alla fine in Avignone dopo 
un' assenta di otto mesi. 

Kon vi trovò più il vescovo di Lombci , chiamato a Boma 
dalle domestiche faccende . Nella lontanatila degli imperatori 
e dei papi ,1 Colonnesi e gli Orsini gareggiavano della podestà, 
e le due faiioni erano altrettanto accanile , quanto lo crono 
state in Firenze quelle dei Bianchi e dei Neri . La prie dei 
Colonna aveva trionfato in sanguinosi combattimenti, c gli Or- 
sini meditavano vendetta ; Jacopo Colonna erasi recato a so- 
itenere col senno e col braccio la sua famiglia e la sua fuiione . 
La lontananza non aveva infievolito l' amore del Petrarca , no 
temperato il rigore di Laura , eh' e' ritrovò , come per Io in- 
nanzi, contegnoso e severo ; eppcrò prese ad amor moj-, 
giurmentc la solitudine , e soprattutto I' ameno soggiorno di 
Valchiusa, ove riparava sovente (a) ; e anilava errando sulle 
rive de' fiumi , nelle selve e sulle montagne , e calmava gli af- 
fanni dell' animo coli' esprimerli no' suoi versi. Quelli che det- 
tò in cotale epoca della sua vita , hanno qurrll' espressione vera 
a malinconiosa , che viene da un cuore profonda mente com- 
mosso. Cercando inutilmente delle consolazioni nella filosofìa , 
ebbe ricorso alla religione . Aveva conofeiuto in Parigi un re- 
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ligìoso Agostiniano chiamato Dionigi de Robert ia , nato al 
borgo San - Sepolcro , tino degli uomini più scienziati di 
quella età, oratore, poeta, filosofo, teologo ed anche n- 
strologo. Trasportato dalla gioia di essersi abbattuto in un 
coni piit riotta in un paese da lui tenuto per barbaro , nveagli 
aperto il suo cuore , e scrisseglì dii Avignone per domandare 
conforto nello stato d'angoscia , di ansietà e quasi ili dispera- 
tone alla quale era ridotto . Egli n' ebbe per certo saggi av- 
vertimenti ; prese , a strapparsi dal cuore quell'affetto, delle 
eccellenti risulzioni ; ma uno sguardo di Laura bastava a dile- 
guarle: un' interi n i;à iju:isì pcptilciiiiiile sparsisi in allora nella 
contea per poco non glie la rapi, ed egli prese ad amarla più 
ferventemente . 

II papa pareva inteso soprattutto a due grandi imprese, 
una nuova crociata, e il ristabilimento in Roma della Santa 
.Voile. Nella prima fu deluso da Filippo di Vab.is , eh 'era stato 

decime del clero ili Francia ; nella seconda , teneva egli stesso 
a bada i Romani f gl' Italiani era lusin^hii'i-e promesse clic a- 
veva in animo di non mantenere . Il Petrarca trovò nel pensie- 
ri- di quelle due imprese una ili strai ione ni suo amore. A mal- 
grado del suo senno ebbe la debolezza di approvare la prima ; 
iì suo amore per Ruma gli fece abbracciare arden temente hi 
seconda , ed indirizzò sorr'cssc , ma particolarmente sulla cro- 
ciata , una delle sue più belle canzoni all' amico vescovo di 
Lornbcz (i) . 

La morte ili Giovanni XXII fera dileguare le sue speranze ; 
egli passò in età ili mi vani' anni , arenilo sempre mantenuto ca- 
gliai vigore di mente c vivacità di spirito; uomo semplice ne'suoi 
costami , modesto , ed assegnato , se si vuole , ma assegnato 
sim> alla pii'i sordida avarizia dei tesori ammassati con simonie 
e colle più ingiuste esazioni (a) . Ostinato nelle sue idee , e ca- 

(1) Orpellata in ci fi tieni» c bella , 

(7) V«ndcv« apertamente ì bnicGij , ed la iipciiolili i vescovili , 
da' quali fu il primo oU sllriliiiiiji In nomina, che inceviui \w r lo unum- 
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deporre , come aveu in animo , 1* imperatore Luigi di Bavie- 
ra , né o distruggere i Ghibellini in Italia . Invano diede pingui 
benefìtj a chi recavagli , ad avvalorare certe sue Opìnkihi teo- 
logiche , alcuni passi de' Padri ; invano perseguito , impri- 
gionò , inquisì di miscredenza coloro die prendevano a ri- 
batterle ; si levò un tumulto universale contro ogni sua 
aberrazione : ed egli ritrailo prima di morire come un'eresìa 
quello che con tinta violenza aveva voluto far adoltare come 
un punto di dottrina . 

Giacomo Fournier, 6uo successore col noma di Benedet- 
to XII , non soddisfece al voto del Petrarca pc! ritorno dulia 
corte romana in Italia , ancorché uvessrgli mandata una Tjelli-- 
s'nna epistola in versi latini per confortamelo ; ami fccogli ca- 
der dall'animo ogni speranza per la cura che prese di far edi- 
ficare in Avignone un palar.zo pontifìcio e di animare col suo 
esempio i cardinali ad innalzarsi palagi e torri . Ma fece a prò 
del Petrarca , che aveva allora trent' anni , quello che Giovan- 
ni XXII non avrà fallo ; gli conferì un canonicato di Lomb.» 
e l'aspettativa dì una prebenda fi). Il nostro poeta léce in al- 
lora acquisto di due nuovi amici in Ano da Correggio , e Gu- 
glielmo da Pastrengo , venuti per sostenere innanii al papi le 
ragioni dei signori di Verona contro i Rossi sulla sovruniia ili 
Parma;c quell'amicizia lo determinò , a malgrado del suo 
nbborrirocnto per le faccende forensi , a perorare in puhlilico 
per Azio , personalmente attaccalo da Marsilio de Itossi ; nella 
quale occasione diede a divedere che sorebhe slato il più 



il dille Cblac. Primi di coaferire i bcnrfiij , li linciava lungo tempo 

•lii-i milioni di fiorini , cdiciolto Betonilo Giovanni Vill.ni , clic lo «apra 
cf.il iati fralclln . banchiere ilei papa in Aiij;iini]c , ed unii di quelli cliu 
alla morie ili qui'J fiinm.i .irljniiiT.it i . nihimt.'Inc il ti-sorn. Knii vi 

il . umiif, ml-ri'i -rll,' r. . [ I i< .,, E ili tinir, l^c n teda t Villi nutrì. V. Giov- 

Villani , [ih. XI, c. iocio. 
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grande oratore dì quel tempo, se non avesse imito meglio di 
esserne il più gran poeta (i) . 

In meno i que' favori della fortuna, ed ■ quel nuoro 
splendore dì gloria il suo animo era egualmente turbato : non 
fi tosto era entrato in qualche speranza , che Laura glie la to- 
glieva con novelli rigori ; c quando si erodea vicino a sciogliere 
que' nodi , un incontro , uno sguardo , una dolce parola lo av- 
viluppavano più strettamente . Alla line si consigliò di rifu- 
giarsi appresso il migliore suo amico , il vescovo di Lorabei , 
in Roma, dove do lungo tempo lo invitava, e vi si recò per 
mare , sempre coli' animo pieno di Laura nel tragitto di Mar- 
siglia a Civita Vecchia . Quando pose piede a terra , vedendo 
tutte le campagne ingombre delle genti delle due (azioni , Co- 
lonnesc ed Orsina , se ne andò al castello di Cnpronica , ed ivi 
Tennero a trovarlo il vescovo di Lombez , ed anche il suo fra- 
tello Stefano , senatore , cioè supremo magistrato di Roma, 
dovo il condussero con esso loro (i) . 

Ma ne l'amicizia di quella illustre famiglia , né 1' ammi- 
razione che in lui destavano ì monumenti dell' antica citta ca- 
pitale del mondo ve io poterono lungo tempo ritenere, e presa 
di nuovo la via di Francia , dopo alcune peregrinazioni per 
marce per terra delle quali ignoriamo le particolarità e lo 
scopo , ritornò Ih state del medesimo anno Ìli Avignone . Alcu- 
ni mesi dopo comperò una picchila casa con un picciol campo 
in Valciiiuso , dove andò ad abitare co' suoi libri e colla me- 
moria dì Laura che sempre lo accompagnava , 

In quel ritiro , pieno di quelle bellezze rustica]! e selvag- 
ge , che piacciono solo ai cuori sensitivi , rimase un anno in- 
tiero , solingo , 6euzn famìgli , servito da un meschino pescato- 
re ,e visitato solo di tempo in tempo da 'suoi piò intimi amici, 
nel numero de' quali fu in breve il vescovo di Cavagliene , Fi- 
lippo di Cabassola, (3) esimio per ingegno e per dottrina, 

(0 M'morie tolta vite del Petrarca , t. I, p. *4j. 

r» .33,. 

(3) VilcMua eri udii di lui Diocesi e vi pomdeT* di ria oni vili». 
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chiamato dal Petrarca un piccolo vescovo ed un tjund' uo- 
mo (1): amendue erano degni l'uno dell'altro . Il Petrarca era. 
a quando a quando chiamato in Avignone o da faccende , 0 da 
que' secreti incitamenti , che ci riconducano senza che ce ne 
avvediamo, ne' luoghi medesimi che per noi ai vogliono fuggi- 
re . Laura , che per avventura lo amava tenia confessarlo a sè 
atessa, e che non volea perderlo , adoperava ìn quelle gite 

e che gii dà si grande impero su quello che si dice il più forte. 
Il nostro poeta , di ritorno nella sua solitudine , sempre più vi- 
vamente agitato , non aveva un più dolco alleviamento che di 
sfogare ne' suoi teneri versi i sentimenti , che quasi grave in- 
carco l'opprimevano . Fra i carmi dettati in quel tempo si 
fauno singolari le tre canzoni sugli occhi di Laura , chiamate 
dagli Italiani le tre Sorelle , le tre Orarie , e ch'essi esalluno 
con un entusiasmo che non lascia luogo né alla critica , uè in 
qualche modo alla disamina . 

Un'altr'arte venne a dargli mano a delincare le fattezze di 
Laura . Simone da Siena, diseepalu di Giotto, morto poco in- 
nanzi , fu chiamato in Avignone per nhbcllire di qualche di- 
pintura il palagio pontilìcio (2) . li Petrarca ottenne da lui un 
ritratto della sua donna , e ne lo rimunerò con due sonetti , 
che al dire del Vasari, diedero vnce a quel pittore più che tut- 
te insieme le sue opere non avrebbero fatto . Laura acconsenti 
ella a lasciarsi ritrarre per colui che avea resa immortale la 
sua bellezza con più durevoli colori , o il fece ella solo per la 
sua famiglia , ed il Petrarca ne ottenne dal pittore amico una 
copia i ovvero la bellezza di Laura colpi in modo gli ocelli di 
Simone da Siena , che potesse , dupo che la vide , fissarne sulla 
tela le fattezze ? La storia ce lo lascia ignorare . Quello che 
sappiamo , si è, che parvegli abbastanza bella, perchè sotto 
diverse formo ne facesse di poi la principale figura di parecchi 
de' suoi quadri più pregiati . 



(l) l'irvn tpisenpott magmi vini. 
(■<> 'Ì3n. 

GÌUffiOli T- III. 
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Lo stadio non è un rimedio contro l'amore , anii là log» 
con esso lui , perche tiene la mente in una continua agitato- 
ne , e le ila un atlivitil , uno slancio clic segue i movimenti del 
more. Nelle sue brame di gloria esso promette un nobile o- 
maggio alla bellezza clic n'e degna, ed offre un meno di otte- 
nere e [issare la scelta . 11 Petrarca nel suo ritiro di Valcliiusa 
non dimenticava i gran disegni , che frasi proposti , e preie a 
dettare in latino una storia romana dalla fondazione di Roma 
sino a Tito; gli studj elio l'eco per doverla scrivere , ridestaro- 
no in lui l'ammirazione per Scipione l'Africano, ch'egli aveva 
in ogni tempo anteposto a tutti gli eroi di Roma , e concepì il 
pensiero d' un poema epico in versi latini , del quale la secon- 
da guerra punici ì;!ì porsn il liti ilo e 1' argomento. Diede tosto 

poema era per modo avanzato , clic yoià darlo a leggero agli 
amici . Un poema <li cotal genere era in quo' tempi una cosa sì 
nuova , che doveva raddoppiare in tutti coloro, clie ne udivano 
ragionare, l' ammira rione per l'autore. Di fatto appena no 
corse il grido , appena dalle altre sue poesie latine si potè de- 
sinogli anelava a più alto segno . Dalla sua prima giovi- 
nezza aveva aspirato alla poetica corona: nel corso de' suoi 
slndj aveva ottenuti), se vuoisi prestar fede a Selden (a) , il 
grado di dottore in poesia ; In ricordanza dr' giuochi capitoli- 
ni , ne' quali ì poeti erano torooati , la volgare credenza che 
Virgilio od Orano lo fossero stati sui Campidoglio , scaldava 
la sua immaginazione , e fieevn in lui nascere la brama di do- 
vcr ottenere i medesimi onori ; in line l'alloro aveva per lui 
un pregio di più per la sua relazione col nome di Laura : ma 
era assai difficile il far rivivere quelle antiche usanze in una 



(i) TiraUnichi , hi. <irlU Irti. hai. LV.lib. Ili ,cap. ■>. 
[?) Kllra o/7/™-<i»r, I. Ili dell* sue np.rr , citalo A, Gibson , 
nttlimtadfatt.ee. c. jo. 
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città , nella quale da gran pena altra attiviti non er»vi plus 
pei tumulti , e dove gli uomini ignoranti ed intorpiditi non 
sentivano più ammirazione per la poesia ne stima pei poeti . 

La perseveranza di lui e degli amici, pervenne a superare 
tutti gli ostacoli: quella corona, alla quale miravano tutti i 
suoi vati , gli venne offerta con una lettera del senato romano , 
ebe ricevette in Val chiusa il ti agosto i34o;cd è notabile, 
che sci o sette ore dopo gli giunse d;i l'mì-ì una leti ira del 
cancelliere dell! stud j ( i) che gli offeriva il medesimo trionfo. 
Egli dieda la preferenza a Roma; ma non vi andò diretlaiuon- 
te , «d imbarcossi per Napoli , dove truevalo la l'ama dil re 
Roberto e la sicureiin di essere crirU'smiento accolto. Era 
egli, come abbiamo veduto, il principe più celebre dell 1 Europa 
per l'ingegno, pel sapere e pei- l'amor suo alle lettere; ed 
aveasi in si grande estimazione da tutta quanta l' Italia , che il 
Tetrarca avvisò di non aver meritata la corona , che gli veniva 
offerta, se Roberto dopo un pubblico esame non ne lo giudica, 
va degno . Quel monarca aveva assai contribuito a procacciar- 
glieli , dacché l'amico del Petrarca, il buon padre Dionigi dal 
borgo San-Sepnlcro glie ne avea fatto conoscere le opere, ed 
avi?a destato nell'animo 6uo l' ammirali One per quel sommo 
ingegno. Roberto passo dall'ammirazione alla confidarla , e 



liuto da quel re . Scrisse pochi giorni dopo (3) al padre Iliuiii- 

{.) Robotlo de Bardi. Era od un lernpn rsnrelliere delta China 1!e- 
impnfiiiiiui ili Parigi , «rjr.T nriifiriLigii rl.i Bui niello XII. itobcrlo do 
Bardi rr.-i fiorentino ed nmicu del Petrarca. 

I-i) Cbiamavaai Clamenu ed e™ raion di Luigi X , re di Fruirla, 
(3; Li riiputi al re i del j6 Deoemhre. 133.), ih Ietterai! p.->dr« 
Dioriti del ,', gennaio «eguente. La leller» di Pollerie unn è B noi pene. 
nuU ; la rtapoata del Pelnrca e U lat lettera il jiadrc Dionj|J non li 
trovano ni i»ll'«IÙÌ»iie ili IWIca , nè 1-1 quelli di Gwtn ; qv -»n 
emionel M nuin.ati illoft.8iM d. Ili biblioleu impigliale , f vi„;ll,ir, 
1. Vi, e).. letJ, 
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, din 'minali Hi iara mento, clip inteso com'era al pensiero (fi 
olti'iiore il poetico alloro , Citta ogni ragione , non voleva an- 
darne debitore ad altri elio al re Roberto, (i) Cotale risoluzio- 
ne fu sema dubbio partecipata al re , il qùale mise in opera 
tiittn il suo potere a Ruma per determinare il senato romano . 
Hramava ardentemente di conoscere di persona il Petrarca, 0 
si compiacque dì vederlo arrivare alla sua corte , c del motivo 
clic ve lo conducevK . Lo accolse onorevolmente , ebbe con lui 
liri ragionamenti , ne' quali ciascuno di essi si conferii!» netl'c— 
j il ni mie clic aveva dell'altro concepita , c volle condurlo egli 
stesso nelle adiacenze di Napoli, e particolarmente nella grotta 
ili Pulitino, ed alla pretesa tomba di Virgilio (a) , 

Il re ebbe vaghezza di udire il poema dell' Africa ,e'l Pe- 
trarca glie ne lesse alcuni libri , de' quali fu si maravigliato, 
ebe innsti-ò desideri" die ^li venisse dedicati». Il poeta logli 
promise, e maul-mne la parola am be dopo la morte di quel 
principe . Roberto non si saziava mai di avere con lui sia pub- 
blicbc conferemo sulla poesia o sulla storio , sia privati ragio- 
namenti ; e volendo rendere manifesta la sua estimazione pel 
Petrarca , clic andava ogni dì aumentando, e satisfare ad un 
tempo alla brama di quel poeta , lo sottopose ad un pubblico 
esime SU di ogni materia di Irli erudirà , ili'slurin e di filosofia. 
Quell'esame durò tre giorni dal meno giorno alla sera : il ter- 
zo dì lo dichiarò siilennemcnte meritevole della corona poeti- 
ca ; e lasciò in una patente la memoria di qucll' esame e ilei 
suo giudizio . Nel giorno che prese congnio , il re , fattogli 
promettere clic sarebbe tornalo in breve a vederlo , si tolse il 
manto che aveva indosso , e lo gli diede dicendo , ebe volca se 
ne vesLisse il giorno delia sua con zinne in Campidoglio : in- 
fine , per istringerlo a sé almeno con un titolo , feeegli dare un 
diploma di suo elemosiniere ordinario . 



(l) Xnsli fiiìm tjuari 'Ir tuiin',1 . 

""«".l'ir.' 
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In ano degli ultimi ragionameli li Robert» avevi) domand.it» 
»t Petrarca ,sc era stato mai alla corte del re ili Fruiiciu.Filippo di 
Valois. Il poeta rispose clic non eragli inai caduta in pensieri!; 
il re sorridendo e cercandone la ragione : non volli , riprese , 
essere inutile e gravoso ad no re non letterato , ed a ine giovi! 
più assai vivermi lieto ridili min povertà clic por piede io pa- 
tina siffatta cosa dispiacevi! al padri*, il (jii.ilii guardava come 
suo! nemici i precettori del libinolo ; il che mi tolse ogni an- 
che più lieve pensiero di andarvi . „ Udita tal cosa iiuell' ani- 
mo generoso sdegnossi , e inorridi (i) , e dopo un breve silen- 
zio , fiso in terra lo sguardo ed altamente commosso , levando 
il capo : tol è, disse, il costume degli uomini , c cosi vtirj sono 
i giudiij loro ed i loro sentimenti . lo per me vi giuro | c ], e f 
più che il regno istesso , le lettere ini sono e dolci e cure , e 
che, se io dovessi scegliere tra le une e jl" nitro, rimarrei più 
Volentieri privo del diadema che delle lettere ,, . 

Petrarca partito in line di Nupnli giunse il secondo giorno 
a Roma , e fu due giorni dopo coronato sul Campidoglio (2) . 
Coperto del manto donatogli dal redi Napoli , andava in meno 
a sei de' principali cittadini di Roma vestiti di verde , e preca- 
duti da dodici giovani di quindici anni con abito di scarlatto , 
scelti tra le più distinte famiglie della città. Il senatore Orso , 
conte dell' Anguillara , amico del Tetrarca , seguiva accompa- 
gnato dai principali del consiglio della città , a cui veniva die- 
tro una moltitudine innumerevole, tratta dallo spettacolo di 
una solennità da tonti secoli non più veduta . La storia ne Un 
conservato le particolarità (3), che occuperebbero qui un trop- 
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po ampio spilo. Esse sonii alle ari accentare gli animi bra- 
mosi di gloria : rau il Petrarca vedeva nella suri vecchiezza quel 
trionfo sotto un altro aspetto.,, Quella corona , scriveva e- 

Dappoi in qua ho sempre dovuto stare armato , e pugnar con- 
tato 1» pena delln min audacia c presuntone „ . Che clic ne 
sin , e per avventura vantaggioso all' uomo ed inerente alia sua 
natura , l'abbandonarsi alle illusioni nella gioventù , e '1 ri- 
trarsene allorché incomincia a declinare- 

Tardandogli di mostrarsi in Avignone eolla sua corona , 
Petrarca si pose in via pochi giorni dopo , attraversando la 
Lombardia ; ma deviò alcun poco per recarsi a Parma dall' a* 
mico Alio da Correggio e dalla sua famigli» . Azzo , dopo over 
governalo quel principio pel suo nipote Mastino della Scala , 
erascno fatto signore , sotto colore di volerlo restituire alla li- 
bertà . Egli ritenne il Petrarca con ogni dimostrazione d' ami- 
cizia e di confidenza ; lo consultò sul suo governo, e sopra altri 
affari : pariamogli sempre del suo desiderio di rendere quello 
stalo felice, di sgravarlo dai tributi , di renderlo agiato e libe- 
ro : ma nulla poteva distrarre il Petrarca dal suo amore pel 

gli veniva fatto.andava errando ne 'contorni di Parma co 'suoi due 
compagni indivisibili, la poesia e l' immagine di Laura. Scelse 
nella cittì una piccola casa con un giardino irrigato da un ruscel- 
letto; la prese innliìttoda principio,e comperatala di poi, la fece 
rifabbricare a suo genio. LA condusse a termine il poema del- 
l' Africa ; vi avrebbe passato l' anno per avventura più felice 
della sua vita , se non fosse stato turbato dalla perdita , 1' uno 
dopo l'altra , de' più cari amici . Il primo fu uno de' suoi anli- 

scn P*lnrc< , notile poeta e uputo. re. „ e fii in sciita la drscriiioo» 
(i) Srn. L. XV, «p. .- 
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ehi condiscepoli nell'Università di Bologna (ih secondo, il 
migliore , il più diletto di tutti , il -vescovo ili Lombcz . Il Pe- 
trarca si metteva in punto per recarsi da lui , allorché viilclo 
in sogno tinto del pallore di morte . Colpito da quella visione 
la partecipa ad alcuni amici : venticinque giorni dopo riceve 
la notizia, ch'egli era morto quel giorno appunto nel quale 
eragli apparso in sogno. Uno spirito debole Gi rellile da ciò de- 
dotte delle conseguente ; ma quello del poeta filosofo non fu 
dal dolore traviato . „ Non presto perciò , scriveva cgl i , mag- 
gior fede ai sogni , che ne prestasse Cicerone , il quale ebbe , 
com' io , un sogno confermato dal caso „ . Alla fine il suo buon 
padre Dionigi cessò di vivere poco dopo in Napoli (a) . 

Colali perdile accumulate lo commossero in modo, clic 
non riceveva più alcuna lettera senio tremare ed impallidi- 
re (3) . Eletto di fresco arcidiacono della cattedrale di Parma, 
divideva il suo tempo tra gli studj e le incumbenie di quella 
carica , tra il suo gabinetto e la Cliiesa , quando un accidente 
lo ohbligò a riralicare le Alpi . Clemente VI era succeduto a 
Benedetto XII: i Romani svestigli mandato una deputali una 
solenne di diciotto de' principali cittadini per implorare parec- 
chie graiie, e specialmente per ottenere che ristabilisse di 
nuovo il triregno sui Sette Colli . 11 Petrarca al quale era stala 
dota la cittadinanza nella sua incoronaiione , fu nel numero di 
quelli ambasciatori ed incaricato di arringare il pontefice . La- 
sciò di mal animo il suo dolce ritiro, ed adempì al commesso- 
gli uffizio colla sua solita eloquenza, ma eoo poco successo, 
per rispetto a quello die gli stava più a cuore, il ri I omo del 
papa in Italia . Clemente VI, nato francese (4) , e cresciuto nel 
gran mondo , amava il lusso ed il piacere ; i suoi modi erano 
nobili e gentili ; lo sua inclinatone alle donne , poco edificante 
in un papo , era accompagnata da altre qualità che lo rcndeva- 

(i) Tommaso Calm-ia da Mcstìua. 
(3) Famil. lib. IV, cp. (i. 

{ij OiiuoHvisi Pietro /loderei cri alalo Cancellini di Trincia. 
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no un nobilissimo Mirano . La sud corte non fu più guasta, 
del le precedenti , the era astai difficile ; ma fu più piacevole e 
piii (plcndida . Rimeritò il Petrarca della tua arringa con un 
Priorato nel vescovato di Pisa (i), e siccome era d'ingegno 
penetrante e colto, seppe appreiiiirc l'uomo più illustre del 
tuo secolo, e 1' ebbe caro ed usava seco lui fami g Ilarmente . Il 
Petrarca avvisò di potersene valere per mandare ad effetto i 
suoi disegni sull' Itali a , ma non gli venne neppur fatto di de- 
stare in lui la brama di vederla . 

Ambrati ricreando dall o spettacolo di quella corte , scan- 
daloso e molesto per un uomo, qua! egli era, assennato , 
nel conversare coi due amici Lello e Luigi, che chiamava sem- 
pre Lelio e Socrate . Avea riveduto Laura, cui il tempo, In 
perseverane, la gloria acquistata avevano fatto verso dì lui 
meno severa; ella più noi fuggiva , ed egli , amandola sempre 
più ferventemente, lei sola cercava nel mondo, a lei sola pen- 
sava nella solitudine . Uno de' suoi più cari amici, bennuccio 
del Bene poeta fiorentino, al servigio del cardinal Colonna, 
clic usava nella casa di Laura , era il confidente de' suoi amo- 
ri , ma ebbe sempre a confidargli solo affanni , desiderj , e lievi 
sperante : eppure la sua passione nuocile scemasse, pareva 
ami che andasse vie più crescendo , ed amava per siffatto mo- 
do da quindici o sedici anni (■>.). Aveva però , olire Sennuccio, 
un altro confidente, ed era il mondo tutto , nel quale i suoi car- 
mi avevano levato in fama la helleiia di Laura , la delicateiia , 
la costanza, e , se è lecito il dirlo, l' ostinatela del suoamore 
per lei. Tutti gli stranieri che venivano in Avignone volevano 
vederla ; ma già il tempo segnava su di essa alcune delle sue 
tracce, e qualche involontaria sorpresasi frammischiava all'am- 
mirazione di coloro , che per la prima volta la vedevano. Il no- 
stro poeta egli pure era assai cambiato ; ma il suo cuore era 
sempre lo stesso, e Laura era agli occhi suoi altrettanto leggia- 
dra , altrettanto attraente , quanti) lo era stata nel fiore della 
giovinemu , e ne' primi tempi del tuo amore. 



e* po xii. Sin r. »s 

Un» missione politica venne n distrarlo per alcun tempo. 
Il buon re Roberto era morto , ed aven solo lasciate due nipoti, 
la maggiore delle quali , Giovanna , era stala maritata di nove 
anni con Andrea , figliuolo del re di Ungheria , clic ne aveva 
sci. Li due giovani sposi , uniti d n dicci anni , non pure non si 
amavano , ma avevano concepito un' avversione , clie partorì in 
breve funesti e terribili effetti. Roberto avea, morendo, lasciato 
loro un consiglio di reggenza. Il papa , che aveva il diritto di 
Sovranità sul regno di Napoli , pretendendo che il governo gli 
pertenesse durante la tutela di Giovanna , scelse il Petrarca 
che si recasse colà a sostenere le sue ragioni. Il cardinale Co- 
lonna , il quale aveva contribuito assai a quella scelta, so ne 
prevalse per commettergli di sollecitare la liberti di alcuni, 
che erano tenuti prigioni a Napoli ingiustamente. Egli, a mal- 
grado della sua avversione al mare, prese quella via più spe- 
dita e più sicura , a cagione degli scherani, che andavano infe- 
stando l'Italia. Trovo la corte di Napoli piena di raggiri e dì 
discordie , elle presagivano imminenti procelle , e governata da 
un frate francescano , sucido , licenzioso , crudele ed ipocrita ) 
che il re d'Ungheria avea duto per precettore a suo figliuolo 
Andrea, e del quale parrehbe ch'io delineassi ad arte il ritratto 
«e mi facessi a copiare quello che ce ne lasciò il Petrarca (i) . 



(i) Acciò non si eredi ch'io vogli» esagerire, ran il testo ; „ Nulla 
pittai , nulla tritai , nulla JiJr, ; hornudum bipe, animai , nudi, 
indiani , aperta capii,- , p.mp.-rl.ilr nijnv.'.rfm, m,ncidumdet!cii, vidi; 
bomunculum km/hi in oc riMriindum , ".Viti etiiiiitius , inapi vie pal- 
lia coatrclum , et bonam carponi pari mi industria rtttgmtem, alane 
in hoc h«bitu non ulum (no, (uempc Cardinali, Jwnni, de Caluma,,), 
,ej romani , tifiti, „ff,„„ s , ,;-lul ec alta .anelila-;, ,pee,,ta 
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Quel frate , crasi impadronito del reggimento degli affari ; ed 
un uomo qual era il Petrarca fu obbligalo di trattare con eiso 
lui , clic lo accolse con un' alterigia ed un' asprcita rìbullante. 
Mentre fi traevano a lungo quelle pratiche , scorse di nuuvo le 
adiacenze di Napoli con due de' suoi amici, Giovanni Barili c 
Barbato da Sulmona . La giovane regina, senza i rigiri, dai qua- 
li era circondata, ed i cattivi consigli clic d'ogni pirte la strìn- 
gevano, avrebbe per avventura avuto una sorte migliore ; ella 
amava le lettere , ed ebbe alcune conferenze col Petrarca , per 
cui prese a stimarlo, e ad esempio del padre lo rivestì del tito- 
lo di tuo cappellano particolare. Ma ne quella corte, né Ì costu- 
mi ebe vi regnavano, potevano andargli a genio. Una festa, alla 
quale fu strascinato senta clic ne sapesse lo scopo , lo determi- 
nò ad allontanarsene. Egli avea l' occhio volto alla corte clic vi 
assisteva In gran pompa e circondata da una moltitudine iiiGni- 
ta , allorché tutto ad un tratto s' innalzano gridi di gioia ; vot- 
gesi , e vede un giovane di belleirs c fona straordinaria, lordo 
di polvere e di sangue che viene a spirar quasi a' suoi piedi: era 
uno spettacolo di gladiatori. L' orrore clie ne sentì , fecegli af- 
frellarc la sua par leniti. Seniacbè non avea potuto ottenere la 
lilicrtà de' prigionieri. Per rispetto alla reggenza, sul ragguaglio 
dato dal Petrarca , il papa , a nnulbta quella che era stata sta- 
bilita dal re Roberto , avea mandato un cardinale legato ad am- 
ministrare in suo nome il reame, finché la regina fosse in eia di 
poterlo governare. Il nosiro poeta uscì allora di quella cittì r 
detestando la barbarie de'suoi abitatori , che imitavano la feru- 
ti |:i ihill'iinltca li (ima in Imigo d' imitarne le virtù (i). 

Era stato gravemente infermo in Napoli, ed essendosi spar- 
sa hi voce della sua morte, un medico di Ferrara , che era an- 
che poeta, prese a comporre su queir argomento un poema alle- 
ili.! , nanfarr aulir, mila drlU imbolata ,V un papa! Ma non i ita. 
lavigli., , perche alletta tupsvbia è fondata snpra :aoif (fioro the ac- 

!„,;,., ,r',-o ,l„i)L n „i c h- .■ivatr. Il Tf'ad. 
(<) Fornii- llb. V, tp. S. 
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goricoe strano , intitolato : La pompa funebre del Petrarca (i) 
il che avvalorò per modo il falso grido dulia sua morte , clic 
uri ritornare da Na poli fu preso da alcuni uomini creduli per 
uno spettro o per un'ombra , e clic parecchi , n doverlo crede- 
re vivo , non Stettero contenti alla veduta , ma lo vollero toc. 
cure. Giunto a Parma trovo tutto il paese levato a tumulto ; ì 
Correggi divisi tra loro, in guerra coi principi vicini (a], e stret- 
ti da un esercito nemico; la Lombardia inondata di genti arma- 
te , clic mettevano tutto a sacco; in line la sua diletta Italia In 
preda agli orrori delle guerre cittadine, e, come ne' tempi dei 
Barbari , coperta di sangue c di mine (3). Essendovi pericolo e 
nel rimanere in Parma e nel l'uscirne, si appigliò a quest'ultimo 
partito , e solo gli venne fatto di fuggire dall'Italia dopo infiniti 
rìschi e gravi accidenti. Si rivide con trasporto di gioia in Avi- 
gnone , oh 1 egli ad ogni ora (acca bersaglio delle sue invettive 
e nel parlare e nello scrivere , e dove faceva inai sempre 
ritorno. Si affrettò di andar ;< ^nAnrr uanin ili quii te ch'I 
Parnasso transalpino , nome eh' egli dava alla casa che aveva in 
Vuleliiusa i il suo Parnasio cisalpino era in Parma. La città ove 
Laura avea la sua starna, le adiacenti campagne dWella so- 
lente passeggiava , riaccesero pili vivo l'amorsuo, e fecero 
sgorgare dalla poetica sua vena un nuovo fiume dì facondia. 

Ma se era costante ncll' amore , aveva noli' animo un' in- 
quietudine che lo spingeva ognora a recarsi d'uno in altro luo- 
go , e che per avventura -era cagionata dall' istesso suo amore. 
Colale passione , sempre del pari ardente e sempre sì poco ri- 

(0 Quel moli.* chhmivui Anlonh <IS Beccati; Il IVIrarca era E li 

un «inctlo elieJ il tfi iM (.'«nsouti'rr. La cnm[x>sii.inm.- ili AiiLoiiio,.lrll" 
couinnemcnle Aul.>nio da Ferrara , trovali nella Rarcolln clic vien dono 
la Bella Aaw>,edix.di Parigi , i5y5 ; essa incomincia ; 

io ho Itilo il vi..nto dt /ternani. 

giunto il .craiiuc . I.i v. ,,,1; ;,[ ,',.„■.■!.,■.„■ di Ir,..-,!-.,. SiiEitL-. perfidia «„- 
arilo conil o ili lui I' odio dei l'iiconl, , t dei Gamgu loro aliali , ed 
tra quella la capiouc dicoìalf gin- ira [uh ij DiKin-K.tr liti (urti ■ggi. 
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meritata , pareagll forse poco dicevole in un arcidiacono d] 
quarantanni . Parecchie cagioni gli resero sempre più grate il 
soggiorno d' Avignone . Il lusso e la dissulutczza dc'eostum 1 
erano al colmo , la sua condizione non migliorava, ed il suo più 
caldo proiettore aneli' egli , il cardinale Colonna , avea per en- 
eo nulla onerato in mio vantaggio: Ano da Correggio, riconci- 
liato con Mastino della Scala , faceaglì vive istante, perchè 
ritornasse da lui . Delibero alla fine di abbandonare per sempre 
Avignone , Laura e Valcliiusa ; ma ebbe ad usare molti riguar- 
di per potersi dipartire dui cardinale senza rompere la loro 
amicizia . Nel prendere commiato da Laura , la vide impallidì, 
re.erimasc alquanto irresoluto ; pure alla fine partì(i),cd 
andò difilato a Panna , ore rimase alcun tempo per le sue fac- 
cende, e di la, imbarcatosi sul Pò, prese terra a Verona , 
dote Azio lo aspettata . Ma non sì tosto vi fu stabilito , ciie fu 
di nuovo in preda alle sue dubbictà. Gli amici d'Avignone ten- 
tavano" ogni mezzo per indurlo a ritornarti : l' uno gli dipinge- 
va tu tristezza c '1 cordoglio di Laura , l'altro il desiderio, 
ebe 1 cardinale Colonna aveva di rivederlo , un terzo la mede- 
sima brama del papa e la cura die quel pontefice si prende™ 
di chiedere notizia di sua salute . Egli stette fermo alcun tem- 
po ; ma si arrese , come sempre faccia , e ritornò per la Sviz- 
zera in Avignone . 

L'accoglienza clic gli fece Clemente VI rispose al timore 
che aveva aiuto di perderlo ,cd alla sua fama clic andava ogni 
di crescendo ; egli voile fissarlo col conferirgli il carico di se- 
gretario apostolico , carico d'intima confidenza e di gran cre- 
dito , ma che obbligava a molta fatica e suggezionc,ed egli, 
che disdegnata ogni catena , quand'anche dorata , Io ricusò. 
Le: oltre sue catene , che il cuore non potea scuotere , diventa- 
rono più lievi al suo ritorno . Laura lieta di rivederlo , lo trat- 
tò con più dolcezza ; ma poco stante riprese gli usati rigori, 0 
la lira del Petrarca 1 suoi queruli canti ■ 

Essa non fu mai più feconda di quell'anno . (i) Ogni suo 



(0 '.liS. 
(i) .340. 
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mìnimo allo di am ore sole uà, i continui suoi rigori , le sue in- 
fermili , li Buoi affanni , le più lievi querele , che cor ger pos- 
sono tra due amanti clic pnrlansi appena , tutto in quella poe- 
tica immaginativa diventava argomento dì nuovi carmi . Un 
singolare glie ne procacciò un omaggio pubblico prestato olla 
iellena di Laura. Carlo di Lussemburgo , che fu poco dopo 
l'imperatore Carlo IV , si trovava in Avignone. Tra le leste, 
clie gli furono date, ebbevi un magnifico ballo , nel quale era- 
no allunate tutte le bel Irne della eliti e della provincia. Carlo 
che aveva udito molto parlare dì Laura , volse l' occhio intor- 

cenno tutte le altre donne , ed accostatosi a lei , le baciò gli 
occhi e In fronte. Tutti applaudirono , ed il nostro poeta , se- 
condo il suo costume , celebrò con un sonetto quell'avveni- 
mento (1). Confessa nell'ultimo verso die lo empiè il' invidia 
V atto dolce e strano; il vocabolo è troppo mite ad esprimere 
un sentimento, che certo non doveva esser tale. E' bisogno 
che l'illusione dei privilegi d'un gnulo eminente fosse ben 
forte, perchè un amante polesfnciniipiiuiei si nel vedere un 
principe giovane e galante imprimere un bacio sulla fronte e 
spezialmente sugli occhi della sua donna ! 

Tale era la mobilili! del genio del Petrarca , e la pieghe- 
volcna det suo spirito , clic pillivi rapuhinerite da vaneggia- 
menti amorosi a studj gravi , e filosofici , ed anche a pie meili- 
taiioni.ln nn viaggio (1) che fece alla Certosa di Montcroso, 
ove fuo fratello Gherardo aven vestito l' abito da cinque anni , 
la vista di quel chiostro lo commosse per modo , che, ritornato 
in Valehiusa , detlò un trattato ioli' Olio ile' religiosi (3) , e lo 
mandò tosto a que' buoni padri , proponendosi con esso <U far 
loro gustare le dolceiie e ì vantaggi della loro conditone , pa- 
ragonala alla vita inquieta e torhida della gente mondano (4) . 



30 STORIA DELLA LE TTBft ÀTUR A ITALIA ITA 

Noti fu mai posto in dubbio elle lo stato monastico abbia dei 
vantaggi per coloro clie lo professano , allorcliè giunsero a sot- 
tomettere gli nfielli più naturali e più soavi . 

Un oggetto più grande c di maggior momento richiami 
l'attenzione del Petrarca . Abbiamo veduto quale fu sempre 
In sua tenerezza per l'Italia , la sua ammirazione per Roma e 
quali i voti per la prosperità di lei e grandetta ; e questi voti 
credè che fossero per adempirsi da un uomo clie conosceva ed 
a cui avea gii per avventura comunicato il desiderio di una si. 
mile rivolutone. Tra i diriotto ambasciatori mandati dalla 
città di Roma a Clemente VI , nel cui numero era stato egli 
stesso , trovavasi un uomo oscuro , figlio di un taverniere e di 
una pori' acqua, il quale crasi dato da se una coltura che «van- 
ni va la sua conditone , e clic da'suoi primi anni aveva occupa- 
ta la mente ne'giMiali scritturi dell' antica Ruma , e nello stu- 
dio delle sue antiche memorie . Era egli chiamato Cala di 
Hienii , cioè Kicolao, figliuolo di Lorenzo (ij. Un cgual fervore 
pei medesimi obbietti , portò il Petrarca e lui ad unirsi coi 
vincoli dell'amicizia - Lungo tempo dopo quell'ambasceria 
non nveano più avuto novella I' uno dell'altro , aliar quando il 
Petrarca intese primo dal pubblico grido, ed in seguilo dai 
corrieri mandali alla colli; ili Avignone , che Riunii avea rista- 
bilita la romana liberti , c cari iati via i nobili ,i quali n'erano 
gli oppressori ; che , rivestilo dal popolo della dillalura , a:itia 
il modesto titolo di Trillano , gin. maia con fermezza c con 
•aggi ordinamenti . clre i suoi disegni si estendevano su lulta 
■mania l'Italia , che di già la più palle delle citta e anche 
per politica la maggior parie ibi principi avvaligli mandate 
deputazioni o Icltrrc. che Infine Poma e I" Italia erano pei 
risorgere sotto li suoi au*pit| dallo stato di turbolenti), di 
senili e d' anarchia , nel quale erano immerse . 



(i) Filia. I. annali!; per corruzione in Ialino fienili, fa voljnre 
Renzi* Kie mi. 
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Ebbro di gioia a cottili notizie scrisse a Rioni i una lettera 
eloquente, per congratularsi seco lui de' suoi trionfi , e con- 
fortarlo a seguire animosamente quella magnanima impresa. 
Lo difese con tutto il cu Iure e l'energìa, della persuasione e 
dell'amicìzia alla corlc del papa . Da principio essi i'u com- 
presa da vano spavento , e malgrado i meni accorti adoperati 
da quel tribuno a dover procacciarsene il favore , fu beo lungi 
dell'ottenere un'approvazione così universale come lo era il 
terrore . In breve le follìe di Itienzi scemarono il numero dei 
suoi partigiani , ed accrehljcro l'audaeia de' nemici . 11 Petrar- 
ca ignorandole o ricusando dì prestarvi fede , continuava ud 
avere con lui un carteggio amichevole , nel quale seguiva ad 
approvarne la condotta , e a dargli cunforti ; ed ebbe anche in 
nti imo di andare egli slesso a guidarlo e fiancheggiarlo. Tutte 
le antiebe cagioni di stabilirsi in I talia ce gli all'uccia lido di 
nuovo all'animo , e li suoi amici di Lombardia e di Toscana ne 
lo confortando, diede di nuovo l'addio ad Avignone , al suo 
PurnasiodiValcliiusa,alpapa,al cardinale Colonna , ed alla 
diletta sua Laura. La vide in una brigata di donne , nella quale 
soleva intervenire ; essa era vestita semplicemente , ed era se- 
ria c pensosa : egli commosso area gl i occhi pregni di lagrime, 
ed uscì per nasconderle. Laura lo accompagnò cou uno sguar- 
do si t enero c dolente , che gli restò per sempre impresso nel 
cuore e nella menti? . 'tristi preseli lì menti pareano dire ad am- 
bedue che non erano per vedersi più mai. 

Nell'arrivare a Genova , per proseguire il cammino alla 
volta di Firenze, inteso clic il suo tribuno non facea più altro 
che follie , cambiò pensiero e si condusse a Parma , dove ciihe 
la novella ancora più amara , clic per comandamento di Rienti 
erasi fatto macello della nobiltà romana , e di quasi tutta la 
essa Colonna . Ne risentì il piò profondo dolore, ma non avea 
per anco perduta la speranza di veder libera Roma , e per tal 
fine era presto a sopportare ogni cosa . „ Non v' lia nel mondo, 
scriveva egli , alcuna illustre famìglia , che mi sia più cura j 
ma la repubblica , ma Roma , ina l' Italia mi sono piò care an- 
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cora (i) .„ Hon durò però lungo tempo l'illusione che gli fa- 
ceva sostenere quel disastro . La caduta di Rienii era inevita- 
bile i egli cadde , e l'opera sua fantastica (?) , come la chia- 
ma il Villani , fu con lui rovesciata . 11 Petrarca , tratto dolo- 
rosamente d' inganno , andò dn l'arma a Verona , dove si tro- 
TÒ , allorché il 1 5 gennaio i348 fu scossa da un terremoto ter- 
ribilissimo , di cui fanno memìonc tutti gli sevi Ito ri di quel- 
l'età . La superstizione 'i dii \\ credere che fosse slato annun- 
ziato da una colonna di fuoco , apparsa un mese avanti circa 
ad Avignone sul palano del papa : essa potè pure averlo come 
1' annuniio di una calamità più terribile , di quella spaventosa 
pestilenza, la quale , disertata ch'ebbe l'Asia e desolate le 
spiagge il' Africa , recatasi di lì nella Sicilia , si ampliò quel- 
l'anno medesimo in Italia , in Ispagna, in Francia, e cambiò 
per ogni dove le città e le campagne in solitudini . 

Ne' primi mesi di quell'anno fatale , quando la pestilenza 
non erasi per anco molto dilatata , il Petrarca fece alcune gite 
a Parma , ed a Padova , aceulto per ogni dove con segni d'am- 
mirazione e d' amicizia . Tornato in Verona perdi alcuni ami- 
ci , ed, inleso die il morbo erasi esteso nel contado d' Avigno- 
ne, gli corre al pcnsicre la condizione nella quale aveva lascia- 
to ciò, che nel mondo area di più caro, ed è turbato da funesti 
presentimenti, da lugubri sogni , da incessanti terrori . Il pen- 
siero volto sempre ad Avignone, l'anima slancia ute si , per 
cosi dire , all' incontro della sua disavventura , vorrebbe af- 
frettare Ì corrieri ; ma le comunicazioni sono interrotte, i cor- 
rieri giungono con una Icntezia insopportabile . 11 tg maggio 
era tuttora in ispcranza , e da più di quaranta giorni , da lui 
passati tra continue speranze e timori, Laura più non esiste vcj 
Essa era trapassata il G aprile, circondata negli ultimi in 



,tp. 16. Ifulltt Illa orbe principato familia 
apuMica, cariar fiama, cariar Italia. 
■ ditemi li <tìm infitto altan, che la della im- 
iti' opera fantatlicu t da poco durare „Lìti. 
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dalle parenti , e dallo amiche , che non curavano, per renderla 
que' dolorosi uffizi , Li spaventosa pestilenza , della quale cadca 
vittima ; Imito ella era ver*n ili ,-s^e himiia e yontile, tanto ella 
meu saputo cattivarsene 1' amore. Per un accidente (ingoiar» 
ella mori nel medesimo mese, net medesimo giurilo , nella me. 
desima ora , In cui it Petrarca l'avrà per la prima volta vedu- 
ta . Che sentimento fu il suo , allorché ricevè la trista novella i 
Pillino prese a ritrarln ; ma il natante dell» sua vita prova qua- 
le fisse il suo cordoglio : egli più non pensò clic a Laura ; della 
sua memoria egli pasceva l'animo, sempre ne piangeva la 
perdila , di lei sempre cantava. Fastidito del mondo , amava 
il ritiro e la solitudine, nella quale poteva occuparsi di lei so- 
la , e lei sola vedere . 

Altri vorrebbe conoscere l'umetto di unn sì costante pai. 
sione ; brainentihe di jm! i-i-si-Ii> ra ppresenlare sotto tratti sen- 
«ibili, e non v'ha immaginativa che non faccia prova di deli- 
nearsene il ritratto ; nin l' immaginativa se ne può rispnrmiara 
la pena ; esso è sparso in tutti i suoi versi , al sicuro dalle in- 
giurie del tempo. Spogliami. ilo degli oinamenli , n, se vuoisi , 
dulie esagerazioni pnelìehc , e lasciando sola quello clic mostra, 
che sia la mera verità , scorge*! che Laura era una delle donno 
pili gentili e piò leggiadre dello finii età. Gli ocelli erano ad un 
tempo vivaci e teneri , le sopracciglia nere, biondi i capelli , il 
colore bianco e animato, la persona fiottile , agile e svelta i il 
portamento, il volto uvea qualche cosa di celeste , ed una gra- 
zia nobile e naturale regnava in tutta la persona. I suoi eguar- 
di erano vivaci , modesti , e soavi ; affettuosa la lisouomia ; mo- 

vnce. La modesti,! però ini (nglieva , eli' ella prendesse cura 
Dell'abbigliarli, e si acconciasse con eleganza c talora anche 
con magnificenza. Sovente la sua bella chioma si rifaceva d'oro 
e di perle ; piii sovente ella v' in [ni ramiseli iava dei fiori. Sello 
«oleniiita e nelle numerose brigati' aveva oli abito verde tempe- 
stato di stelle d'oro, o una veste porporina con un' orlatura 
siluro sparsa di rose , e ricca di oro e di gemme. In casa , o 

Gwffteaé T III. 3 j 
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colle compagne , sciolta da quel lusso , del quale face-vasi un» 
legge nelle conversazioni de' cardinali, de' prelati e alla corta 
del papn , ella anteponeva negli abiti una elegante semplicità. 
Laura aie» tutto quello die sveglia il desiderio e ad un tempo 
lo «drena , e inspira il rispetto. 

Lì suoi ocelli [iiir.:;iiii. purificar 1' aria d' intorno a lei, e 
nulla , clic non fosse stato , come lei, casto, avrebbe osato di 
accostarsele. Non tra però iriàiiiinliilc. Il suo pallore, la sua tri- 
stezza aliar quando l'amante da lei si allontanava, alcune pa- 
role , alcuni dolci rimproveri , di cui si reggono le tracce nelle 
rime del Petrarca , ed alcuni particolari clic si possono racco- 
gliere nelle altre sue scritture , ne fanno fede abbastanza : ma 
per quanto il cuore di lei l'osse commosso da un sì lungo amo- 
re , da cure si cosinoti e sUcncrc , lu suo saviezza fu sempre 
eguale. Ella seppe mettere in opera tulio 1" ingegno naturale , 
tutta la auguriti die può esservi in una donna , per frenare nel 
medesimo tempo clic infiamma , e per alimentare la speranza, 
sema concedere alcun diritto: con queste arti pervenne a si- 
gnoreggiare per vent'anni il più grande ingegno e 1' uomo più 
appassionalo del suo secolo. 

Abbinino già accennato, che quella purità di sentimenti 
trovò molti increduli ; aggiungiamo ebe sgraziata mente essa 
deve trovarne più die mai. Le prove sono ciò non ostante irre- 
fragabili : ma , per conoscerle , è bisogno leggere quello, che 
genera stanchezza in molti, e, per ammetterle, è bisogno avere 
in sé l' amore dei hello e dell' onesto, clic è fatto ancora più raro 
dell'amor della lettura e dello studio. Fu creduto che la cor- 
ratela de' costumi fosse al colmo, ullorcbc si pervenne a copri- 
re di ridicolo la virtù ; eravi però ancora un grado di più da sa- 
lire : talun si fu belle solo di quello che esiste , e la virtù cessò 
di essere ridicolosa agli ocelli del mondo, diventando per luì 
un cnle immaginario. K vero ebe trattasi qui non solo di pre- 
star fede ori un affetto virtuoso e delicato, ma ni sacr ili tio asso- 
luto di inclinazioni naturali , che altri può senza dubbio com- 
battere , ma ebe e più sicuro di poter vincere nella calma delle 
f ustioni e del cuore j che non nel bollore dei icnsi , prima sor- 
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gente e compagno quasi indivisìbile dell' umore . Non si fareb- 
be ingiuriti alla nobiltà di colale affetto ed alla sna purità nel 
pigliare ud esaminar quello, che potè contenerlo si lungo tem- 
po entro limiti , che ti il furile di oltrepassare : si potrebbe in- 
dagare quella cIj<; lo rende verisimile tema che venga a meno. 

questo ci trarrebbe troppo in lungo , ed «nclic ciidrrbbc più in 

Laura aveva un mariio , che non era slato scelto dal sua 
cuore ; quell' unione ciò non estinte le imponeva dei doverli 
ella non solo fu madre , ma, per una fecondila non comune , lo 
fu undici volle, e nove de' suoi figliuoli le sopravvissero: man- 
cava solo l' amore olla felicità di quell' imene , e se quello del 
Petrarca trovò la via del cuore di lei, è facile cosa l'imnmgi- 
nare come fra Lmle i ure douir sliche e. fra tanti rischi per la 
sua sirlutc , ella permise solo a quell'affetto di offerirle le con- 
solali.™ , delle quali abbisognava . Il Petrarca era libero ; la 
liecnia de' costumi di quel secolo non Riceva guardare le b- 
cumbenie ecclesiastiche , die esercitava , come un ostacolo a 
fruir dei pi.iccri : il suo temperamento lo inclinava oì diletti 
dell'amore, come la sensiliililii della sua anima lo rendea sa- 
scettivn delle sue più dolci commoiioni . Per quanto delicata 
eia in lutti i suoi versi l' espressione del suo amore , scorgesi 
che, se Laura gli avesse laseintu qualche sperami, egli t'a- 
vrebbe spinta troppo lungi : un sentimento inatto platonico 
non cagiona qui:' luilianinitì , e ijm-lU- inquietudini , olio quali 
è mai sempre in preda . Se si può credere clic ne' suoi versi il 
caldo dell' iium:i;;ii unione piò che il disunirne ilei sensi, eie 
temprile ih'l inori: ^li ifelt.issern espressioni [intinto appassio- 
nate , Icgguusi le sue lettere c le altre scritture latine, e si ve- 
drà che per ogni dove , e ad n^oi lindo nel tono più serioso s 
•iuceia si va lagnando dei combattimenti ebc Kit tiene , della 
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tìo lenii coni mozioni che lo sconvolgono , e del Cuoco che Io 
strugge ■ 

Allo fine è da confessare che cercò, se non un rimedio, 
almeno unn diversione a quella passione si imperiosa e si vio- 
lenta , in alcuni anmri passeggeri, de' quali certo si vergo- 
gnava , poiché in vcrun luoij'i nun ne nominò gli oggetti ; co- 
mecché ragioni in pucc.lii hm^Li delle sue lettere di due fi- 
gliuoli naturati , che ne lui uno il frutto . Pioli ignoro le svan- 
lugijtrisc cuiisegucnzc che da questo si possono dedurre e con- 
tro il Petrarca a contro 1' universale degli uomini ; io non pì- 
glicrò a difenderò uè la sua causa né la nostra , ed é questa 
pure unn quo! ioni- ila Irallarfi uri la filosofia morale . Ma che 
inferire da qnisli filli '.' CI. e Laura yli conccdclte solOjCcha 
egli osò solo di adoperare con esso lei il linguaggio di un amor 

lo confessa piò volle, lo ritrasse .dal sentiero del viiio, e lo 
tenne nella via della virtù ; clic, se ebbe In debole™ di cedere 
oli' impeto dei sensi , allo forza dell' esemplo, e per avventura 
ad altro seducimi , si rialzò mai sempre , mi s tei nitri qual era da. 
un sentimento eli e non sniìri' lun^-. tem|io quella bms.-i K—.i ed 
impurit; che Imi:! incuti! , se alivi i i. ma (li credere ai! una pas- 
sione di venti unni r s^nulii'i ri' errori e di volgari desidcrj , 
cotali errori c colali desidcrj volti nd altro oggetto , dchbono 
procacciarle macini' frde : ma che un amor si costante , deli- 
neato con tiinta elevatezza e venustà , con t-nloi'i sì vivi , a gran 
pezza sì su peri, ivi ali' iinivi-ri.il umilo di pensare , sì degni di 
un obbietta celeste c .(nasi ili vino, sarà tuttavia , a malgrado 
delle sue debolezze , un prmlii;i'i drl cuore e dell'ingegno, il 
quale dovette riempiere l'anima di Laura di un nobile orgo- 
glio, e che a lei senza duliUiu iovidierauiio in ogni tempo tutta 
le donne Lcggindrc , gcnlili e sensitive . 
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Dal i348 sino alla morti: del Petrarca. Sua influenza sullo 
spirito di quel setola e sul ri sor pimento delle lettere. 

Il Petrarca piangeva ita due mesi la morte di Lnurn , quando 
un'altra perdita dolorosa gli fece versare nuovo lagrime , II 
cardinale Culonna , suo protettore ed amico , mori in Avigno- 
ne (i) sia della pestilenti , clic involò quell'anno cinque cardi- 
nali, ovvero del priit'.iiid.i cnnloglio e i-ìuiuln-li dalla calnstro- 
fe, nella quale quasi tutta la sua casa era caduta . DÌ quella 
fintigli* poco diami «1 numerosa e «1 potente rimaneva solo il 
vecchio Stefano . Per tal modo si verìGeà una predi tiene sin- 
golare di quel vegliardo , della quale il Petrarca ci conservò la 

le guerre clic aveva ini r,i presi: engli Orsini, e clic potevano es- 
sere dopo la sua ni urte niliir sin fi mi-li. i un lt [uggiti di ndj, di 
querele e di pericoli , dopo di essersi eliiaramente spiegato su- 
gli altri punti :„ per rispetto alla mia credili, oggiuns' egli , 
tenendo lisi lini Petrarca i^lt er-elii pregni di lagrime , io vorrei 
e dovrei lasciarne una a' miei figliuoli , ma i destini disposero 
altrimenti . Per unn sconvolgi mento dell' ordine di natura, 
del quale non potrei abbastanza dolermi , snn io, è questo vec- 
chio cadente clic vi sta immuti , quegli , clic eredi leni da tutti 
i'snoi figliuoli (a) „ . Non sopravvisse loro gran tratto, e poco 
tempo dopo aneli 'egli trapassò. 

La morte del cardinale Gilonna disperse gli amici , clic il 
nostro poeto aveva ancora appresso di lui . Socrate rimase in 
Avignone , e fece nuovi sforii per richiamarvi l'amico. Un 
, al quale il Petrarca avea 
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ceduto il suo canonicato di Modena, allorché fu fntto arcidia- 
cono di Parma , e Mainardo Accursio o Accorso , discendente 
del famoso giureconsulto fiorentino , erano tornali in Italia per 
convenire con lui sul tenore ili vita, clic avevano a seguire (i). 
Jl giorno che giunsero in Parma , egli era partito per Padova e 
per Verona , donde ritornato in capo ad un mese , intese con 
gran rammarico l'occasione clic avea perduta , e inondò loro 
un fiimiglm , il ([uale tornii testo indietro colla funesta novel- 
la , elio libile viciname di Firenze erano slati assassinati dai 
masnadieri , che Maina r<lo era morto, e Luca moribondo per le 
ferite ricevute. Que'niasuaclirri itjihi uomini simuliti da Firen- 
ze e f ii i jE(- t L ■ LI i.i idi ni. easa ;i ulica e potente, clic possedeva 
nell'appcnnino pressoal mugl ila parecchie fartene, dove ricet- 
tavano quegli sbanditi, davano mano alle loro ruberie e divide- 
vano con essi il fiottino (2). Il Petrarca, preso da cordoglio scrisse 
una lettera energica ai Priori ed ai Gonfaloniere della repub- 
blica per domandare vendetta di queil' assassinio , e 1' ottenne. 
I Fiorentini mandarono contro gli Ubatomi e quegli sebcrani 
delle genti armadi die diedero 11 guasto alle loro terre e ne 
oppugnarono in meno di due mesi le castella . Per tal modo la 
Toscana dovette la sua quiete agli eloquenti richiami di un 
cittadino ancora banditu dal suo seno , o olmeno figliuolo di un 
bandito , ed a cui non erano stati per anco restituiti i beni del- 
la di lui famiglia. 

Altre cure , «lire perdite più grati lo travagliavano . Alle 
già falle aggiunse. i qui-l iiieili'Mnio anno la morte di parecchi 
nuovi ed antichi amici , fra i quali pianse sovr'ogni altro il 
buon Sriinacefo ile! Bi'iif, il più ini inni enn Udente de' suoi a- 
mori. Viaggili nella Lombardia per distrarsi e per istringersi 
in qualche maniera a quelli clic nncurii gli ri mallevano . Il vec- 
chio Luigi di Gniiiiiya , figunre di Mantova, lo invitava da gran 
tempii alla sua curie , ed egli vi andò a passare alcun tempo , 
del quale si valse per visilare il piceolo villaggio d' Alidcs, na- 

{,) .349. 

(a; .«ciane «.Ha cii« étl Pararti , Tom. Ili , 1. IV. p. so. 



Digitizod by Google 



C * p o XII. Sri;, ir. 3g 

•costo oggidì sotto il nome oscuro di Pietole , ma ciie sorci ce- 
lebre in tutte le età per la nascila di Virgilio . Tra le sue cure 
e le sue distrniimii un gran pensiero gli si dava mai sempre 
innanii, ed era la condizione dell'Italia lacerata dalle guerre 
che si facevano i piccoli principi . ile' quali uiuno diventava, 
abbastanza potente per stabilirne i destini . Dopo la caduta di 
Iticnii , per cui culi questa spenni* i uvi'va parlegi-ialr) ,csjli ne 
concepì una nuova , iiiluri:Le e niliilù die Cirio di Lussem- 
burgo avesse in animo di scendere in Italia . La concordia di 
quell'imperatore mi papa lo metteva in grado di unire le fa- 
zioni Guelfa e (111 ilici lina ; onde il Petrarca gli scrisse una let- 
tera piena d' artifizio , di cloquen/a e di energia [1] . Carlo IV 
gli rispose , ma tre anni demo ; il the non è alto a confortare 
gli uomini capei di dare ai principi dei consigli, che torne- 
rebbe a loro vantaggia il seguric. 

Un gran movimento non politica , ma religioso dirigeva!» 
ili allora verso Roma. li giubilile» del i35o era aperto. 11 Pe- 
trarca vi si volle recare sia per ottenere le indulgenze , sia per 
rivedere il teatro del suo trionfa poetico , o solamente per se- 
guire quella naturale inquietudine che lo spingeva ad ogni ora 
a passar d'un luogo in un altro . Egli parti di Parma , ed, av- 
viatosi verso la Tnwiw , Hilrò per la primo volta lu Firenze , 
dove il tempo della giustizia non era ancora per lui giunto, ma 
dove aveva a veder. 1 gli amici clic da per tulio avea cari più 
d' ogni altra cosa; tra essi era vi un uomo quasi altrettanta, 
quanto egli , celebre nella letteratura di queir eti , Giovanni 
Boccaccio , di nove anni più giovane di lui . Ernnsi essi già co- 
nosciuti a «apuli , ed una conformità di natura, e di studj , gli 
aveva uniti ; ma in Firenze poi strinsero maggiormente i vin- 
coli di quell' amicizia ebe durò tutta la loro vita. 

Kel cammino di Firenze a Itoma, che il Petrarca faceva 
a cavallo , andò soggetto ad un accidente (1), il quale lo rilar- 

(i) Quota Ictlcra f atimpiita tuli' ed ii ione di Bulli», i58i,p. 53i, 
non tra le cpiilole , ma sotin quello tilolo pur LicQL.ru : /).■ pucificanda 
Italia «Wifliin. 

(t) Il cavallo d' un vcecLia «bile , clic cara, mi Bavagli a ilaùtn, tu- 
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dò alcuni giorni, c lo oblìi igò ai letto, giunto clic ri fu, per 
più altri. La ina pia impulsata , clic era ir lui venite , mal 
sopportava quella tardanza . Sì era disposto con pari sincerili 
C fervore , a raccogliere da quella in allora novella instituzio- 
ne (i)clie tirava a Roma un maraviglioso concorso , quel frutto 
che per lui si potesse madore : il frultu principale die a lui 
produsse , sarebbe slato più miracoloso alcuni unni prima , 
quando Lauru , vivente ancora e sempre amata , rcmJea più 
malagevole l'ottenerlo . Fu allora, pei- servirmi delle sue pa- 
role, che Idilin ^li eoncnleile lii grazia di liberarlo da quell'in- 
clinazione alle diurne , clic lo avea sì fortemente padroneggiato 
nella sua giovinoli* . A voler perii giudicare dai vocabuli 
aprezzanti che adopera e che mi di tradurre [?}, non 

intendeva parlare di qucll' amore puro , angelico c quasi so- 
prannaturale , col quale Laura volle essere amala , e neppure 
di quell'amore conforuieallelc^i ed atta dcbulezza umana, 
ed all' indole degli animi grillili , nel 'male 1' uno si da tutto 
all' altro, ed in cui li: delizie, ilei mure piuil inailo ed ingentili- 
scono nitri piaceri . La grazia che otte mi e , ebbe solo in mira 
quella tendenza vaga ed universale che guida al libertinaggio 
uni che all'amore, e dalla quale abbiamo veduto clic l'amore 

landa tirare no calchi al «ao, colpi il Putirà «1 dùntlodel ginocchio*' 

tinnii a Viteria,,: .<,[.,;,:.: i,. : en.i ;,r:a.l., ,:i potere llriScinara 

a Rumi. 

(t)CrcdeiÌ che traesse, nrìriat dilli rlcordjoio d'i giuoco! lecntol 
dell' amica Rimi. DÌ trcolo io «.ri.lo ctùvì jimp ir ilcuoo litio delle 
iKlf uMDEC , c'.e R ..in.. «Uri *< vi r tu rccalr» un tn-olo 

pumi. Nel lloo rnoiuuio Vili ninmlelie grjndi indulgenze • Ioli- i 



i-imo* figgi I i U , co.ninJo che nuinr tptilo ogoi .n.i.r.u.joe 
. ,Wem per lo Vuo HA (Virare* , Imo. Ili , ( .»s. j6 , e ;). 
i) Poli, Ma co fotdHa,. Smìt. L.h. Vili , e . 
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Sstesso non l' avo» potuto ritrarre . Che the ne sia , il Petrarca 
attribuisce al giubbilai il cambiamento die in lui avvenne , 
ma nel quale , senza di' egli lo dita , i progressi dell'età furo- 
no per avventura di quau.be aiuto albi graziu . 

Bilornò a Firenze passando per Arezzo, sua patria, ove 
fu accollo con tu: li ili .muri di nuli .<l suo merito ed alla sua 
Cima . Una dello cote , della quale si compiacque maggiormen- 
te , si fu di essere condotto , senza clic lo supei.se , dai cittadini 
più raggu ani evali nella case , ov' era natii , e di udire da essi 
ebe il padrone uvea voluto più volte farvi de' cambia menti ; 
ma clic lo città vi si era sciupìi: opposU , volendo che si con- 
servasse, qual era , il luogo dal suo nascimento cotiseerato (i) . 
Da Firenze si condusse a Padova [i) , dove un nuovo cordoglio 
lo attendeva . Giacomo di Carrara n'era il signore, uno de'prln- 
ripi più gentili , il quale dava al Petrarca le più grandi dimo- 
stra lioiii d' amìti'ia ; egli veniva a vederlo , ed udi che era sta- 
to assassinato nel suo palagio d.i min de' parenti da lui cresciu- 
to e nodriio (3) . Ancorché quel delitto gii destasse nuli' animo 
una grande avversione per quel soggiorno , pur vi rimase al- 
cun tempo , e vicino qual era a Venezia , pigliò l' occasione di 
andare alcuna volta i:i quei la tilt i ch'egli eli Limava la mara- 
viglia di.' 1 . ìo altre. Colà ebbe la conoscenza ed in breve l'ami- 
cizia del celebre doge Andrea Dandolo , valoroso guerriero, 
abile politico, uomo nelle lettere vantaggialo, e capo di una 
repubblica della quale fu il primo storico (4) . La guerra era 
allora vicina a rompersi tra Venezia e Genova . Il Petrarca che 
vedeva in essa la ruina d'una delle due repubbliche, e la sor- 
gente di nuovi disastri all' Italia , scrisse al doge suo amico , e 
strinse in quella lettera tutte le ragiunì , che potevano condur- 
re i Veneziani a mantenere la pace . Dandolo lodò assai nella 



fi) Siffatti (VliraTi rifn:ir.ti 5.iii-fil.rm ii.'-;ni rli un scroto nel qnnlo 
la civiltà fot.» jiii'i perteiiuiaili ;n per avventuri) noi ««aderiamo a noi 
■lessi 1» roz/eizi. di uurir.-U ,.■ I:i òiill:. (Itili nostra. 

£.) US.. 

(S; i;:n.,r.iavini Guglielmo ,td ero figliuolo naturale di Gulcoido 1. 
(4) Vcn-Ton. U,p.3M. 
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sua risposta l' eloquenza del Petrarca ; ma , sventurata mente 
per lui e per Venezia , non ili ir retto a' suoi consigli . 

Il Petrarca nel rompere u-oi tlimotiflit'zzn eolie donne, 
non avrà fatto voto di deporre la memoria di Laura . Egli la 
piangeva, ed andava sfogando lo sua mestizia in rime , nelle 
quali trovasi sovente I' accento del vero dulorc, comecché sìa 
sempre ingegnoso , t'il iti esso la voce dell' iiumiiginazione suo- 
no sempre con quella del cuore .116 aprile di quell'anno .cor- 
rendogli alla memoria clic quii giorno ritornava per la terzi 
volta d i pò la morti- di Laura , lihsò in un verso coinrnovcntis- 
siino quel funesto anniversario — O che bel morir era , oggi 
i 7 urzo anno ! [\)~ .Ma quel giorno istes60 ebbe a conoscere 
elicerà a tirar bello il vivere, e clic eragli ancora ri serbato 
qualche piacere. Ricevette un messaggio dal senato di Firen- 
ze, die lo ristabiliva ne' inai beni e ms' diritti di cittadino. 

A rendergli più grato queir atto di giustizia si affidò all'a- 
mislA uuel messaggio , e venne deputalo il Boccaccio; il quale 
veniva a riconquistare un cittadino e felicitare un amico. U 
senato bramava pure ed' egli fosse direttore dell' Cni versiti 
poco dianzi fondata in Firenze . Il desiderio di riparare con 
ogni mezzo ai danni della pestilenza area destalo il pensiero di 
cotale fondazione : quello d'illustrarla nel suo nascere aven 
fallo volger ^li animi al Petrarca , ed nvea cagionato il suo ri- 
chiamo. Quel messaggio lo riempi di gioia : ma ricusò l'onore 
die gli veniva profferito , e non die si sottomettesse ad incum- 

Tolifi tulli 1 pensieri verso la ilolee e libera solitudine di Val- 
chiusa , dove i suoi libri , scriveva egli , da quattro anni lo 
aspettavano. Vi giunse eirea la line ili giugno , tempo incui le 
bellezze della natura ^ii ivuiL-anip più cani quel soggiorno ; ma 
il dovere lo chiamava alla corte pontifici», e dopo un mese 
cambiò col tumulto e cogli scandali d' Avignone l'innocente 
quiete di Valchiusa . 



(l) E' l'ultimo verso del «inetto 

Jfc/i' tlàatp.ù beila I più ferita te. 
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Pareva che l'amore di Cinti™ tu VI pel lusso e pei piuceiì 
«ridusse aumentando . La Viscontessa di Turcna sua amica 
sfoggiava negli abbigliamenti , e le altre gentili donne ne se- 
guian l'esempio . Il pupa riceveva dei re ni la sua corte e li fe- 
steggiava : faceva dei cardinali di diciatto anni; ne faceva, 
scrive Malico Villini , dei sì giovani e di -ululi , clic ne risul- 
tavano cose abbimi lue voli (i] . Tra queste sfrenatene si tratta- 
vano , come nelle altre corti, rilevanti affari . Quelli di Roma 
non avevano preso mijjinr pie:;:i d,.]io b cudù la di Rienii. Ella 
non poteva esseri' uè libera né sulloiniissa . L' anarchia , e i di- 
sordini eh' essa cagiona , erano al colino nella ciltà e fuori . Gli 
assassinamenti , le ruberie andavano impunite ; i nubili le fa- 
voreggiavano , e, come que'dì Toscana, davano ricetto nelle 
loro castella ai depredatori ed agli selierani . Il papa volendo 
mettere termine a quo' disordini , creò una commestione di 
qnattro cardinali , clic dovesse trovar modo come venirne a 

dercdal senato e dagli altri caiicbi gli stranieri ', ristabilire iu 
fine la repubblica sul U- 1 f-ui della giusti/la e dell'egualità , tali 
furono i contigli eh' egli prese a sviluppare in una delle più 
belle lettere clic di lui sì abbinilo V! , E' ittiolo se andarono a 
grado del papa e dei cardinali : ma il popolo romano min lasc ; ò 
tempo a seguirli , e levandosi a milioni un'altra volta desso 
un nuovo capo per nome Giovanni Ccrroni ; e siccome i diritti 
del papa furono mantenuti in quella rivobnionc ebe non costò 
una stilla di sangue ; siccome essa poneva termine ai turba- 
menti di Roma ed alle dubliiene di Clemente VI , ebe in olire 
era infermo , egli la approvò, e non è da dubitare clic sia slata 
pure dal Petrarca approvata , 



fi) Matt. Villani. Liti. 11 , e. 43. 

(i) Nnn è >tiini|>;.lii nrtl.i iiraiiili- l'.liiinm- delirine nprrp , ma tro- 
vasi n ctiBmnoj(nllr.ili lL 1 | 1 il>l[. 1 l, r J irTi 1 .i i ..il^.- , i. K.KiS. L' Biute di Sade 
I' Li tradotti nelle sue memorie, t. Ili , p. i5; e Kg.; aia porta la dal» 
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L'infermiti del papa fu cagione ili alcune dispute tra il 
nostro poela e la facoltà medica , alla quale si pretende, elio 
non vogliasi avere una fede troppi) cieca , nè ricusargliela af- 
fatto . Clc.ncnte VI ebbe la disgrazia , non dirò di Mare nella 
medicina , ma ili consultare ad un tempo un gran numero di 
medici ; il Petrarca il quale traeva da ogni cosa argomento di 
discutere, c di spiegare la sua cinquenni , scrisse ni papa su tal 

mise in luce le riilirolmità dei un elici di que' tempi ; il santo 
Padre non ebbe la discrezione di tenerle loro nascoste , ed essi 
sì scatenarono furiosamente contro il Petrarca . Quindi ci levi 
una disputa piena di fide e di villanie, e la penna ilcll' amante 
di Laura si abbassi) ni Mugliatili de'snoi ovversarj. Fortunata- 
mente parceclii di quegli scritti andarono smarriti, ed è da do- 
lere , clic quello assai lungo , elle a noi pervenne , non abbia 
corso la medesima sorte, degli altri : esso porta il titolo d' In- 
vettiva, c gli si addice pur troppo (ij . 

Valeliiusa calmava l'umore del Petrarca , o per meglio 
dire metteva il suo spirito c '1 suo carattere nel loro stato na- 
turale , ci' onde il traevaim lo strepili) della corte e l'agitazione 
degli affari. Egli vi riparava tulla volta ebe n' uvea 1' agio. 
L' immagine di Laura era per lui una compagnia dolorosa, ma 
dolce , e la memoria di lei discacciava ogni sentimento astioso, 
come altre vaitela sua vista imponeva silenzio a quelli che 

l'epoca di pannili smirtli , ne' quiili egli va ragionando del 
suo dolore tra qui lle imoii gini c.niipeslri si appropriate a ri- 
novarlo e ad addolcirlo ad un tempo. Là riprendendo nella 
contesa , in cui era entrato , un tuono confacente all'elevatezza 
del suo ingegno, costretto a fare la propria apologia , ma vo- 
lendo l'aria in uno itile clic ne assicurasse il trionfo e fa dura- 



fi) Elia f ilm=:i in qimllro lilirì, e nnn occupa mmo ili trenta pa- 
gine nello S r:ni<lc riii/.ii>ii<: ili Busi Ira . iMi , in fiille .W ù intitolata : 
Coatra mtdicum fncMaW , lil>. IV. (V. n. loSj-lirj ) 
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ta, dettò in saa Epistola alta Poli/triti! , la quale comprende 
i principali avvenimenti della fini vita , c clic più fortunata di 
altre lettere , dir a ve vìi no il inni epinici titillo , pervenne al suo 
recapito ( i|. La sua anima f.itìa pei sentimenti teneri non po- 
lca quasi lasciar scorrere un giorno sema ilare sfogo all' ami- 
cizia | di !S scriveva agli amìoi d'Italia dando loro ì consigli 
della filosofia , o didei co uso la! ioni ; e li componeva in pace 
quando erano in discordia . AiiL-nreliè relegato al di là dalle 
Alpi esercitava sino all'estremità dell'Italia quella benefica 
aulorilà . La corte ili pipili era stata crudelmente turbata da 

berlo , tenuta più che per sospetta d' aver preso parte a quel 
delitto ; lì suoi stati invali, la sua persona minacciata dal re 
d' Ungheria, arnia In per far vendetta del fratello ; Giovanna, 
fuggitiva in Provenza , messii in giudizi» dinanzi alla coile 
pontilicia ; ridotta a provare come tutto era slato effetto di un 
sortilegio, il quale aven destili a in lei pel inarilo un'avver- 
-sionc insupera liile ; ri.laliilil.i ne' su ni doriiinj eon Luigi di Ta- 
ranto , prima cagione del suri delitto , c diventato suo sposo, 
rientrare alla fine in Sa polì ed essere su lentie mente insieme 
con lui coronata . 

Un Fiorentino di nazione e merito non comune , Nicolao 
Acciajuoli , aveva avuto grande slato appresto del re Roberto , 
e, fatto da lui ajo di Luigi di Taranto, aveva servilo, animato, 
sostenutoli suo alunno in disastrose eireostanie , al di sopra 
delle quali il carattere di quel giovane principe non sarebbe 
potuto innalzarsi. Luigi il quale a lui dovea la corona , ne lo 



(i) Il Baiatili preterii the Y tplaoU alla Potutiti non ala stata 
«tilt., nllnra , ma |mi Unii nel i3 7 i , dopo clic il l'eirom. obi* «ritta 
□n' alin invettiva , in riapoiU nd un Frantelo cho lo oven provento. 

ranioncda luisilk'gi.li, »«.',: Ime,',. , ,-,1 in „,; , e./il.! giri nei pio '«re- 
to, alo dnpnpiìi mutuivi t.;iiiic . li mia ili ninni ulT <, pi ninne cnminit , « 

quali mi v' inumane, e clic ^ir!Ar 41. i In la 11511 1" cipolle. 



rimeritò levandolo alla primiera dignità del reame , di cai Io 
creò gran siniscalco . Il Boccaccio ed altri Fiorentini avevano 
messo i» corri sponde nia 1' Acciaioli ed il Petrarca , ed i vin- 
coli della loro amicizia i-ransl vie pìfi stretti alia corte d'Avi, 
gnonc . Il Petrarca inclinato li favor di-Ila regina , e non cre- 
dendola per cerio colpevole , avea preso gran parie a quel- 
fam-iH minto, ed erosemi run:;r;itulj|u ci jtao si nisca Irò, dan- 
do); 1 ' pel soo giovi ne le gli ammaestramenti d' una morale ta- 
blime e d'una «uggia politica , i) , (Uurebè intese che era ìd- 
aortu alcuni JilTi ri nia lui l' Acclajuoli ed un «ignote nnpote- 
lnno cui qualr egli !l ' " s " , rJ r ' a luna" tempo unito in air.ici- 
lin; era questi Giovanni Narrili , chi-, nelld sui incoronai ione a 
Roma , era st ilo rappivs.nlanlcdelreRol.irM. Il Petrarca 
sapendo die quella nimistà era nata da uno sbaglio, e che ba- 




iò inulil mente ; essi si abbracciarono , e tutto fu posto in di- 
menticamo. . 



[I Petrarca prese pur parlo ad un allure straordinario per 
g<- slcssn, c special menti.: |n ! uiiido col qunle andò a termina- 
re . li iunai , errante da quattro anni In parecchie eorti, dopo 
molti accidenti, fu alla ime dato nelle mani del papa dall' im- 
peratore Dirlo IV , e messo nelle carceri di Praga , e di là tra- 
dolto in quelle d' Avignone . II papa deputò tre cardinali per 
farne il processo ; Ilìi-n/i domandò di v. uii- giudicato secondo 
le leggi , e non veum-gli fitto di olliwrlo . 11 Petrarca , mosso 
ghia tn mente a «legno, ebe gli fosse negato quell'ulto ili giu- 
stizia , scrisse a! popolo romano una lettera , che è stampata 
fra le sue (i) , ancorché non abbia o-ato di sottoscrìverla, colla 
quale conforta i suoi conci ttad ini di fusi in ciò mediatori: non d 

(i) Spin. .>«rìnr. ig. 

(?) E' ii iiuart» delle cpiiUile une liiuli. 
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noto che il popolo alibi:: risposto, né che tinsi adoperato ; ma 
ad un tratto corse yne e io Avignone clic Birilli , il quale in 
tutta In sua vita non avea latto neppure un verso , era un gran 
poeta. Si tenne come un sacrilegio il togliere la vita nd un uo- 
mo clic professava quell' arie sacra (i), ed n quello strano er- 
rore egli dovei!* la sua snlvrz/.a . n al mcn che sia l'essere trat- 
tato nella prigione con via^iere dolcezza , e l'essere ri serbato 
a nuove avventure, e nil una Ira^k-a unirle , alla iju.ilc dovea 

di quella medesima dignità di tribuno , che taceva in allora il 
suo delitto . 

Tarocchi cardinali , a* quali il Petrarca era caro , e spe- 
zialmente quelli ili lìiml t>i;in- e di Tu I lev rami co ispirarono con- 
tro la sua libertà nel darsi prnsii-ro di lla sua furimi» , e tenta- 
rono ogni via per fargli acce! lare il carico ili segretario aposto- 
lico , che gli veniva la sci inula volta proll'enti. da Clemente VI. 
Du|K> avere Pilli ni le In II e le scuse che per lui si Rilevano, eb- 
be ricorso a quella , clic datagli in mano il snl o difetto , clic li 
potenti suoi amici in lui rinvenivano, 1' elevatezza del suo stile 
il (piale mai si accomodava , dicevano essi , all'umiltà della 
Chiesa Romana . Niente di più facile , secondo essi ,clie di cor- 
reggersi di quel diletto, e ili abbassarsi sino allo stile delle 
bolle e della cancelleria. Acconsenti a farne prova ; ma non 
che si allessasse , spiegò le ali del suo genio , e levò sì alto il 

levano farlo schiavo , e che abbandonarono quel pensiero . 

Egli per guileri! ddl.i sua libertà riparava seirprc u Vnl- 
ebiusa , dove poco stante intese la morie di Clemente VI , e 
V elezione d' Irmocriiio VI [7.) , il quale eri. pur francese, e non 
potea consegoeTileineiile s. .il disi'.. re alla brama , clic sempre 
struggeva il Petrarca , ili vedere ristabilita in Roma la curte 
pontificia . Innocenzo VI aveva anche un gran torto u' suoi oc- 

(0 durone Pro Arthia. 

{1) anfano Alberti, cardinale $ Osti., nato > Bciuw' diacni Ji 
LlaHfM. Cina cala VI cr. auclit Limosino. 
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chi , quello ili essere ignorante ed incolto ni punto ài avere 
adottato l'opinione di un vecchio cardinale , che crederà U 
Petrarca un mago . perei. è leceva sempre Virgilio (i). 

Sotto un colai papa gli amici si adoperarono inutilmente 
per islrapparlo dui mio riti tu , ed indurlo ad accettar carichi 
che gli avrebbero liitilnirnlr olti nuLi , a malgrado dell'animo 
preoccupato del pontefice : non venne mai lur fallo di trarlo 
da Valchiusa , dota panò anche 1' inferno (3) . He osci alla fi- 
ne , ma |ier recarsi in Italia : e parli sema potersi determinare 
a vedere il nuovi pupa, per ipniile istillili ne gli venissero fat- 
te dai cardinali suoi amici . [o temeva , die' egli ili una della 
sue lettere , che avesse ad essere a lui molesta la mia magia , o 
a me la sua credulità (3) . 

Andava dunque a visiere la diletta sua Italia ; ma dove 
nveva egli a fermare h il Ini ora ? Nicola 0 Acciajv.oli lo invitava 

rigi . Sceso iti Italia pel monte Ginevra , era ancora saspeso tra 
Parma , Verona e Padova . Aveva in pensiero di passare eola- 
meute per Milano; ma vi fu trattenuto da Giovanni Vi- 
sconti , che n' era allora signore ed amava le lettere, ed avea i 
dotti come un ornamento della sua corte. Era egli arcivescovo 
di Milano allorché suo fratello Luchino Visconti vennea morte, 
ed unì, succedendogli, la podestà temporale alla spirituale , 
unione clic fu veduto di mal animo e dall' Italia e dal papa 
Clemente VI anch'esso , il quale gli fé' dire da un munto , 
che avesse a scegliere fra le due podestà : l'arcivescovo disse 
al nrmiio , che gli risponderebbe la domenica seguente , dopo 
k messa. Egli hi celebrò pontiliealmentc , fece avanzare il 



(3) „ .Ve mi irti mia magìa , aui miki moietta ma credulità! 
ciei „i>cail. Lìb. l,cp. 3. 
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un mio, e tenendo in una mano la croce , nuli' ultra la spada 
nnda : ecco , gli dissn, il tuio spirituale , ed ecco il mio tempo- 
rale ; dite ni santo Padre , clic mi varrò dell'uno a difesa del- 
l' altro. Colale era quel Giuvanni V'istilliti , la cui smodata 
ambizione mirava a regnare siili' Italia intera , e elle era , per 
ottenere il suo scopo , altrettanto scaltro ebe potente ed ani- 
moso . Per ritenere il Petrarca , ei mise in opera tutto quello , 
die una grande possanza li a di seducente , allorché è all'abile e 
cortese : ribattè tutte le sue obbiezioni , prevenne le suediman- 
de , e lo ridusse infine a non poter dare un riGuto . Gli venuo 
nsscimata una casa comoda , e , cosi per la sua veduta come per 
la situatone , nnieuissiwa . Non uvea carico veruno , noti iu- 
cumbenza , fuor solamente clie un posto nei consiglio del prin- 
cipe, seni' obbligazione d'intervenirvi . Egli era libero alla 
corte di colui che 1' Italia chiamò , e che in l'atto fu il tiranno 
della Lombardia i ma era un piacevole (.iranno , che sapeva co- 
prire di fiori le catene , «oli e quali tenea legate un uomo si te- 
nero dell' indi pm dm zìi . Tutta volt a Petrarca non potè ricusare 
l'ambasceria , che gli propose per indurre Venezia a fare la 
pace con Genova ; questa dopo una terribile disfatta enisi data 
nelle mani del Visconti; l' altra , superba delle sue vittorie, 
sostenuti! da una lega italiana, e dalla speranza della venuta 
dell' imperatore, era aliena dall'accordo . Il Petrarca , capo di 
un'ambasceria composta d'uomini assennati ed eloquenti, ed 
egli eloquente più di tutti (i), e più versato negli all'ari, abi- 
turo in oltre dall' amiciiia che lo legova al doge Andrea Dan. 

volo. Ma Venezia ed il suo doge pagarono caro il loro rifiuto. 
1 Genovesi , col soccorso del Visconti , si rifecero in modo , 
che Venezia per poco non fu perduta , e Dandolo , elio amava. 



(i) Trovili Ir. i manovri Ili della biblioteca imperiate di Vi«m. 
J* DiTiniji 'In lui iti-lta in ijiiplf ocrciinnr. V. il ralsjiajo > tu ni p li, Ji tisi 
■utioKritli . parte 1 ; p. SoQ . cit-'o Baldctli , D.t Pernii* e JdU 
tutw-t.p. I0 7 ,not.. 
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In glori» e In patria , morì oppresso dulie fatiche e dal cordo- 
glio . Giovanni Visconti fu involato , un mese circa dopo , da 
una morte quasi improvvisa ; e per tal modo due confinanti si- 
gnorie si trovarono ad un tempo prive dei loro capi , e '1 Pe- 
trarca di due potenti amici. 

Finalmente avvenne quello , che da lungo tempo attende- 
va ; l' imperatore Carlo IV scese in Italia , e gli fé' dire che ci 
n 'casse n lui in Mantova. Curio aveva risposto , ma solo , da un 
anno, alla lettera scrittagli dui Petrarca (i) ; e' mostrava 
ancora delle dubiti là , clic questi lento di togliere con una se- 
conda lettera più incalzatile della prima ; ma Carlo era venuto 
in Italia non mosso dall' elnqneii/.a di lui , ma si dall' oro dei 
Veneziani ,clic, min smarrii i d'animo per ic loro disfatte, aven- 
do fatta in Lombardia una torte lega, e volendo darle per capo 
l' imperatore, iive.inijli prupuslo d' entrare in Italia a loro spese, 
il Petrarca, sollecito di ubbidire «i comandamenti dell'impe- 
ratore, si «indusse a Mantova, dove passò otto giorni al lìanco 
di quei monarca, e fu testimonio di tutte le prutiebecoi signori 
della lega Lombarda uniti contro i Visconti, Matteo, Barnaba 
e Guidino , ciie di comune iiceordo ri-ansi divisi i dominj dello 
zio,, ed li veruno ereditato In sua ambizione , ma non l'ingegno : 
erano ciò non di meno forti della loro concordia, e, potendo op- 
porre alla lega un esercito di trenta mila uomini agguerriti e 
hen pagali, stavano in un contegno tranquillo e quasi minaccio- 
so. Iti tutto quel tempo il Petrarca non lasciò quasi mai l' im- 
[leratore, il quale passava con lui tutte lo ore che poteva invo- 
lare alle cerimonie ed agli affari. Quo' ragionamenti , dei quali 
lasciò la memoria in una delle sue lettere ( j) , onorano il carat- 
tere dell' imperiture pei- la noLilc liberti dei discorsi e delle 
risposte del poeta, se pure la permissione che concedergli di 
ragionare in quel tenore , non derivava da debolezza anii che 
da queir elevatezza delle anime -mudi, die le innalza al di so- 
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pr» delle piccoteize dell' orgoglio. Non avendo potuto far la 
pace, e dovendo star contento aduna tregua, voleva condur 
•eco il Petrarca a Roma, quando andò a furai incoronare ; ina 
questi in modo accorto, tra gentile e ferino, sencscusò. Mentre 
che tì congedi dall' imperatore cinque miglia al di la da Pla- 
centa, un cavaliere Insegno il il usuilo di quei principe, pren- 
dendo per mano il Petrarca, disse all' imperatore: „ hcco Votano 
del quale vi Iio soventi: ragionino ; es.lL celebrerà il vostro 

se la cosa prevede ufi rinfittì, <•«/< sa e parlar?, e tacersi „ . 

L' imperatore Io mise nel caso di far uso di quest' ultima 
qualità per la condotta che tenne In Koma , ove passo due 
giorni a visitare le cinese vestilo da pellegrino . Avca sempre 
promesso al papa, ciré vi entrerebbe solo il giurno della sua 
incoronazione , e non vi dormirebbe: fedele a quest'ultima 
promessa , ami clie allento a conservare i suoi diritti , usci 
della citta il dì medesimo die fu incoronato . Attraversò fret- 
toloso l' Italia e le Alpi , ricevendo per ogni dove dimostra- 
li Petrarca deluso nella sua aspettarono , e non avendo più 
oramai alcuna speranza in un colai principe per la prosperità 
dell' Italia , si legò più strettamente ai Visconti , dai quali ri- 
ceveva continue prove di stima c di confidenza . Ebbe quell'an- 
no (i) degli accessi più forti della terzana ctie lo assaliva per lo 
più in settembre, ed era ancora ammalato, ollorcbè Matteo 
Visconti mori all'improvviso , sta per le smodate sue dissolu- 
tezze, ovvero, se vuoisi dar fede al grido adottato da alcuni 
storici, avvelenato o soffocato dai due fratelli. Barnaba era uo 
guerriero ferace e ben capace di un fratricidio : ma Galeazzo 
aveva delle qualità gentili, e non era privo di virtù, il Petrarca 
elio erasi a lui particolarmente ledalo, senti a mal in cuore la 
voce clie era corsa ; ma una prova assai forte che la credeva 



fi) Slrtt. Villani, !il>.V,r. 3). 
(a) .MS. 



unta CumUi niellili, ai è die liuti si diparti du quello che veniva 
imputino di si grave delitto. 

Eni appena ristabilito, quando Galeauolo elesse perun'am- 
liascerin rilevante appresso dell' imperatore , elie credevasi 
«sere sul punto di portare le armi in Italia (i) . Egli trasse a 
Uiisilca , d'onde , dopo averlo aspettalo un tnese inutilmente, 
era parlilo ]ioeo prima clic fosse quasi affatto distrutta da un 
violento terremoto, per recarsi a Praga , dove trovò l' impera- 
tore tutto inteso alla bolla d' ora , clic area fatta ricevere alla 
ditto di Nurembcrg. Carlo lo accolse al solilo cortesemente, e 
lo assicurò sui timori che erano l' oggetto del suo viaggio. Co- 
mecché tosse oltre modo sdegnato contro i Visconti e contro 
l'Italia, egli non ùvea inanimo di guerreggiarli , occupalo 
qua! era negli affari di La magna . Il Petrarca , alcun tempo 
dopo la sua tornata in Milano (i) , ricevette da parte dell' im- 
peratore un diploma di conte palatino , dignità clic in allora 
non era avvilita ,e della quale quel diploma gli conferiva tutti 
i diritti ed i privilegi , ed era munito di un sigillo , rinchiuso 
in una scatola d'oro di notabile peso . Egli accettò con grato 
animo il titolo ; ma rimandò l'astuccio del sigillo al cancelliere 
deli' Impero . 17 abilita eriridiiimii; , in cui era , minora per av- 
ventura il merito di cutale rifiuta ; ma lo avrebbe fallo senta 
dubbio, quand'anche fòsse stato povero , ed altri più di lui 
doviiiosi noi farebbero . 

A godere della quiete, di cui più che mai bisognava , ed 
a fuggire il gran caldo, amlòu stabilirsi a tre miglia da Mila- 
no, in un bel casino nel villaggio di Carigli» no (3) , eh' egli 
chiamò Linlcrno in memoria del Lìnterniim di Scipione l'Afri- 
cano. Le opere che disegnava ili lare , ei-.iim ini mense, e coma 
dice egli stesso , spaventose , avuto riguardo al tempo , che per 
avventura gli restava a vivere . La sua saniti era vigorosa e 
robusta ; c 1' era auebc troppo per alcune risoluzioni che »h- 
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biamo veduto esseri; stale da lui prese ; te ne doleva cogli umi- 
ci , ma confidava nella grati* : e dì fatto in ninna delle sue let- 
tere Tediamo clic siagli venuta meno . Piacque ciò min jiertnn- 
to ad alcuni storici della sua vita di attribuirgli con una don- 
tella dei dintorni di Garignano c deli' illustre casato dì Becca- 
ria , un innamoramento , del quale diamo die In sua figliuola 
Francesca fu il frutto : ma è un anacronismo ed una fi vola. 
Così Francesca , come Giovanni, suoi figliuoli , erano Dati in 
Avignone , senta dubbio dalla medesima femmina e nel tempo 
di quelle di strai ioni , colle quali andava svagandosi dalla pas- 
sione per Laura . 

In luogo di siffatte visite, ne faceva sovente di ben altra 
speiie alla Certosa detta pure dì Garignano, assai vicina al suo 
villaggio, e passava coi Certosini o nella loro eli icsa tutto il 
tempo, che non dava allo studio. L'opera più rilevante delle 
dettate in quell'ameno ritiro è 11 Trattato filolofico dei Rimtdf 
dell' una e dell' altra fortuna (,). Il desiderio di arrecare 
qualche conforto al suo antico amico Ano di Correggio, che 
disastrosi ed improvvisi avvenimenti avevano cacciato al fondo, 
glie ne destò il pensiero, t. queliti ili (murarlo noi suo infortu- 
nio, lo condusse od intitolarglielo, onorando per tal modo anche 

Un accidente assai naturale, ma la cui cagione vno! essere 
considerata, per poro min ebbe ilrlU; Pitali conseguenze. Per 
l'ignoranza, come diecvn, elicli a min inni si, avrà egli stesso tol- 
to a copiare nn grosso volume delle lettere di Cicerone, e Io 
tenea sempre con si>, e snlea lega rlo qunsi ultrrtlanlo, quanto 
il suo Virgilio. Quel volume in folio coperto di legno con gros- 
se borchie di ottone secondo l' nasuta dì que' tempi (a), cadde- 
gli più volte sulla gamba sinistra, e, percuotendola nel medesi- 
mo luogo, vi cagionò una piaga, clic s'inasprì. I medici avvisa- 



ti) Dt rtmrdiii utriuiipie finitine , i35H. 

(?) Queitn pminui lilim icrilto di mano ilei l'rinrca , è • Fire™ 
«Un BiblintretLinramuao. \f.wit ..in, ,i.V Prirurea, I. HI./ 
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Tono che si avesse a tagliar la gami» : mii la divisi , i fomenti e 
la quiete lo sanarono. Come prima potè monture a cavallo fece 
» Bergamo unsi gila, ancora più notali ile pel motivo, che ne lo 
determini!. Il «un nome crasi a Morii levato ucllsi più ulta Cima ) 
1' Italia tuttu tenera in qualche modo gli occhi a lui rivolti; gli 
oratori, i filosofi, i poeti lo avevano come loro maestro ; ed era 
pur« ammirato ila coloro, che inttsf ail altre professioni non 
coltivavano le lettere . Un orafo di Bergamo, per nome Capra, 
uomo colto , dovizioso ed il primo nella sua arte, clic era di 
lui strasecolato, ottenne a fona di preghiere, che Petrarca 

In città tutta lo accolsero come un principe, c fecero a gara 
per averlo nella loro casa ; ma diede la prefercnia al suo ora- 
fo , che poco mancò , non morissi: ili (jiuìsi : L'yli lo accolse con 
una sontuosità , elio i più granili signori sivnhbcro mal potuto 
uguagliare, e dicgli a divedere pel numero e per la scclla dei 
libri che compungisi un Isi -usi hililioti'ca , e per le affettuose e 
sollecite sue cure , che era hen degno di colate preferenza . 

L'inverno seguente, il Boccaccio si recò per vederlo a 
Milano [[) , e là passarono In grati ragionamenti più giorni, e 
si seprarono a mal in cuore. Il Petrarca avcagli dato uu 
esemplare delle sue egloghe latine , se ri t (e di sua mano; e 
quegli , tornato che fu a Firenze , glie ne mandò uno del poe- 
ma di Sante, che avea egli pure di sua mano copiato (i). Il 
Petrarca non lo avea nella sua biblioteca , e ciò poteva avvalo- 
rare l'opinione , ch'egli portasse invidia a quel poeta. 

Il Boccacci! i si il;, vi uni Li ;;r,iiulksiiiii unisoni j di Dante , e 
le ne gitisi ilìeava dicendo , che era stato il suo primo maestro, 
la prima luce dalla quali- fu rischiarata la sua mente. La 
risposta del Petrarca i assni singolare [3} , c vi si scorge che , 

(0 iJSg. 

(a) Colai ir.ai> ( «,-i-iPtr.,-H !.i liil.lii-l.-ra Valicali, i fuori .1' ogni dub- 
liin il più prezioso clir abbiasi di qael poema. 

(3) V. Memorie fa- Unita il, l p-traica , T. Ili , p. Suge irg. 
Qiirlla lrltiin min trovasi urli - ..linàuir ili BjiisìIi-h , ma in i(««lUl della 
Lettere del Petrarca, {.inovrif Liou.) iGol.ia 8°. foli \%>. 
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(e non era dui tutto geloso , In Cini di quel sommo poeto lo 
metterà almeno in qualche pensiero . Egli Attribuisce 1» poca 
premura da lui dimostrato per quel poema , iil disegno propo- 
stosi dalla sua gimini'Zia ili ieri viti: i'^IÌ (uni! in Ungili vol- 
gare , ed al timore di divenire , senza volerlo, imitotor servi- 
le . Dal modo col quale si esprime , è cliiaro , clic concedeva , 
gli andasse solo innanzi nella (nella volgare, eli' egli avvisava 
non avesse a durar inolio, i: eli e min rrmli'.i ili dover portar in- 
vidia ad un uomo , il quale avea [iiii-lii:nliiruifiil« ,0 pei- avven- 
tura unicamente , atteso a ciò che era stato uno scherzo, nna 
prova del suo spirito ; elie teneva allora in poco conto le cose 
ch'egli stesso flvea dettate in culaia idioma , e die fondava por 
V avvenire la sua gloria su titoli a suo avviso più solidi . Ma il 
tempo , arbitro della sorte delle lingue e delle scritture, ne 
aveva altrimenti stabilito . 

Egli continuava ad alternare la stanza tra l'ameno suo ritiro 
e la città di Milano , e da poco tempo aveva con seco Giovanni, 
suo figliuolo naturale , che pervenuto all' et» delle passioni gli 
cagionava inquietudini ed affanni . Gli fu involato a Milano ogni 
suo avere, e non potè insultarne eliti il figliuolo . Quel l'urto fa 
la cagione che lo determinò a cambiar stanza , od il colore , 

re Giovanni , prigioniere in Inghilterra dopo la giornata di 
l'oitiers , era finalmente liscilo di lla lunga sua cattività ; ed il 
figliuolo di Calcano Visconti ohe avea di poco ipoiata Isabella 
di lui figliuola , mandò il Petrarca a congratularsi con quel re 
della sua liberazione (3) . La deplorabili' i iiziuuc, iu che era 
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Parigi, c le terre di quel reame per cui passò , gli trasse le la- 
grime , ancorché non amasse la Francia . Il re Giovanni ed il 
Delfino suo figliuoli) lo accolsero cortile mente, ed il piceni nu- 
mero di tollerati e di cinti i capaci ,l' intt'iiilrrln , si a Are t tu nino 
di correre a lui , e di rendere omaggio al sua sapere. H re volle 
ritenerlo alla eorle, il Delfino ne lo pregò anche di più ; m» 
l'Italia lo richiamava , ed egli vi ritornò , compiuta clicchile 
lu sua missione . Le istante del re Giovanni , i suui presenti , le 
sue lorglie promesse lo seguirono sino o Milano ; ricevette an- 
che dall'imperatore poco dopo la sua venuta ( i) delle invita- 
lioni non meno incalzanti , accompagna 'e dnl donn di una cop- 
pa d' oro di meraviglioso lavoro ; ma uè la Francia nò l'Alema- 
gna lo poterono allcttare , ed oppose a tulle le istante le due 
sue passioni dominanti, 1' amore della patria , e , com' egli di- 
ceva , la sua pigrìtia . 

Cotale amore fu messo a duri cimenti . L' Italia era afflit- 
ta dalia pestileuia e dalla guerra , e le genti straniere vi rad- 
doppiavano le loro devaslaiioni.il Milanese era in preda ad un 
tempo a que' due flagelli ; il che condusse il Petrarca a lasciar 
Milano e 'l dilettevole soggiorno di LinLcrno , ed a ricoverare 

!-i:iv:i .1 ciiiKvpirm: miali.iri sperami- , allorché lo perde . Gli 
amici si adoperarono di nuovo per trarlo , gli uni a Napoli , gli 
altri in Avignone. L'imperatore anch'esso l'innovellò le sue 
preghiere , ed egli fu sul punto di arrendersi ; li pose in via. 
per Avignone , venne fino a Milano, e di là , camhinndo pen- 
siero , volle prendere il cammino dell'AIemagna ; ma , te trup- 
pe straniere chiudendone per ogni dove il passo , ritornò in 
Padova donde fu discacciato dalla pestilente (2}: essa non era 
per anco arrivata a Vcnetia , end' ci cercò coli un asilo , sem- 
pre accompagnato d;ii suoi libri , de' quali andavano carichi 
parecchi cavalli (3) . Era questo un imbardilo dì cui fatiluicn- 

(0 '3t><- 
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te li liberò , fiicr-udnne dono alla repubblica eli Venezia , che 
l'accettò con un decreto, destinando un palazzo a stanili del 
Petrarca e de' suoi libri (i). Arerà egli posta la cordi/ione 
che non dovessero mai essere venduti , né divisi , sperando che 
se ne avrebbe cura dopo di lui , mu quella sua speranza andò 
fallita : i libri si Mimrrir.nit) c rimane la sola memoria di un 
dono , che il tempo arrehhe dovuto rispettare . 

Il Petrarca ebbe ancora in Venezia il giubbili di avere 
nppresso di sè l'amico Boccaccio, clic la peste arca discaccialo 
da Firenic (?), e passarono dilettevolmente insieme i Ire mesi 
più ealdi dell'anno, ed avrebbero- desiderato di non intaccarti 
più l'uno dall'altro. Il Petrarca quanto più amici perdeva, 
tanto gli si facevano più cari que'cbc gli rimanevano. Quella 
seconda pestilenza non gli fu meno fatale della prima : essa 
aveagli involato Ano di Correggio e '1 suo diletto Socrate: ap- 
pena area ricevuto l' addio del Boccaccio, che vcnnegli 1" una, 
dopo l'altra, la notizia della perdita di Lelio, d'un altro intimo 
amico da lui chiamato Simonide £3J, e di Barbato da Sulmona. 
Un dispiacere meo vivo, ma che pure lo afflisse grandemente , 
fu il vedere accolta con amare critiche In pubbli cai in ne delle 
sue Egloghe latine, e di aironi frammenti del suo poema del- 
l'Africa. Cotale sensibilità del yi'iiin vieni- universalmente bia- 
simata da coloro che di ceso sono privi: le pene che sofTre, sono 
una parte de' suoi segreti, ne' quali non è loro dato di penetra- 
re. Ma il Petrarca aveva abbastanza di che consolarsi nelle te- 
stimoniarne di ammiraiione che per tutto il seguivano, e che 
gli giungevano da ogni parte. 

Poco dopo il >uo stabilimento in Venezia, rese a quella 
repubblica un servigio, che lo fece tenere in pregio anche mag- 
giore di prima (4), Erasi levato un tumulto nell'isola di Condia, 

(j) Chiamava»! il palano delle due Torri , ni apparirne™ ai Mu- 
lini. Servi poi JÌ mountain alle rcliuiolc del Santo 5epolcro. Violoni 
per In fila dei Parare* , I. Ili , p. 61G. 

0) .3(53. 

(V Fi-Jmv.rn RVIIi priore itti unii ApoJtnli. 

(« '3*4. 
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e bisognava Ciré una pronta spedizione sotto un generale abile 
e famoso. Il senni 1 > volse gli occhi a Luchino de) Verme , che 
capi tuiiii vu le gru ti dei signori di Mi Imo. Il Doge , scrivendogli, 
per profferirgli i|uel coniando, confortò u scrivergli anche il 
Petrarca il quale erasi stretta mente unito * Milano a quel ge- 
nerale, fornito di amabili qualità, non meno che di attitudine 
militare. La sua lettera e quella del Doge sortirono un buon 
effetto. I Visconti essendo allora in pace, Luchino accetto, par- 
li, vinse, liberò i prigioni fatti dai ribelli, oppugnò tutte le 
fortezze, pacificò l'isola, c tornò in Venezia a distribuir premj 
ne' giuoelii equestri, d.ili, a forma degli antichi, per celebrare 
il suo trionfo. Il lliji' vi assisteva con tutto il senato in una 
tribuna di marmo sopra il vestibolo della chiesa di san Marco ; 
ed il Petrarca era Liill 'catu ;illa distra del Doge. Senza magi- 
stratura, senza incumbenze nella repubblica di Venezia, ne 
esercitava una somma ; egli era lo Italia il capo e per cosi dire 
il doge della repubblica letteraria. 

Usci» di Venezia soltanto per andare a quando a quando 
n Pi. vìa, dove Gal™ no Vistinoli aveva fermato la sua stanza , 
che non era mai sazio di vederlo ; recatasi pure in certi tempi, 
per adempiere agli uffiij del suo canonicato In Padova , che 
era sempre sotto la ih immuni. aie rle'suni amici i signori di Car- 
rara (i) . Bieco già .li 11, in fi/j ne ehhe in allora un nuovo, che 
non tenne lungo tempo . I Fiorentini, bramosi sempre di trar- 
lo n se , credettero di dover ut tenere il loro intento domandan- 
do per lui al papa un canonicato nella loro citta. Urbano V , 
che era succeduto ad Innocenzo VI , e che aveva ultre mire sul 
Petrarca , glie ne diede uno in Curpantranu («); ma anche in 

fi) Dopi la morte .U Giuratilo ili Cmn , 9ss.1ssi1t.1lo uri i35o. 
Giacomo luu fr.tli'll" .: Ir. no ..■■> .i.„> (ìm li unti , governarono da princi- 

ItH liaà , e questi lo tritili- jji'isioiii- p:l rr.-ln ikllti sn.i vitti. Krnnceaco 
di Canneti flit alliiiv, -nvi-rnin-a min .Li ilir. i noni , sembrava avere tilt 
j.iiilir i-rnlilnto l'amicizia die avea [iel l'elraltii. 

(,) IMS. 
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quel tempo corse , non si sa come , il grido della sua morte : 
in Avignone fu credula vera , e tuie era la smania per le pro- 
mozioni , elle in pochi giorni il papa dispose di ipiel canonica- 
to , di quello di Padova , dell' arci diaconato di Parma , e di 
tutti gli altri suoi Benefiij . Quando si seppe che non era mor- 
to , tutte colali nomine furono annullate , fuor solamente elio 
quella di Carpantrasso . 

Il Petrarca ovea promesso da lungo tempo all'antico ve- 
scovo di quella diocesi , Filippo di Calia ssole , allora patrinren 
di Gerusalemme , e l'amico più caro clie avesse in Avignone, 
un trattalo sulla vita solitaria , ut quale uvea posto mann in 
Yalehiusa ; condotto che l'ebbe a termine in Venezia glie lo 
mnndò con una dedica a lui , la quale si legge in fronte di tale 
opera . Il papa Urlano faceva nascere grandi speranze , rifor- 
mava in ogni parte la disciplina , e dava l'esempio de' costumi, 
alla cui spaventosa cornitela era oramai tempo di porre un ar- 
gine . Il nostro poeta lo credette degno di mandare ad effetto i 
suoi disegni sull'Italia, e scissegli una lunga lettera eloquen- 
te ed ardita per indurili a ritornarvi (i) . 1,'rb.mo clic era più 
dotto nel diritto canonico cbe nella letteratura , e nella storia , 
rimase doppiamente attonito alla dottrina ed all'arditezza , di ^ 
cui era piena quella lettera (n) , e commise a Francesco Ilrum 
d' Arezzo, allora segretario apostolico , di farvi alcuni schiari- 
gliene si maravigliarono del modo nel quale il Petrarca osava 
parlare ad un sommo pontefice ; ciò non pertanto, sia che il 
papa avesse gii nell'animo di tornarvi , ovvero che fosse mos- 
so a farlo dalle ragioni e dall' eloquenza del Petrarca , dichia- 
rò , poco tempo dopo che ebbe ricevuta quella lettera, che la 
sua partenza per Roma era fermata dopo la pasqua dell'anno 
segnente. A malgrado degli sforzi fatti dal re di Francia per 
ritenerlo, e degli artifi>j adoperati dai cardinali , cbe di mal 
animo abbandonavano i sontuosi p:il;igj <l:t essi l'itili Msti'oire t: 

co isat. 

C'j iUtm. per la vii* iti Parare* , l. HI , p. Eoi. 
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molti «gj e piaceri che non si confidavano di poter trovare al- 
trove , Urbano mantenne la parola ; porti d' Avignone il 3o 
aprile (i), t'imbarcò a Marsiglia, si fermò alcuni giorni in Ge- 
nova , quattro mesi in Viterbo ; e nel mese dì ottobre entrò so- 
lennemente in Roma . E' di immaginarsi eh' e i ricevesse ben 
tosto una lettera di con gratulai ione dal Petrarca , ebe da Ve- 
nezia si Fece a manifestargli la sua allegrezza . 

Nel suo ultimo viaggio a Padova ebbe uno di qne' dome- 
stici dispiaceri, clie ni l'elevatezza dell'animo, nòlo studio 
della filosofia possono far si ch'altri non senta. Avca da tre anni 
con lui un giovane sfornito dibeniUi fortuna,nato a Ravenna]?), 
da parenti poveri ed oscuri ma di buon' indole,clie mostra- 
va rimili! Allindine alle lettere, e che si levò di poi in fama 
sotto il nome di Giovanni da Ravenna. (3)IIPetrarca al quale ser- 
vivo di segretario, tocco dalla dolcezza de' suoi modi e dall' in- 
gegno, che manifestava, lo ammetteva alla sua tavola, e gliapri- 
va i più segreti pensieri: ne' passeggi, ne' viaggi l'avea tempra 
seco, ne dirìgeva gli studj, preudea cura dello stato suo avve- 
nire, ed avendolo messo nella via ecclesiastica , stava atten- 
dendo per lui un Bcncfiiio, che dovea procacciargli l' indipen- 
denza: in fine lo amava colla tcncreiza d' un padre. Una mat- 
* tina quel giovine gli entru in camera, e gli dice ch'egli parte, 
ne vuol più rimanere nella sua casa. Il Petrarca, senza mostrar- 
ne sdegno, tenta di farlo rientrare in se , di commorcrlo, di 
S|i;iv<'nt:ii-)<i sulle curitrguciue del partito elice sul punto di 
prendere; ina , vedendolo fermo nel tao proposito, parte con lui 
per Venezia, facendo prova di rimettergli in capo il cervello, 
che mostrava di avere smarrito. Voleva andare a Napoli a ve- 
dere la tomba di Virgilio, in Calabria a cercare la cuna d'Ennio, 
a Costantinopoli ed in Grecia ad imparare il greco. Parli in fine, 
ma per Avignone. Disastrosi accidenti lo arrestarono in cammi- 
no, e rifinito di fame, di fatica e di miseria , ritornò in Paria , 
dove aspettò il Petrarca, clie, giunto poco dopo, lo accolse con 



[jj 11 >:.o nomi di f.uiieUn Mi Mitigala* 
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Insiti, e gli perdonò, ma non si fidò più di lui. Era (corso un 
anno appena, che il cervello di Giovanni diede di nuovo la Tol- 
ta, e volle assoluta mente ire ìli Calabria. Il Petrarca sopportò 
senza dolersi questo nuovo cambiamento da lui preveduto, die- 
degli co in. menda tiri e per Roma e per Napoli, continuò a pro- 
cacciargli que' vantaggi clie per lui si potevano, ed a carteggia- 
re con lui , confortandolo mai sempre da lontano , come avea 
fitto da vicino per quattro anni , allo studio ed alla virtù . Gio- 
vanni da Ravenna si acquistò di poi gran nome e l' Italia do- 
vette alle beneficenze del Petrarca ed a' suoi om ma estrame nti 
d'avere avuto in lui uno dei ristoratori dello lettere . 

11 Petrarca intese a Venezia , elio se il nuovo papa tacca la 
feliciti di Roma colla sua tornato , era sul punto di turbal o 
quella d'Itali» colla guerra, ebe suscitava contro i Vi sconti 
Urbano V , loro sridato nemico , c risoluto di sterminarli , fece 
lega coi Gonzaga , coi signori d' liste, di Carrara, coi Malate- 
sta , e con parecchi altri . L' imperatore n' era il capo , ed era 
entrato di poco in Italia . Barnaba Visconti , il quale , nel mez- 
zo dc'suoi vizj , ovea lo spirito bellicoso , era tutto inteso a di- 
fendersi . Galeazzo , più prudente , antiponeva di prendere la 
strada del negozio , e chiamato il Petrarca in Pavia , gli com- 
mise d'andare a Hojogna dal cardinale Grimoaldo , fratello e 
legato del ppa , e di trattare con lui del mndo dì evitare la 
guerra (i) . Ma era tardi , ed ancorché il Petrarca fosse assai 
valente nel maneggio de'ncgozj,la cosa non sorti l' effetto . 
Eppcrò oltre all' essere afflitto pei risebi clic correva il suo 
amico Galeazzo , inorridiva nel vedere l' Italia in balìa di geni 1 
straniere e feroci . 11 papa aveva al suo soldo Spagnuoli , Na- 
poletani , Brettoni e Provenza li ; V impera [nre, lioeini , Scbiu- 
voni , Polacchi , Svizzeri; Barnaba, oltre gl'Italiani , aveva 
Inglesi , Alemanni , Bnrgognoni , ed Ongari . Qualsivoglia dan- 
no questi avesse arrecato oli' Italia , non notes paragonarsi a 
quello che un ministro di pace uvcvagli apparecchiato per pu- 
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nirlo . Ma Barnaba era altrettanto scaltro , quanto perverto ed 
intrepido , e pervenne a cessare la tempesta . Conoscerà il de- 
bole ili Curio IV . L'uro, del quale gli fa largo , arrestò tutti i 
movimenti della lega , e l' imperatore, elle n'era il capo , li- 
mitò i suoi trionfi a guidai* in Roma per le redini il cavallo 
del pupa , a £irvi coronare Elisabetta, sua quarta moglie , ed 
a far 1' affilio di diacono nella messa della incoronatone . 

Orbano , bramoso di vedere il Petrarca (r), lo fe' pregare 
da" suoi amici clic venisse a Roma, e ne lo pregò egli stesso con 

primo fu di hr il testamento scritto di sua mano (a) , clic tro- 
vasi nella rmiggiur parti' delle cdiiioni delle sue opere. Fra pa- 
reeelii legali di pietà , d' amicizia , ili beneficeiiia , Lunvi duo 
articoli, l'uno de' quali fa fede del suo squisito sopore nelle 
orti , l'altro dulia sua ani ir ili a pel Boccaccio , e ad un tempo 
del disagio a cui valicalo ridallo , Lega cui primo al signore di 
Padova il suo quadro della Vergine , dipinto da Giotto , del 
aualv gì' ignoranti , dic'cgli , non conoscono la bellezza , ma 
che fa la maraviglia dui maestri dell'arte . Col secondo lega 
a Giovanni da Ccrlsldo , o sia Boccaccio, cinquanta fiorini 
d' uro , perchè si provveda di un abito da inverno pc' suoi stu- 
dj , « vcggliic ; ed aggiungo , ebe urrossisce di lasciare si tenue 
cosa ad un uomo il grande (3j . 

Pochi giorni dopo si ni i-i' in ^animino , anenra affievolito, 
e sostenuto solo dal suo coraggio: ma non potè recarsi oltre 

somministrati, /»Vi che non l'avrebbe fatto una stallia di 
Fidia o di Policlctc, com'egli scrisse di ptii . Risentitosi fi- 
nalmente per le cure dei signori d' Eslc , che lo accolsero nel 



(■J iJSg. 

Aprile. i3,o. 

l'i) „ Baiai na J". tir C.ertshla, sta Beccati», verceunfte arlmadum 
tanta viro lumiatrliat»!. Uga ^uinaa-minla fiorettai altri . prò una 
ve.tr b> rubili , .ni studium iuctibraliaatiqticttBclarnat „. 
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loro paiamo , tentò invano di proseguire il cammino, e fu ne- 
cessitato di ritornare ìi Padova sdraiato in un battello . Dopo 
che chbe alquanto riposato c preso un po di vigore , cercò , per 
riaversi , un sodoma campestre nei dintorni della cittì . La 
Bua (.Celta caddi* sopra di Arquì , borgo dieci miglia distante 
da Padova, posfo sul pendio d'un colle nei monti Euganei i 
pie se rino muto per la saluhritil dell' alia , per i' amenità del 
sito e la bellona de' suoi orti . 

Fece costruire sulla cima di quel l>orgo una casa piccola , 
ma amena ed agiata. Stabilito che vì fu culla sua famiglia, 
circondato dalla figliuola, che avea maritata , dal genero , da 
un buon ecclesiastico ehi: lo aceom pannava alla chiesa , ripren- 
dendo insieme con un po' dì si ni là il mio f.-rviirc pel lavoro , 
diede I' ullima mano ad una si-ri I Inni min luci. ita da tre anni , 
che ho per titolo : Della propria Ignoranza e di quella di 
parecchi allri(i) . Ne icdrcmo fra poco I' argomento , che ci 

lavoro; ma per un ingegno, ■ j n:il era il suo , è quasi un rinun- 
ziare alia vita: sarchile anelli* sialo hi sogno un altro tenore dì 
■vWere ; il medico, che oragli amico (i), glie lo andava dì con- 
tiguo raccomandando ; ma Pclraroa che lo vedeva volonticri 

ni di d igiuno ultro non prendeva se non se pane ed acqua. Sa- 



(-.) Cl.iam^v.iiì i;ì,.v.h,:I; Liofili, ,:r., rj-ti fi s l melo di Gìnconu, cele- 
bre filosolo , medico ed agronomo , lai ore dui fumoso orologio , che fu 
po.lo ii.Mn Ion e liti -i-l-n-o di J'.nlova uri •3\' l . Il fi K l (ira lo fa mire ad 

lofjio pili Filinolo .me , cìiu Vfmir <"l I",.i1 1 ■■ 11 P.itia [li lla biblintcu di 

Di-fili Oiy.Ii. ili. l'i.v. ■.-,■],; ,.;Ul'v\ li, ,„-,-,! it„li„„j limino confino il 
ji.idi e «il figliuolo , c d i loro dm- orologi. Tir.iWclii Hi- corresse J'murc; 
Star, delta Iiul. t. V. u. ili. iBi. 
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rcbbe bisognato in line ebe non avesse udito una novella, basan- 
te u ri titolare la sua guarigione, quella dell' improvviso ed im- 
preveduto ritorno del pap» ad Avignone. Santa lirìgida uvea 
detto al pontefice, ebe, se recavasi in pignone, sarebbe in 
piccini lampo morto: ei non le diede orecchio, ma non si tosto 
giunse nella Babilonia d'Occidente, ebe infermi e morì, [i) 

Gregorio XI, che gli succedette non meno virtuoso del 
suo precessore, ebbe egualmente earo il Petrarca , il quale non 
ricusava di prevalersi del buon animo del pontefice verso di 
luì per migliorare la suj condizione, ancorché l' abbattimento 
delle sue forze gli iimiumiasse vicino il termine della vita. Ebbe 
un momento dì gioia, a cui venne tosto dietro una nuova affli- 
zione. Il suo buono ed mitico amico, il vescovo di Cabassola, 
diventato cardinale, fu mandato legato u Perugia: come prima 
fu giunte-, ne diede noiiiia al Petrarca , ebe Della sua risposti 
manifestò un caldo desiderio di rivederlo. E per soddisfare a 
quella brama tentò di montare a cavallo, ma per la debole iia 
potè fare appena un picciol tratto: il cardinale «ncb 1 egli non 
era in miglior condizione, e non fe'cbc languirò dopo il suo 
arrivo in Italia, ed indi a pochi mesi cetsò di vivere (a} ; e l'in- 
lìc tu li mento di questi due amici, avvicinati dopo si lunga lon- 
tanatila, tolse loro il piacere di potersi abbracciare. 

cìaU d* assedio; ma la campagna ingombra di truppe era un 
soggiorno ancoui più pericoloso. Il Petrarca usci d' Arquà per 
riparare a Padova co'suoi libri; perocché dopo essersi privato 
dei primi, orasene procacciati altri, come sempre suol fare, citi 
li ticn curi. In Padova ebbe 1' occasione dì esercitare la sua 
penna per un libello clic idi mussc la bile. Il papa mal conten- 
to di quella guerra avea mandato in qualità di nunzio U n gio- 
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urne professore di legge, chiamata Ugonons da Thìeune», a 
ristabilire la pace. Questi si recò dn jm-ìticÌ j>i n in l'.nluva , c co- 
noscendo il Petrarca, n mlr'i a vederlo, egli < m nimicò uno scrit- 
to ingiurioso, pubblicato in A vicinine contro .li lui da un mo- 
naco francesi-, dui quale i^n«r;ivii il l 1 . lira esso unii critica 

mordace della lettera gratulatili ia da lui, quali™ anni innanzi, 

l'Italia erano maltrattate del pari die il Petrarca. Egli per av- 
ventura non ;ivrcl,!io ri. posto ad io^iuiu: .-caliate contro di 
lui solo, mi non potè comportare che un monaco ignorante 
osasse scrivere contro l' oggetto della sua venerazione. La col- 
lera gli accrebbe lincile lrop|in il vigore, e :-i lasciò in quella, 
rispetta trasportare nd espressioni indegne di lui ; come uvea 
fatto venti anni prima contro il medico del papa. Sgra lieta men- 
te questa sccorula invi Ili vii in aneli' essa, tome la prima , con- 
servala ( r), ed ambedue Etimo testi inuniiuiz.i come il carattere 
più dolce può talora ma6|iri|-si, e 1' uiee^uo più elevato discen- 
dere dalla sua al terza; ina era scendere un pu' troppo l'abbas- 
sarsi li io alle ingiurie con un frate. 

Intanto la guerra continua va con furore . Francesco di 
Carrara uvea da principio trionfato ; ma II re d' Ungheria elio 
arcagli mandate delle troppe , niioi.mò tli volgerle contro di 

uccellarlo (il. Un ailicolo dui trattato gl' ingiungeva dì doversi 
recare in Vuie/.ia , o maiul.irvi il Urlinolo u cliicderu scusa de- 

(i)V. Oprrrdtl Punirla, Baiileu i58i ,fol. lofiS.Em t inillrilla 
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gli insulti Ètti a quella repubblica ed a giurarle fedeltà. Egli 
vi mandò il figliuolo e pregò il Petrarca di accompagnarlo, e 
di arringare per lui nel M'Tiatu. (."tale imiiiiiliciiza era spiace- 
vole; ma [' amore del Petrarca per un figliuolo del suo antico 
amico c benefattore, non gli permise di potersi esentare colla 
scusa dell' età e della salute sempre cagionevole. Il giovane 
Carrara (i), il Petrarca ed unii grande comitiva , giunti a Ve- 
ne/la, ebbero udienza il dimane; ma fu differita nel dì seguen- 
te, perchè il Petrarca, frisse stanchezia, ovvero turbamento ca- 
gionatogli dalla maestà del senato, non potè proferire il suo di- 
scorso , il quale non pervenne a noi, ma fu assai applaudito. I 
Veneziani non si sentivano per la giiihi di rivedere nella loro 
■ ■i Uà colui eh-: n it:i sta In per più anni l' orni i mento. 

Fermato I' accordo, egli tornò in Arquà, più infievolito ili 
prima. Una febbre lenta lo consumava , né volle cambiure per 
niente il suo tenore di vita, e scriveva pirli cobi rmen te all'ami- 
co Iiocc.iecio, del quale lessi: allora il Decanierone perla prima 
volta (2). Hi rimase maravigliato di quel!' opera, e le cose al- 
quanto licenziose clic vi si leg^mu, gli parvero b li sta lite mento 
discolpate dall'età, nella quale si trovava 1' autore, allorché la 
scrisse, dalla favella volgare in cui la dettò, e dalla varietà delle 
materie, die nuli' opera si coutiaii;- : perocché, die' egli, assai 

Tiii.lin per l'ateo Illa) la agli amici; In tntslalò in latino per culo- 



fi) Chij.m«ui Franco» Bonito. 




i lì~liiu>li: ;m.ÌÌ,1ii..<It-:iiiiI(. prilli] „.li „.l.i.l:i mainila al patrr- 

lìlicb.'' trovala Ci i.>i U ;1 i.-'-li ■• I i i e y'.ù -11-.1 . In- mai tlc la torna in 

casa, le rumila isnui figliuoli S i:iinli,i-, ( ,a],- marchesi ne la onera. .7 TVoif. 
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m clic non intendevano il volgare, e mandò quella san versione 
ol Boccaccio (1). La lettera colla quale l:i accompagnò, è per 
avventura 1' ultima da lui scritla. Può dopo, i suoi Famigli lo 
trovarono nella biblioteca il caini appoggiato wpra un libro : 
siccome però lo vedevano sovente passare in quel! 'atteggia- 
mento dei giorni Interi, non ne funi no da principio spaventati ; 
ma appena riconobbero che non data seguo di vita, la casa tut- 
ta risuonò ili grida. Egli morì di apoplesia il 18 luglio 1 3^4' 
età di scttant'aimi. 

Il grido della sua morto ebe m breve si sparse , cagionò 
un' eguale costernazione, come se fosse stata impensata . Fran- 
cesco di Carrara , tutta la nobiltà di Padova , il vescovo , il 
capitolo , il clero, il popola stesso accorsero in Arqua per cele- 
brarne i funerali , elio furono magnifici e non pertanto accom- 
pagnati di lagrime. Non molto dopo Francesco!-! di Crossano 
suo genero , ed eredi; Scegli innalzare in faccia alla chiesa di 
Arquà un sepolcro di marmo rosso sostenuto da quattro piedi- 
stalli , nel quale fe' trasportare il cadavere , e su cui pose un 
iscrizione assai semplice In tre eattivi versi latini (2). Vcdcsi 
luttnra quel !iiiiiHiiii('iiti> , clii' i' visitalo da tutti gli amatori 
della poesia , della virtù e delle lettere, a' quali vìea dato di 
recarli in «uclle belle contrade, e ebe vi si accostano profjn- 
daminle commossi e riverenti . 

Gli .mori resi al Petrarca dopo morte in quasi tutta l'Ita- 
lia , e quelli che. area ricevuti in vita ; l' esempio che il favore, 

(1) Eh» tmvnaiiidrfaliion.ili Bulle* , puf;. 5(i , «atto n lilnln: 
P,- ,,l.,,ii r ,,li„ „ef,;h I. enei,, , Myth»tt,ni«. 

()) 11 ( .nclji limo 1 Vivili nrcjiariil" in vin V epitaffio che Iteseli 
«Immolli quel innniimeiito: ctsfi i del seguente buon: 
Frìgia Friarisri l„,,h Ine legi »"« Pttrarau 

Fw'uqurj.L <.;;{', f\. li 1.-,,„, in uree. 
El. Menzione clic Franeeitolo fece icol|>i™ avi giro della ,l™se i | n p- 

Firn intigni Francìtca Ptlfiireae laureate Franci-ail,i, de Ilioi- 
,aw ÌUdie.l«ne.. s i, . K <n,:r individua ™, !■..■,„,.,„,„■, amor,- .,»«,«, - 
qiritaie , et «innii'on* , hcmoi -tu. Auao Domini MCCCI.XXIHl Die 

xvni iuta . £ uà sdii. Fior. ) 
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cui [ioti; va un adirare -Vi M'iniziati , e V idea olio il suo carnt- 
Irri' ii ve» elidi ai ^riunii (lil predio e della dignità delle lettere, 
tonivi hiiirriim ni irei andò a propagarne l' ai nove . Le sue scrit- 
ture , e la eura c In- prese mai sempre ili ricondurre i dotti , o 
ogni altro allo Ftndio ed all'ammirazione degli anliciii ,tì con- 
triliu irono ai i i-i] l i mag^imnenle , Al di sopra dì tutte le idee 
preoccupate , die «Ilo™ padroneggia rapo le monti , corolialtè 

sprezzo e la coni passi (me per gli errori ( li qnc'lcmpi , lo riem- 
pivano ili amciiiM/laiic per l'annoiata e voiienimla nnlicliità , 
e riparava agli antirlii pev confortarsi di quello , che lo alili g- 
(•rva Ira i moderni . 

In rmii'ilogica di medaglie impi-viali , aiuto indispcnsaliile per 
i 'Indiare la storia , e mise ]>cr firla quell'ardore , elio lo ani- 
mava in tutti* le fisi- , delle quali li! lettere *i potevano avvan- 
taggiare. Allorché si recò in Munto™ dnll' imperatore Car- 
lo IV , gli "tlen parecchie di quello riamile d' oro e d'argen- 
to ehi: forniavaim le sue delizie . tra le quali era vene una d'Au- 
gusto si lini conserva tn , die parca vìvo. „ Ecco, disse il Pe- 
si ilinl" p n=iero di seguire . 

1":'' '' r i ;;■.(: 'l i ne ■.-■saria , In geografìa , 1 -mira va. in allo- 
ra .piasi affilio .din i-toria . Il l'etiari-.i volse mi essa il fervore 
.ir, ir .ne in ve sii --a /.inni ,0.1 affinolo agli altri lu via ietto CO. 
giii-dmii da luì acquistale . Il suo funeraria ili &W<|(0 fu tc- 

(i, Aiw-nrrAiM jr.-ri.-™™, idii. di bitta , 1ÌB1 , p. iV,. 
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Vederi io om tua Mi- ; ■ , V con grande studi., uppli. 

c-toa rilir-irt in modo prvciw lu [orma dell'isoli di Tuli-, 
della quale parla» si unente dogli antiebi . Non pancuda inni 
la dimi niicanu ciò che polca esser olilo alla tua patria , oveu 
fallo delinrarc mtln gli occhi dui rr Roberto una carta d' IU- 
|ji più esatta di tulli quelli? rlic vi orano la). In fine nvr.i rac- 
colte nella sua biblioteca qu.nilr i .iih e lilin ili gen^nliu «li 
era venuto Uh di rinvenire . Cotale liiUioIcca era enn'ura : alt. 
iiinnin Tfdntn che dnpn avere l'alt» IÌ!>eral:nruio d-.ivi '.I.i 
pi ima , aveva ceduto al bisogno di lòrsrnn ori ultra ; e qursla 
voirc di biblioteca , die ali™ non si^nilii a m;^ir!i se niin ebr "I- 
cuni- curi: proe , alenili- riri rebe l'i ile , e sovente una «■•n|ili.e 
commissione dato od un libraju , Importava allora tuli ulna 
rosa . I buoni manoscritti erann nltn ii.-nln rari , spccnduicute 
quelli degli antori u.reci e latini , de' quali crasi Irocal-i s«lo un 
jiiecolo numero . K»li può diisi il primo clic ne seguisse enn 
coloro le tracce , ed animai- gli altri a Girne ricerca . Le tue 
lettera sono piene di queste interessanti porticulariiù . Sovente 
un autore glie oe fa cimoscre un ahrn ; io ci r(vn.b>iie uno ne 
rinviene pnrecebi , e le scoperte che fa , aumentanti la sua ìosa- 
aiabilc curiosità (ìj . Raccomanda nini .sempre ebe ficchisi ri- 
cerca d' nntiebi libri , topra titillo io Toscìiiili, olie si (rugliì ne- 
gli arebivj delle case rrli^in»; , c fii In nir-desiine pn filiere 

hrnma per sill'uttc inve-.l i .vf.imii ern si universalmente . e 
compiuta de' poemi d' Omero, e ia lettera di ringniiiumcuto 
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scritta (tal Petrarca fu fede dell' eccesso di giubilo che senti 
all' improvvisa veduta del principe dei (Hieti . 

Sella sua prima giovinezza non aveva imparato il greco j 
comecché essa lingua fosse sempre alcun po' coltivata in Italia, 
non facea però parte di i puhlilu i . l'iglò per la prima 

volta in Avignone l' occasi dui: ili apprenderli , allorché il mo- 
naco Barbiamo , nativo di Calabria , ma che aveva passata la 
vita in Grecia , fu mandato dall' imperatore Andronico alla 
corte di Benedetto XII (i), sotto colore di trattare dell'unione 
delle due chiese ,ed in fallo per domandare aiuto contro i Tur- 
chi . I dialoghi di Platone furono 1" argomento principale delle 
Ioni lezioni . Petrarca fu rapilo da maravigli;! alle sublimi idee 
di quel filosofo sull'amore, sulla natura ed unione delle ani- 
me ; c siccome quelle lezioni furano di breve durata , si può 
dire eh' egli Imparò più di platonismo ebe di greco . Il secondo 
suo Minestro fu Leonzio Pilato , egli pur Calabrese , diventalo 
greco . Ancorché ei fosse spiacevole nella persona e nei modi , 
il Beccuccio , che avcalo tratto in Firenze , lo condusse a Vene- 
zia , allorquando vi si recò a vederi: riunirò (j) ; Leonzio vi ri- 
mase alcun tempo , e '1 Petrarca ne ritrasse da cotale pratica 
quel solo frutto ebe si poteva , una cognizione alquanto più 
profonda del greco , che non seppe però mai perfettamente, 
rd alcuni libri non per anche conosciuti in Italia , tra i quali 
un bel manoscritto di Sofocle . Questo medesimo Leonzio ave- 
va latto , ad istanza del Boccaccio, ed insieme con luì, una tra- 
duzione latina, la più antica che ti abbia , dell'Iliade, e di una 
ginn porte dell'Odissea , di cui il Boccaccio avea promesso da 
lungo tempo una copia al Petrarca ,che gli mandò in fine l'alta 
di sua mano , e l'amico io ricevendola non si sentì dalla giuia . 
La sua brama pi i liliri Ialini era ancora più fervente. Si 

fi) Barbano venne li prima volt, ia Aviguona o<-l i33q . r vi ri- 

torno ni-l l3'| r '. L' .ili, III Sui]. 1 fi rf-1 r- mie .-lir ili q itir" lini - vi,i;:£Ì fi l'ttrjLTi 
[irci)ilr«i- li' tilt tri-inni. Tir.-ilioarlii rmlr tini pili vi rijimiglìanzi , che 
le abbia solo urrMBeU' ultimo vbggio. Star, della leti. liut. toni. V , 
p.g. 3fiS. 

[a) Nel i3(>ì. 
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■Texano in qnc' tempi tre sole Deche di Tito Livio; 1» prima , 
la teria, e la quarte. Confortato dal re Rolierto, mise tutto in 
opera per iacoprire almeno la seconda; ma non potè venirne a 
capo. Si fece purea ricercare un' opero smarrita di Varrone(i), 
che avea vcdula nella sua giovine»»; ma le sue caro non sorti- 
rono effetto. Aveva avuto nelle mani il Trattato dì Cicerone 
Dvtla Gloria (*), ed nveulo imprestato al «echio suo maestro 
di grammatica Convrnnole, che lo vendè per vivere; nuellVscm- 

tro. Cercò pure invano un liliro da lui veduto in giovane eli'. , 
di epigrammi e di lettere d' Augusto. Fu più fortunato nclln 
ricerca delle Inslituiioni ili Quintiliano, clic ritrovò nel [35o 
in Firenic, quando vi passò per recarsi a Roma. Grande fu il 
suo giubilo, e lo diffuse in una lettera indiritta allo stesso Quin- 
tiliano (3); quel manoscritto era però imperfetto, guasto e mu- 
tilato, ed era riseduto al l'uggia di rinvenirne, cent'anni dopo 
011 esemplare compiuto. 

Ma Cicerone era lo scrittore per cui egli sentiva un' ammi- 
roiione che teneva quasi del fanatismo. Leggere e rileggere le 
scritture che aveva di Ini, curcniv per n^ni .!nve .[nelle che noti 
aveva, era la continua sua occunaitiiiiir ; e su di lui sempre cade- 
va il discorso ne'snoi ragionamenti, e nelle sue lettere. A Lie- 
gi, dove aveva trovati, due delle sue orazioni, potè a stento 
procacciarsi un po'd' inchiostro, ed anche era tutto giallo, per 
ferne di sua mano una copia. Lungo tempo dopo, impiegò pure 
quattro anni a copiare una notabile raccolta delle medesime 

quando trovò in Verona le lettere famigliari? Si conserva dili- 
gentemente, e a ragione, in Firenic nella biblioteca Li.urcnaia- 
na, quell' antico manoscritto da lui rinvenuto e la copia che ne 



\J) Ramando Sommo , r ....... I ■ ' l 1 . . ! min '-li- in- .v« f.. ! !.. .imi... 

(3J Eiu è !n KiUdtl libro di-Ile lille, i.idiiill.; «i grandi uomini 
dall'antichità, Ad .'.'roi itlujtrci vttcrcs, cdiiionc di lienor», i6oi f ino.° 
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fece: si conservano pure ic lettere ad Attico scritte di sua ma- 
no, ma perì il codice aulico, d'onde le ricavò (i). Ecco con quali 
fatiche ed a quid prono potevasi in allora comporre una liiblio- 
teca di buoni libri. 

Tutta la sua tenere ua era rivolta ai libri , ed agli amici 
coi quali ne ragionava di continuo. Le sue le'tcre famigliari , 
che formano In più preziosa e la più pran parte delle sue scrit- 
ture, risveglili vano o iiinnlcni'vaiio vivo da un capo all'altro 
m'ir Italia, in Frinirla . ed in al! ri: parti dell' Europa , l'amore 
degli anticlii, e piitnilihrro ridestarlo ancora. Tarla ai sovrani , 
ni granili, agli seii'iiiiali, al giovani il im-eli-siiiio linguaggio ; 
conforta tutti ad innari', ad aiiiiiiii-iirii gli antichi. Né esse SODO 
per questo solo titolo pregevoli; ma c il sola al quale sia qui 
da por mente. Con tuLli questi meni uniti, non meno clie col- 
1' esempio, esercita min si possenti: iiilluenia sullo spirito del 
suo secolo e sul risorgimento delle lettere. 

Non Lo fatto cenno delle qualità esterne, delle quali la ro- 
llili e regolari lo rcmlnann singolare fra' suoi compagni d'età c 
di galanteria. Egli nell' , tii inni ura guardava con dispreiio In 
cura che erosi data, ncll' abbigliarsi, ed i trionfi die nvcnnli 
procacciati nel mondo, r In conti ■s«iva come una debolezza; ioa 
era per avventura argomento di un'altro debolezza il rugionar- 

scliietti e gentili lo rciidenico assai caro ; c la sua disposizione 
ad amare, e 1' iuvi<il;.lii!ii -uà fede, gli guadagnava per sempre 
il cuore di coloro, che si erano a lui uniti in amistà. 

Un ultimo tratto darà a divedere quanto fosse costante 
nelle afli-zinni, e quali; fu sino ni Ut mine dulia sua vita la in- 
clinazione abituale del suo animo. E' nota la sua venerazione e 
T amor suo per Virgilio, die pollava sempre seco insieme con 



(0 TtabwoM.T. \ , v . ;.,tKg. 
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Ciceróne. II bri manoscritto in pergamena col commento .li 
Servio, ili citi siilca servirsi, e sul i| usili: mhh scrii te delle note 
ili sua mimo, e min ilri più cclrlivi dir f i nliltiano, c fu il» lungo 
tempo I' ornamento delta liililiutrea Anilini-iiiiia in Milano, t ra 

le note Ialine, chi' In il in sii- >. il i-I indursi sogn attuti» la uri ma 

elicè In fronte al volutile. Potendo essa valere n togliere le dub- 
biente clic si avessero ancora su Laura nel l'atto dell'amare del 
Petrarca, e sulla natura di qui'll ;illil hi shaurdinaiìo , latra, 
durròqul letteralmente fi). 

„ Laura , chiara per le sue proprie viriti , e lunga /iri- 
za celebrala dalle mie rime , si appresemi) per la prima 
villa alla mia vista ari einiiiiii:iiiiiirnìo tuia ttdole- 

teenza , l' anno 1 317 , il (i ilei mese a" aprile , la prima vra 
del giorno ( cioè alle sei del mattino ) rulla chiesa di santa 



iIi-]iLólad™iTi™.cslr,d,.bLl a roi.och'cllnl'n 5 ic:iIi mano del Pel min! 
ma le loro il.ddiielo furali» risclitol'ote , e Je Inni alibi, idotit confidale., ì 
filli rrlulivi ni |>re/i».,a m.iii'i'irrilln, in i:ui >:*.,.> ni Irovo, racealli ila 
principio dal Totiiiiini.iui uri suo t\ < i-iit-r.,, r.-tlivi\>it* , vennero ripi'lutt 
dall'alalc ili Sade, aula 8 alla fine del vnlumc 11 delle soc Memorie, il 
Ballil i], li In rgli (iure espisti ni limivi 1 isrliin rilucali e novelle prole 
in lov»rr dell' nutr,nirii>i della nota indi Laura, art, 11 delle Illustrai 
lionì che sono in line della suo DBern, p. 135 rsc R . Erro i fnlti principa- 
li. La bili liniera del Pr trarrà fu rendili a e dis|mr«ii <l.ifv> Io >ua min li'. 11 
■no Virgilio passò nelle mani del min onde» e medie» Giannini DoiiJi; 
dar«o maria uri USn in (iolil.i'irlta .111» fi nirli,., imi; in (..spera Donili 
suo lìglio, il qnnle parcelle lo vendesse fave posto circi il l3po nella 
biblioleea di Porla, dare rimase olire on secolo. Nel l4 OT , i Urinati 
essendosi impadroniti di l'aria, vi tolsero molti inanivscrilli, cl.e fnre-uo 
Irasporloli a Parici nella bibliolrc., reale.- parerci,! soli» uoiililbli di ' 
mano del Pel ro rea. Qaolclie acrorto Pove-e trwù il ra-al» di jollrarrr a 
oitella eseeiwione mitiiare il inanoscriit» di Virgilio, eden a acoro a 
' l'aria nel urìnri|,i» del ini itesi in» secala, urlio liililiuleca d'un p-utiliio- 

slln morir del sre I Ve.lvr. ( Ir-, u». In „ la ai! un semino pie.io 

al cardinale Federi,» l!,,rr,,„ir„, funilaloi.. illustre dello biblioteca Am- 

Odo.I Irnfi, e fu alloro uno dei ,,ii„, i r , li nielli .('.irli scelti ■ nlil.no> 
noi primi «immissari fr.i invai >..l.i inondali dopo il e mi quii tornei 181S 
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Chiara d' Avignone , e nella medesima città , nel medesim 
mese d' aprile , nel medesimo giorno sfilo, e nella medesima 
ora , V anno i3.j.fj , questo splendere u tolto al mondo , es- 
tendo io in Verona, ignaro, ahi lasso, della trista mia 
sorte! U infelice novella mi fu recata in Parma lo stesso 
anno , il 19 maggio alla mattina , da una lettera del mio 
amico Luigi . Quel corpo castissimo e bellissimo fu riposto 
nella chiesa dei Frati Minori la sera del giorno, in. cui 
trapassò . La sua anima , ne son certo , fece ritorno , come 
Seneca die dell' Africana , al cielo dond' era discesa . A 
conservare la memoria dolorosa di colai perdita , trovo un 
certo dolce misto d' amaro scrivendo queste parole, e le scri- 
vo a bella posta su questo libro , che torna sovente sotto li 
miei occhi , acciò niente più vi sia che mi piaccia in questa 
vita , e perchè la mia più forte catena essendo infranta , io 
sia fatta accorta dalla veduta frequente di queste parale e 
dalla giusta estimazione di questa vita fuggitiva , che è 
tempo di uscire di Babilonia il che , coli' aiuto della divi- 
na grazia , mi tornerà facile per mezzo delia contempla- 
zione forte e coraggiosa delle cure superflue , delle vane spe- 
ranze , e delle non prevedute vicende , che mi hanno turbato 
nel tempo eh' io passai sulla terra „ . 

Vi sono nel Petrarca tini bellissimi sonetti , ve ne sono del 
coramOTCntiBsimi ; ina ninno, ch'io mi sappia , lo è quanto 
queste righe d' un grand' uomo studioso e sensitivo su colei , 
che fu l'obhictto du'suoi studj , delle sue meditazioni, delle 
sue dolci e triste ricordanze . 
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CAPO XIII. 

Opere Latine del Petrarca ; Trattato di Filosofia morale ; 
Opere stori* Iti- ; Di allighi t:h' t'gti L-ìiiumiiva il suo Su- 
orcio; <l<ntici Egloghe; poema dell' Afri vìi ; tre libri 
d' Epistole in versi . 



\je scritture latine del Petrarca , sulle quali , come nbliiiimo 
veduto nella sua vita, f.uiduva tutta lu sperai! za della sua fa- 
ma, formano un volume in/olio di mille dugento pagine ( i). 
Ottanta pagine all' ineircsi ili pc«-sìi- in f.iurlla vulvare sono co- 
me gettate in fine di quell'enorme voi m ne, e vi occupano il po- 
sto, die tenevano nella stima del Petrarca , ed appunto quello 
poesie volgari rannoda jiii'i di quattro cuculi le delizie dell' Ila. 



e dell' Eui 



prediletti dell'autore, ed osse lo 
loderai p eti. Non è però da cre- 
e, affatto dimenticate, siano senesi 
pregio; che ami ne limino inni grand issino, soprattutto se altri 
jionga mente ni tempo in die fillomi dettali-, c se ha talvolta 
letto oltre opere latine di quell' età. Petrarca il primo striti 
die, a scrivere yeraini-iiti- Intinsi, era da porre In dimenticarla 
il barburu linguaggio scolastico, e risalire dallo stile della dia. 
Icttica, della teologia e del diritto a quello dell'eloquenza e 
della poesia, di Cicerniii- •: di Virgilio; questi fureno gli esem. 
plari glie si propose nella sua prosa e ne' suoi versi. La sua pi n- 
na è sempre liliera e fraina, e. lalora eli-ganle, i sudi comi-Iti 
sembrano alcuna volta vestiti dei colori di que' sommi maestri: 
in line qualunque siasi oggigiorno la sorte di celali componi- 

most rondo il cammino clic volcasi seguire per giungere alla 
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tuona latini li; e su i grandi scritturi ohe stabilirono del tutto 
nel se il itesi imi strolo i Jet ini .Irli' iilimmi il. il nino, e die non 
pulmino né avanzare il Petrarca, n né anco uguagliarli) nella 
poesia volgare, lo lasciarono addietro cori nella poesia, coma 
nella prosa lati nu, gli rimane però la gloria d' avere il primo 
rinvenute le orme ili —li antii'lii, e ili averle mostrate a quelli 

raccolta, perocché, a soddisfi' re ima ragione rote curiositi, hasta 
l' avere un' iddi esatta e coni |iciiilinsa ilelle principali. La prima 
elicsi presenta, i il Rimedio dell'una e dell' altra fortu- 
na (i). L' idea n' è felice e vi'niinciile filosofica. Pochi uomini 
sanno sostenere l'avversa fortuna con coraggio e dignità ; ma 
sanno ancor nirra, sostenere la prospera con animo moderalo 
c tranquillo. Il Petrarca chiami' la rapitine in aiuto degli uomi- 
ni meati al cimento dell' una e dell' altra, ma in itpeùalità 
dell'ultima. „ Noi abbiamo, die' egli nella prefazione indi- 
riua al suo amico A"o di Correggio, due tolte a sostenere 
coliti fortuna, e 7 pericoli! •■gii, ile in ani liedue , ancorché il 
volgo una sola ne conosca, quella, chr vieni- dilaniala avver- 
sili . Se i filosofi conoscono l' una c i altra, usi pure tengo- 
no questa come la più difficile .... Oserò io di sentire at- 

rienia, la anale m' insegna che la prospera Jortuna è più, 
difficile a reggere che V avverta; ed io trovo, lo confesso , 
eh' ella è più da laniere, ed è più pericolosa, quando acca- 
rezza, che quando minaccia. -Ve! a sentire in sìjj'atto modo 
fui condolili dalia repot tizi ime digli autori, dalle malìe 
dello stile, né dalla forza ilei sofismi, ina sì dall' esperienza 
delle cote, dagli esempi trutti dalla vita, dalla prova di 
difficoltà la meno sospetta, la rarità . Ho veduto parecchi 



fi) D.- rrmediis tttrìtKipirfartHttar. Il IVIinrra lo «intimile quali 
in ti ir. ini cale nel i jjS, nel un amenti L interno. V. U Jua Vita. 
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sostenere coraggiosamente granili perdite. , la povertà, Ceti- 
Ho , la prigione , gli it ras/ , la mar te, e quello, che è della 
morte, peggiore , gravi infermila ; non ne ho vedalo alcuno 
che. abbia saputi/ sostenere le ricchezze , gli allori , la po- 
destà . „ 

It Trattato è divìso in due parti; !a materia è più pregevo- 
le clic In forma. Sono dialoghi tra alcuni enti morali personiz- 
iati. Nella prima parte il Gaudio c In Speranza magnificano i 
bini, gli agj, i pinceri della vita: la Ragione mostra come tutti 
colali beni sinici iri-.inncvulì, Irivuli e l'ini udii. Nella seconda la 
Mestizia ed il Tinnire pacano n rui-e^im i muli, lo cure, le in- 
fermità, le calamita d'ogni sorta, die avvelenano la vita. La 
Bacione premia a ilimustriire oli' essi non sono veri mali , die 
non sono sema rimedio, e elio se ne può anelie ricavare alcun 
fruito. 1 dialoghi sono aridi e senza vcrun artifizio, e sene con- 
timi! altrettanti in diiseuua [iurte, quante seno le circostanze 
nella prospera e nell' avversa forlunn cfae all'una ed all'altra 
eoutribuiecono. 11 fiore della gioventù , le bellc*ze del corpo , 

za , la virtù stessa, la lilierlà, la rieeliczia e tulle le altre qua- 
lità dell'anima e della persimi!, elio formano la feliciti, sono 
nella prima parto l'argomento di uno dei cento ventidue dia- 
logbi , dei quali è composta. Il Gaudio , o la Sperano, e talvol- 
ti titolo di ciascun dialogo, e In Ragionerà a divedere con 

raffievolì mento, la cagionevolezza , la nascita oscura , la po- 
vertà , le perdile di cianuro , del tempo , d' una donna, In sua 
infedeltà , il Sun cuti ini umnre , In -ii-egii. , l' ignnminia , e iul- 
tu dò che per rigiri In all' imi ma od a! corpo può conlrilmiro 




si fa ad estenuarli , o a provarti diu > 1-1 1 1 si,n nudi , e clic tal voU 
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tn possono (incora essere beni. I due interlocutori allegano in* 
ratio tutto quoti" , clic avvalori! dall' un cauto le lagnanze, dal- 
l' nitro i sospetti ; la Ragione sta salda , e prova con massime , 
con ragiona meli ti ini esempli , che avvi del lieue nei mali , come 
provò nella prima parli: clu: vi liamio ilei muli nei beni d'ogni 

Cotale è 1' andamento dall' nii capo all'altro. Ognuno sen- 
te di leggieri die la. lettura debite riuscire Cticosa e stucche- 
vole , a malgrado r L . ■ i trulli i 1 1 y y 1 1 ■ j .=. j . di' Ila dotti ini , della fi- 
losofia , c delle vere massime , ricavate dall' esperienza e dagli 
scritti dei filosofi , particoliiriin-iiti: di Si-tu'i'a e di Cicerone , di 
cui ('/lutare seppe aspergerlo , ed a malgrado dei molti passi 
di storia antica e moderna , de' quali si vale per esaminare più. 
n fondo , e talvoila per rendere più amena lu materia ragiona- 
ta. Cotale opera , allorelu- usi-5 ìi I Ili luce , fece grande strepito , 
non pure in Italia , ma in Francia . Il re Carlo V , che aveva 
conosciuto il Petrarca alla corte di suo padre , e che avea fatto 
ogni stono per ritenervelo, volle avere quel trattato nella sua 
biblioteca , e lo 6V tradurre in francese da Pi i ci ila Oresmo, l'uno 
degli scienziati, che il Petrarca aveva avuto in maggiore stima 
durante la sua ambasceria appresso del re Giovanni , e quella 
traduzione , la cui lettura è troppo più stucchevole dell'origi- 
nale , fu stampata in Parigi nel i53£ . 

Il Trattato della vita solitaria incominciato in Valchiu- 
sn , ripreso e condotto a termine in Italia dieci annidopolr), 
comprende la dottrina di una filosofia nemica (Irgli uomini , 
che non era naturale al Petrarca , ma che mal Intese Idee reli- 
giose ed il suo soverchio amore per lo studio gii avevano fatto 
adottare . Esso è diviso In due libri , e questi in sezioni , e lo 
sezioni in capi . Nel primo libro oppone 1' uomo occupalo nella 



(1) E' ioiliritln al silo «mica Filippo di Calunnie , nmiitice ve 
MOV" .li drigliniin , rpumnA il Ptirurc. In incomim'iA , c divenuto , 
quando I" eolie Sitilo . Patriarca di Germi Icinmo , cardinal* col ti- 
tolo di Santa isuliiua r e legalo dui P*pn . 
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vita socievole e nelle città, al solitario , nel sonno, nella Te- 
glia , nL*l pronto e dopo , nel declinare del sole , nel ritorno e 
nel corso della notte , i/il in lotta <|U< -1 1 di-I riliuiiime del tem- 
po dà la precedenza al solitario. Gl'incomodi , elio può avere 
la solitudine , ed i riinedj da adoperare , le sue dolcezze , il 
vantaggio elio se ne trac , i luoghi da preferirne a doverne go- 
dere , e parecchie altre siffatto questioni vengono dopo. Altri 
la crederebbe l'opera di un cavillila , ao/.i elio d' un uomo Seu- 
il tivo e d'un saggio ; ma si riconosce il Petrarca in un capo 0 
paragrafo intitolato: Clic non è da far credere a coloro i 
a' quali gioia In solitudine, die abbiano a disprezzare i 
diritti dell'amicizia , ma che bs»i" debbono fuggire la turba, 
e non gli amivi (i). 

Nel secondo libro mette 1* uno dopo dell' altro gli esempj 
dì tutti ("lì uomini , che rlihrro ear.i la .solitudine , co mi ne ia odo 
dn Adamo , Àbramo , Isacco t: d<— li altri patriarchi , sino ai 
Padri ed ui più ragguardevoli personal;-! ili'! cristianesimo. I 
filosofi ed I (ioidi untici)! , amanti della solitudine , gli servono 
poscia a provare , eli' essa si alla cosi a qudlo dio chiamasi sa- 
pienti secondo il mondo, come a quello che lo è agli occhi del- 
la religione . Togliendo o temperando in cotale Trattato ciò 

che a V vi di soverchio, vi rir rrhhrro rcrrllcnli cose a favore 

del ritiro, preferibile in (litio al tumulto del mondo . Esso è , 
come il primo , copioso di dolili™ , e vi si scorge sempre una 
mente imbevuta delle sente nm di'll' ini Lira filosofia, e sovente 
una eloquenza piò persuasiva e più ornata , che non nell'altro , 
perchè l'autore non fu imbarazzato dalla spellatura del dialo- 
go , e dall' uso di enti allegorici, che altri sovente non sa come 
far parlare . 

Abbiamo dato nella sua vita una sufficiente idea del Trat- 
tato siili ozio dei religiosi (2) , eli' egli intitolò ai Certosini di 



Ho STORIA 0EIIA LETTE H A TL ft A ITALIA ITI 
Monbcrosn, dojin clic vi clilm passalo alcuni giorni con suo fra- 
tello Gherardo . Esso è un toni poni mento affatto monacale, ec- 
cellente per coloro , ai quali fu indirillo ,buono in generale per 
lavila del chiostro, ma di nessun vantaggio per quella del 
mondo. 

Non è così d' un' altra scrittura intitolata nelle sue opere: 
Dui ili sprezzo del mondo , e eh' egli chiamava il suo Sgre- 
toli), dalli quale si ricavano molte notiiie sugli avvenimenti 
della sua vitti , sul Ir; sue inoliiiiizintii , sul suo carattere , e so- 
pra li suoi più intimi sentimenti . lijjli lo dettò il] Avignone o 
in Valchiusa, allorché era più turbalo e sconvolto dalla sua 
pulsione per Laura (i) . V.' un colloquio con sant' Agostino , le 
cui confessioni glie ne t'i'ecro concepire 1" idea , e che egli te- 
nea più caro di ogni altro padre della Chiesa . La conformità 
di natura, e d' inclinai ione contribuì sema dubbio a cotale 
pre r erenia . Il padre Dionigi , suo direttore , nveagli fatto dono 
di un esemplare delle Confessioni, ch'egli aveo sempre tra 
mano ; in leggendole, diueva egli , non credo di leggere la vita 
di un altro , ma la mia . Ad esempio ili lui volli; svolgere lutti 
i segreti della sua anima , frugare nei ripostigli del proprio 
cuore, e oè Agostino, uè Montaigne. , ne Ciiangiacomo Rous- 
seau aprirono con più nehicttcìia il loro intorno , nè confessa- 
rono più franeatm iite le proprie iloboleJie . Alla fine «lui la pre- 
fuzione così rivolgasi al suo libro : ,, Tu dantfuc fuggi le bri- 
gali: degli uomini , e slatti cautelilo a rimanere con. 
invio, nè porri- in dim'ntir.iitza il titolo che porti ; perocché 
la se", e sarai chiamato il mio Segreto (3) „. Siffatto titolo e 
questo breve cenno fanno .credere , ohe non avesse in mente di 

"(■,) Srl iij3. V. Memorie per la ,-ita del Petrarca, toro, 11 , 
^ (3) „ Secretimi tnim ntum et t ei iietTÌt „ . 
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Il disegno dell'operai: questo : il Petrarca era immerso 
nella roedìtaiione del suo destino, allorché gli apparve una 
danna ili una bcllt'7/.a si'<iin«i:iut« ai mortali, e circondala di 
splendore slraor.liiiaiìo. Da prinri [>in aljli.i-l iato da! raggi che 
le esumili dagli ocelli , non usi ili volture a lei In sguardo : ma 
ella gli dà animo , e se gli fa conoscere per la Verità , eh' egli 
ha si ben dipinta nel suo poema dell' Africa. Un uomo dì yc- 
neraliile aspctlo l' aiTmupjgiia. Il l'rlrana errile di ravvisare 
in lui sant'Agostino, ed era dì fatto. La Verità così prende a 
parlare al Santo : „ Ecco il tuo più devolo discepolo % tu non 

i? altrettanto vicino alla sua rovina , quanto i più lontano 
dal conoscere il tuo male .- a te spetta il guarirlo , e potrai 
farlo troppo meglio di qualsivoglia altro , perocché andasti 
soggetto, allorché eri cattivo nel corpo mortale, a somi- 
glianti infermità. Fa' dunque cotta tua voce persuasiva dì 
toglit ela a quel languore , e rimediare a' suoi mali „ . 
Sani' Agostino promette di ubbidire per rispetto di lei e per 
amiciiia dell' ammalato , e , trattolo in disparte , comincia con 
lui , in presema della Verità , una eoo fercnia che dura tre giur- 
ili , e clic forma i tre dialoghi , de' quali tutta [' opera è coni- 
li primo è una specie di preliminare o prolegomeno. Il 
Santo stabilisce per massima che niuno è infelice, se nonio 
vuol essere; che una perfetta conoscenza della nostro infeliciti 
partorisce il desiderio di liberarcene ; che cotale desiderio non 
è sincero ed efficace , se non se nel cuore di coloro , che hanno 
spento ogni altro desiderio: in (ine che il solo pensiero della 
morte pud produrre un tele effetto, il quale distacca affatto 
1" anima dalle vanità mondane. Dottrina falsa , trista e dannosa, 
ilio duole di trovare in uni lìlumilia , il' allimi.Ie si snidi me e ti 
pura, e die, a un me rari do fra le vanità quasi tutto ciò che avvi 
uri moido , e ebe .:i>-.t itui.'ue il vivere sue in le , mira sempre o 
render j coloro chi: la proliinfano , imitili alla civile comunanza. 
Il Petrarca confessa di conoscere la condizione in cui si trova , 
Gittgueai T. IH. ti 
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e ili volerne uscire; ma dice che gli sforzi da lui fatti infino 
attorti gli riuscirono vani. S. Agostino lo costringi: a convenire 
clic non lo volle mai fermamente , e si fa ad esaminare tulli 
Ì sintomi di quella mimila clnliliioi-a e [[titilli ili una volontà 
tostante e ferma, la sola clic in un i s\ inalagli vii le impresa pos- 
sa essere efficace. ' 

Nel secondo il Santo prcncle a toccare 1" uno dopo l'altro 
i difetti Jet l'elr.. i-uii, i-iir- 1 netti uni ostacolo così alla sua quiete, 
come ut suo perfezionamento. 11 primo è la vanita eli' egli tira 
dui suo ingegno, dulia sua dottrina , dalla sua eloquenza , dalle 
doti del volto e della persona. Il secondo è l' avarizia. , o piut- 
tosto la cupidi jjisi. Il L'.-tr.irea dimisi di quel rimprovero , ed 
asserisce che non die mai ricetto a total vizio: ma il severo 
esaminatore gli prova che il suo amore per una vita agiata e 
per lo ricche/re clic solo la pn.soiin procacciare , per la dime- 
stichezza dei grandi e pel Mg giorno delle città , c delle corti , 
altro non è , se non se una velata cupidigia. Invano il Petrarca 
risponde clic , auliveggeudo la vecchiaia , cerca di fiancheg- 
giare quel!' età affaticata , e clic li a per iscopo di non aver biso- 
gno , ne di alilioiulun: , di non aver maggioranza sugli altri , nè 
d'esser loro sog.;rtti>. Attutimi ^li ilimoslra , clic quello die 
desidera , e il colmo della ricchezza e della potenza ; che i più 
grandi monarchi anch'essi mancano d'alcuna cosa ; che coloro, 
i quali comandano , sono talvutta necessitati di ubbidirci che 
in line in sola virtù può procacciargli quello slatj d'indipen- 
denza , alla quale mirano le sue brame : verità del pari innon- 
darli dell'antica lilosolia < essa però , ahbencliè e nell' antichità 

profana , e nel cristianesimo min aUiia ami ai oppugnatori 

nella teorica, ehbc nella pratica pochi seguaci. Ma il Petrarca: 
io ho kilt' ultra inclinazione , clic quella clic mi si vuole attri- 
buire , ni soggiorno delle città , alla dimestichezza dei granili , 
c non ho per conscguente le mire d' ambizione , che ne deriva- 
no ; che ami le fuggo quanto per me ti può. Seppellirsi, come 
io io, ne' buschi c nelle montagne , combattere le opinioni vol- 
gari , odiare, avere a vile gli onori , t.nsi belle di quelli che lor 
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corrono dietro ,e dello studio che vi pungono per aggiungerli , 
non basta egli questo ancora per togliere da me ogni sospetto 
di ambi/ione ? Sii |iii't si ni: 'ni , ^giunga Agostino : tu non od j 
gli onori , ma si i mezzi die o^-^ìdì •■ liisn^im adoperare ad ot- 
tenerli ; tu iiai preso un sentiero più nascosto e mcn battuto 
per giungere al medesimo scopo : confessa che questo è t' og- 
getto de'tuoi studj , e del parlilo da te preso di virerò nella 
solitudine. Tuie intraprende di anelare» Roma ctonia indietro, 
spaventato dalla via , clic gli è bisogno di fare per arrivarvi : 

La gliiot tomia e la collera limino aneli' esse il loro mo- 
mento , ma non provocano troppo gravi riprensioni , perchè in 
sostanza si circoscrivono a qualche impeto passeggero , ed , in 
una vita abitualmente soliria , a qualche passatempo, o pranio 
cogli amici . S*nt' Agostino sì afl'rctta di giungere ad un arti- 
colo più rilevante e più delicato , del quale il Petrarca si fa 
tosto a confessarsi colpevole , e a dire che cafona la vergogna 
e l' infelicità, della sua vita , ed è l' incontinenja : ritrae con 
molta fori» e '1 ribcllamcuto dei sensi ,cd i Tari! suoi sforzi per 
reprimerli . La preghiera frequente , umile , fervida ed accom- 
pagnata di lagrime , è il solo rimedio , che il Santo, il quale 
non n'era ignaro , gì' indica contro siffatto male . Ha, risponde 

a Dio importuno. Agostino sostiene che non pregò di cuore, 
che pregò Dio per un tempo troppo remoto , che volle gustare 
ì piaceri della giovinezza, e rilardar I' effetto delle sue pre- 
ghiere ad un'età più avanzata ; il che a lui pure era avvenuto ; 
ina che il pregare in siffatto modo si e domandare una cnsa , t, 
Tolerne un' altra . Lo conforta ad essere più sincero con sè 
stesso e con Dio, e gli promette che otterrà su questo diflitile 
orticolo, come su gli altri, quello che urrà domandato since- 
ramente. 

Rei rimanente di esso dialogo , lo rimprovera di una certa 
tendenza alla malinconia , ed al mal umore,.al quale il Petrar- 
ca confessa di ahhaiidoiiiii>i troppo sovente, e ne incolpa il suo 
tenore di vita, le ingiustiiie della fortuna, il molesto spetta- 
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culo clie l.o davanti agli mbì,! gnasti «istillili d'Avignone , il 
tumulto clic vi regna ,e tutto quello clic in quel soggiorno non 
può accomodarsi al tranquillo consorzio delle Mose ed allo stu- 
dio della sapienza . Se il tumulto della tua anima cessasse , 
rifonde Agostino , non ti Indurresti di quel tumulto esteriore, 
che solo percuoto i scusi, ed al quale altri può ausarsi come al 
fr.igore d'una caduta d'acqua . Allorquando l'anima è 6erena 
e quieta , le nubi dir la circondano , il tuono die mormora a 
1,1 d' intorno, non la possono turbare. Calma dnnqne il tumul- 
ti della tua, e starni sicuro sul lido , vedendo il naufragio de- 
gli altri (i) , ed ascoltando in silenzio le grida di ehi è sbattuto 
dalle onde ; e se a rotale spettacolo ti sciiti nel cuore 1' affanno 
della pietà , sentirai pure una gioia segreta di essere in sicuro 
dui pericolo ,, . Smzaclu' , di quid cosa lui egli a lagnarsi ? Non 
scelse egli stesso quel soggiorno die. or fastidisce cotanto ? Non 
può egli uscirne a suo grado? Il Petrarca conviene clic la sua 
condizione , paragonata con quella di molti altri, non è, come 
datasi a credere , tanto infelice. 

Il terzo dialogo è più interessante . Sant' Agostino dice ni 
Tetrarca , clic porta dur catene dure come il diamante , delle 
quali teine non voglia andarne disciolto ; sono esse l'amore e 
la gloria. Comincia dall'amore, e vuol Girgli confessare, 
eli' esso è un'estrema follia ; ma non trova su di un colai punto 
la medesima arrendevolezza elle sugli altri . Il Petrarca nou 

deliralo e generico, rbr solleva e jmrilici l'anima , quando fl 

• »»■ |» «•*«* immani , i prngj^ I. .irti, di Ln.r, , I» 
purità del suo amore p'ir lei , I' iniliiriiza clic rldic cotale amo- 
re sulla sua intimazione alla virtù, allo studio ed allo vera 




Digitized by Google 



Capo XIII. 85 

gloria . Ma il Iman di rettine unii si risii , e Liuto lo stringe , 
ode lo sforni a confessare elio, se siffatto amore gli procacciò 
alcun bene , sì fu ri traendo lo eia altri beni ancora maggiori ; 
infine lo conduce ad ammettere la accestita <!' un rimedio . Ma 
quale avrassi a scegliere? Qui cade la dimoila. Cacciare , si;- 
condo 11 consiglio d'Ovidio , ed anclic di Cicerone , un umore 
con un altro , un animo culi un novello , è Lui cosa , elle 11 Pe- 
trarca n'è ributtalo .il solo pensimi . Ciiiid>i,ir luogo , via-gia- 
re per distrarsenc , siireulju assai vajila-^io-o , ina lia sperimeii- 

scnte maggior cordoglio, il pensiero dell' avallarsi dell'eia 
ni una foria ba sopra di lui ; non lia ancora passala l' età d' a- 
mare , perocché è sensitivo ancora . Seniaclié , Laura essa pure 
invecchia ; ma amando egli, come fa, l'anima di lei, poco 
monta ctie la persona vada so^rtta a enniliiamento - in line 
egli risponde a qualsivoglia obbiezione venali [atta , rigetta 
qualsivoglia medicina gli s in pnijn jsta , ed il Santo è ridotto a 
porgli avanti il medesimo speditole , che gli proposo per altr" 
mcn nobili affetti , quello della preghiera . 

SÌ mette più facilmente d'accordo sulla gloria, die sull'a- 
more non ovea fallo . Lo rampogna dei tempo, che consuma 
ad accollar parole sonore al solo (ine di allettare le orecclda 
di quel mondo, eh 'ci tiene in nessun conto, ed anche di quello 
che impiega in più gravi impresi) , quali sono la storia romana 
da Romolo sino a Tito , il poema dell ' Africa , u tacere di altre 

Ed anche quella gloria , che spera , giungerà egli a conseguir- 
la ? Sarà essa durevole ? Vale essa i sudori che costa ? „ Tu , 
che spciialmente nell'eli , in che sci , duri fatiche nei fare dei 
libri , lu vai molto errato . Metti in non cale i proprj affari per 
attendere agli altrui , e jier una vana speranza, di gloria lasci , 
sema atvedertene , scorrere il sì breve lem pò della vita,, . Che 
debbo io fare ? Risponde il 1 '■■tra rea : abbandonare dei lavori 
incominciali ? Wuu è egli meglio ch'io mi affretti a dir loro 
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compimento, per volgere poscia l'animo a cosa più serie ? E 
cerio cotali opere sono troppo rilevanli, perchè abbinilo a ri- 
manere imperfette . — Veggo quello che ti trattiene , risponde 
Agostino ; tu preferisci di abbandonare te stesso , che non i 
tuoi libri . EU ! lascia tutte cotali istorie ; i fatti dei Romani 

chi nitri ingegni . Loschi 1' Africa a chi In possiede ; tu non au- 
menterai nè la gloria di Scipione , uè la tua. Restituisci te a te 
stesso ; pensa alla morte ; ad essa volgi tutti i tuoi pensieri , ad 
essi lo sguardo, perocché tutto nd esso ti conduce „. Il Pe- 
trarca gli rende grazie de' suoi conforti , c fu dei voti per poter 
ottenere In fona di seguirli . 

Cotale scrittura è interessante , come Io sono tutte quelle , 
nelle quali gli uomini celebri presero a ragionare di sé, ed è 
maraviglia , che dopo ch'essa venne iu Ince , ninnai dette sul 
Petrarca , su Laura esul suo aiunre per lei , tante cose vaghe 
e congetturali. Il modo altrettanto positivo, quanto commo- 
vente con che ne parla in quest'opera, dove non v' ha luogo 
a finzioni poetiche , dovea bastare a togliere di meno qualsi- 
voglia dubbie t A. La prima edizione i del 1496, elfi duubiene 
durarono ancora per lo spailo di circa a tre secoli;eper taluni, 
i quali mai non procedono innanzi , perchè ne leggono , nè por- 
gono orecchio , esse durano tuttavia. 

Petrarca avea raccolti in più anni dei materiali per nna 
Stona Romana , che non terminò , c non prese neppure mai a 
scrivere di filo ; si che ne abbiamo solo alcuni frammenti divisi 
in quattro libri sotto il titolo di Cose memorabili (1) ; ed altri 
meno rilevanti , intitolati Compendio delle vite degli uomini 
illustri (1) , tratte dai primi secoli di Roma e divise in piccoli 
capi , che contengono i tratti principali della vita di Romolo, 
di Numa , dì Tulli) Ostilio , di Giunio Bruto , ec. Altri fram- 
menti furono da lui collocati in ciascuno dei quattro libri Dello 



fi) Sfram nmu.rWorun , libri IV . 
(1) y.iaram ìtluarìum virorum tpitem,. 
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Coso memorabili. Egli divide il primo in due empi j nell'uno 
ragiona dell'olio , nell' altro dello studili e della dottrina. Nel 



ri (i) , presi dulia sturiii degli nitri pontili, speii.dmcnle dei 
Greci , ed in seguito, sotto quello di Moderni (a) j altri più 
recenti no sogebmiie , h piò pari*' accaduti .1 tempo suo, e tra 
questi nella une del secondo capo, ove traila dello studio e 
della doUrinn , reco innanzi il liei tratto di Roberto re di Sici- 
lia, il quale antiponeva le lettere alla corona (3). Con egual or- 
dine procede nei tre altri libri ; e se celale opera nulla compren- 
de intornoa' popoli antichi che non sia già conosciuto nella sto- 
ria. , conservò parecchi fatti particolari dei tempi moderai , 
clic erano degni di essere tramandati alla posterità.. 

Abbiamo veduto quanto Francesco di Carrara , signore di 
Padova , avesse caro il Petrarca negli ultimi suui anni . Egli 
prendea diletto ,1 conversare con lui , ed andava sovente a visi- 
tarlo nella piccola sua casa d' Arqui (4] . Lagnavasi un giorno 
in modo amichevole che avesse scritto per tutti fuor solamente 
che per lui . Il Petrarca avea in mente da lungo temi-' di pre- 
venire quel rimprovero; ino era in pensiero sulla scelta dell ar- 
gomento : in fine avvisò ÓV indlriwargli un hreve Trattato sul 
miglior modo di amministrare una repubblica (5) , e sullo 
qualità delle quali vuol esserne fornito quegli a eoi n' e dato 
l'incarico. Cotale argimienli gli oll'eriva ualuralmcnte 1' occa- 
sione ili lodare indirettamente quel prìncipe in modo uè esage- 
rato ne stucchevole , e ad un tempo, il che è sempre assai più 
malagevole, di toccare alcuni diletti clic avea osservati nel suo 
governo (6). Quest'operetta c piena di massime eccellenti, 



primo capitolo mostra qui 




titolo di Slrauie- 




(3) V. di sopra p. ?i . 
(i) N.i ,3,» e .3,3 . 
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tratto , la più^partc , da Platone u da Cicerone , od appropriate 
con molto disc orni monto ; ma questa medesima materia fu sì 
prò fon (lamento ragionata di poi , clic min avvi ijiù cosa alcuna 

nel quale 1' Italia uva divisa Ira piccoli sovrani , clic orano qua- 
si tulli altrettanti piccoli tiranni, un filosofo, nodrito dogli 
om maestra menti della sapienza antica, Indura solo iti un so- 
vrano suo amica ciò die i ra conforme a que' principi , e biasi- 
mava quella , clic era luro cimi rari» , e ebe questa filusofo era 
un poeta gentile , il quale noi quattordicesimo secolo , in quel- 
l'aurora del risorgimento delle lettere , riunita ciò eli' esse 
Lanno di più 6olido c ad un tempo di più amena . 

Avea dato coro pimento , due anni avanti (i), nel medesimo 
ritiro , ad un'altra scrittura incominciata da alcuni anni, Il cui 
titolo c di una pungente semplicità , e l'argomenta assai singo- 
lare: Della propria ignoranza e di quella di molli altri (a), 
liceo quale ne fu l' occasione. Allorché andò a stabilirsi a Ve- 
nezia , era colà , come in tutta l' Italia , in gran voga la filosofia 
d' Aristotele, solo però conosciuta per alcune cattive traduzioni 
latine fatte su traduzioni arabe , e pei coment] di Avcrroe, elio 
erano ben lungi dall' illustrar!». Sin quanto più Aristotele era 
oscuro , tanto maggiore ero il numero de' suoi ammiratori. Era 
desso 1' oracolo delle scuole , dove solo si giurava in suo nome. 
Quel secolo era fuori d'ogni dubbio religiosi ss in io , e ciò min 
pertanto Aristotele , illustrato da Avorroe , negava la creazio- 
ne , la provvidenti , le punizioni e le ricompenso di una vita 
avvenire. 1 suoi discepoli , in Venezia, credevano , come il loro 
maestro , il mondo infinito c coetcrno a Dio: si facevano befié 
di Mose, della Genesi, di Gesù Cristo medesimo, dei padri della 
Chiesa, in line di ugni cosa avuta dai cristiani in riverenza, e 
formavano una spezie di setta ardita nelle sue opinioni , e pre- 
sia a volgere in ridicola qualunque sentisse altrimenti. 

(ONrf >ijo. ^ ^ 
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Quattro giovinetti dì quella congrega frovarono modo di 
avvicinarsi al Petrarca , e di guadagnarne l' animo colla dol- 
cetta , colla compiutemi) e colla gcttlileiia dei loro modi, ed 
egli si abbandono loro con li dm le inni le. Tolti e quattro erano 
forniti d'ingegno ; il primo sapi-ya nulla, il secondo poco, il 
tenoun po'più , i! quarto più ancora ; ma era un saper vago, 
confuso, unito, come dice Cicerone , ad una si grande legge- 
rciin, e jattanza, che sarebbe per avventura valuto meglio 
il saper nulla. Perocché 1 le lettere , aggiunge assennatamente il 
Petrarca , 6ono per molti una sorgente di follia , per quasi tutti 
una sorgente d'orgoglio , quando non cadano, il che avviene 
assai di rado , in un ingegno naturalmente buono , c ben dirci- 
to (i). Eransi dati particolarmente alla storia naturale, ed 
arcano molte cognizioni sugli animali , sugli uccelli , e i pesci; 
vi avrebbero saputo dire , Bono parole del Petrarca, quanti 
yeli ha nella testa un leone , quanto penne uno sparviero nella 
coda (a); ed no numero infinito di altre cose della stessa varili, 
e della stessa importai)» di quella. Egli apriva frane» mente il 
suo pensiero su siffatte conoscente e sopra Aristotele : u' ebbero 
da prima maraviglia ,e poi sdraio , il piTfbi ^i adunarono per 
condannare , dice il Petrarca , come convinta d' ignoratila , non 
la mia persona , ch'essi amano , ma la mia fama , che hanno in 
odio. Eransi dunque raglinoti soli , acciò la scntcnia clic vole- 
vano proferire , fosse unanime : ma per darle colore di equità , 
vollero che la cosa Tosse trattata in contraddittorio. Mettevano 
da principio innanzi quello che era favorevole ni Petrarca, e ri- 
spondevano dopo in modo da distruggere il bene che ne arcano 
detto. Per cotnl modo la pubblica opinione , che era per lui , 
1' amiciiia dei grandi ed unclie di parecchi sovrani , la sua elo- 



n più brevi parole in qiir- 



Qti' un sol savial til <ot plus «y un jot ignorant . 
(i) Quot /.co pilot in urtia , quel plumai Jccipitcr 
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guenia genero li ruoti; riroiios-.-iiila , il suo stile del quale niuno 
contrastava il merito, furono l'uno dopo 1' nitro al legati , c si 
rinvennero som [iri; tirili; ragi.mi per alilmllrrr. tulli quegli cn- 
comj. In fine quello strono tribunale decìse ad una voce, che 
egli era uà noma dabbene ma illitleroto (il. Quella sentenza 



penna per difendersi , il die egli fece col Trattato Della pro- 
pria Ignoranza e: di quella dì molli altri. 

Dopo di avere narrata la storia di cotale strano giudizio 
contro di lui, Petrarca [lare die confessi la propria ignurania , 
e se ne consoli , sì veramente clic venga riconosciuto per uomo 
dabbene. „ Non mi curo , dic'cgli , di quello che mi vien tolto, 
purché io abbia in fatto quello che mi si lascia , c farei di buo- 
na voglia colale ri|iartimento co' miei giudici : siano essi seìen- 
liati , ed io virtuoso „. Ma poi , a malgrado di siffatte proteste 
di modestia , fa gron pompa di erudizione , a provare l' ingiu- 
stizia di quella sentenza dettata dall' invidia , e ne appella alla 
posterità , dalla quale egli porta opinione che verri riformata. 
Fa la ressegna dell' antica filosofia , e derido gli atomi di De- 
mocrito e d' Epicuro , la metempsicosi di Pitagora, ecc. Mostra 
che la nostra scienza riducesi a nulla , o a poca cosa , ed allega 
i più grandi filosofi , clic ne convennero. Quasi tutto quello che 
dice, é tratto dalle Tusculaue di Cicerone , dal suo Trattato 
Della natura degli Dei, e dal libro Della città di Dio , di 
sant' Agostino. Il modo con cui termina, è degno dì un amabi- 
le filosofo ; e qual altro avesse , non dico il suo ingegno, mail 
suo carattere , e che si vud. sse , com'egli , perseguitato dall'in- 

piacere e con vantaggio. Dopo aver annoverato tutti i grandi 
uomini che furami ber-wglio ni dardi satirici, Omero, Demo- 
stene , Cicerone , Virgilio e tanti altri : „ chi oserd , die' egli, 

(■) Scitica me line litterii nmm tnmim . 



zia. Il Petrarca ne rise da principio; 
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lagnarsi che tt Ecrìva , o si parli contri) di lui , allorché caini 
ratta osò parloro c scrìvere contro sill'ulti u dui in! ? Altro dun- 
que non mi rimimi] clic volarmi non pure a voi { Donalo il 
grammatico , n cui intitoli il suo Trattato ) , e ad un picciol 
numero di altri , ai eguali non ó iiisn^uu di stimolo perchè mi 
amiate, ma agli altri miri iiuii r:i , ed agli stessi mici censori , 

se non comò scieniiato , cune uomo dabbene ; e se non come 
tale, almeno corni* uni irò ; n lilialmente , per diretto di merita 
non mi si conviene il nomo d'amico , mi amino essi almeno 
come un nomo beuevoglicntc ed amichevole ( i ) „ . 

Imitatore in tutto di Cicerone , pareva clie avesse da lui 
preso il bisogno c l' abituateli! di una corri ■poti demo epistolare 
nttivissimii cogli amici e coi più ragguardevoli personaggi di lla 
mia età , e traeva argomento di lettere così dalle cose più (.em- 
piici della vita , come dulie più rilevanti. Ne arse dei fasci , 

ciassctte libri di epistole , elio ne contengono circa trecento, 
moltissime delle quali, per la loro estensione, sono Trat- 
tati ami che lettere, ed in oltre parecchie non furono messe 
in luce. In esse vuoisi soprattutto iirc.iru I' uri inni del Fctraren 
e le particolarità più interessanti della sua vita. Aveva egli, 
dice giustamente l'abate di Sade , un' amicizia ciarliera ed un 

nomo confidente , sensitivo e verace amico. Colali lettere sono 
di gran momento per la storia letteraria , per quella degli av- 
venimenti , e più ancora dei costumi del quattordicesimo seco- 
lo . Le dipinture della corto papale d'Avignone sono orribili ; 
ma sono per avventura alquanto esagerate. Lo stile c ben lungi 
dall'avere l' eleganza o la purezza dì quello dell' autore , che 
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prese a modello; ma scorgesi tuttavolta in esse e nelle altre 
sui; opere latine, ch'egli avea ricavato gran profitto dall' aver- 
lo sempre tra inaivi , e dal leggerlo ed imitarli) continuamente. 
Egli scriveva agli amici schietto e senni riserbo quello che sen- 
tiva , ai grandi «in rispetto , ma conservando sempre il suo 
modo di dire fran.ro c Indipendente : in scrìvendo non wloill'iU 
lustre e potente famiglia dei Colonna , suoi benefattori , e 

che fu un momento padrone di lloma , o a prelati ed a cardi- 
nali , ma anche ai diversi papi , che vide succedersi gli uni 
agli altri sul trono d' Avignone , e eh' egli voleva ricondurre in 
Italia, ai sovrani di -Milano , di Verona , di l'arma, di Padova , 
al doge di Venezia , al re Roberto, infine all'imperatore , con- 



i terra; perocché. 



11 Petrarca non ricavo per la sua poesia latina minor frut- 
to d dia continua Irli uni di Virgilio , the per la sua prosa avea 
fatto dn quella di Ciceroni: . Se si raffrontano i suoi versi con 
tutti quelli clic direni) Tatti dopo i secoli di decadenza , si scor- 
gerà un tale divario , clic illustra Hit: ahlii.i rinvenuto , almeno 
in parte , la lingua clic pareva affatto smarrita ; le cui voci, 
gli «eco «a menti , le fugge , sembrano rinascere . Difettano solo 
d' un grado di eleg ima e colorilo poetico; ma quel grado è ta- 
le, clic lo allontana quasi altrettanto da Virgilio , quanto erasi 
nllontnnato dai versi Uditori dell' età di meno, Timi stette con- 
tento a comporre , ad esempio dei Cigno mantovano, dodici 
egloghe , alle ipn-li dà il nome di lìuccoliche : ma , lasciatosi 
tentare dalla palma dell' epopea , intraprese e condusse a capo 
un poema epico , il cui eroe è 11 gran Scipione , clie levò in si 
gran faina la guerra d' Africa, e che , il primo di tutti i Ho- 
• mani , ottenne di unire al suo nome quello del popolo da lui 

11 Petrarca non intitolò il ino poema Scipione , mn V Afri- 
ca . Se il KHUnxialt: dell'epopea c V invcuiioue , se deve rap- 
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portici , ed alla memoria un gran folto storico , I' Africa non 

cesi ad un sogno , uri quale 1' eroe del poema Tede Publio Sci- 
pione Mio padre ; scniachè, l'idei di quel sogna c parecchi 
concetti , clic vi si trovano , Bono ricavati dal frammento di 
Cicerone sì conosciuto sotto il titolo di Sogna di Scipione, fiel 
primo libro , Publio Scipione narra ni figliuolo 1' orìgine ed i 
precipui fatti della prima guerra punica , senza dimenticare la 
Jwltaglia , nella quale fu morto in 1 spagna insieme con Caco 
suo fratello . Mei secondo gli predice il felice riuscimcnto della 
guerra , clic sia per intraprendere contro Cartagine , il suo 
trionfo , l' abbassamento di quell'orgogliosa rivale , e gli ef. 
fetti clic produrrà cotale vittoria sui costumi e sui destini di 
Roma . Di al girarne Supiniii: sa^'i avvertimenti sul modo di 
liberare la patria dai pericoli esterni e interni ebe le sovra- 
stanno; ma ancorché vi siano in quo' discorsi sentenze ossui 
belle , e soventi volte apreste con molta tli'^nnza , siccome co- 
tale sogno occupa due libri interi dei nove clic compulsano il 
poema , non si può a meno di sentire , in leggendolo , che 
1 ' eroe rogna troppo lungo tempo . 

Scipione , animato dai conforti del padre, manda tO£to 
1" amico Lelio da Siface per confortarlo a collegati con Ruma. 
La magnifica descrizione della corte di quel re moro , l'acco- 
di Cartagine cantala da un giovine niusn u nel tempo del pron- 
M, Il racconto fatto da Lelio a Siface di quella di Doma , delle 




tore pare aver fatto ogni sforzo per su parare se stesso , tutto 
questo riempie II terrò libro, ed intanto l'azione del poema 
non è , per cosi dire , minini iumiiHiirìala . I ssa fa un passo nel 
quarto , ma anche esso per mezzo di una narrazione . Lelio, ri. 
cliiesto da Siface , prende a narrare la vita di Scipione , eli 'oyli 
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rappresenta grandi; del pori in llouia che in campo, nella pace 
del pori die nella guerra . Si compiace soprattutto di esporre 
l'ns-ifdi > i! I < j 1 1 1 ni i-.l- 1 r li ■ ili do- Libine , in cui Scipione trattò 
in nimlo onesto e in ìi gnu u "li no alcune giovani e leggiadre pri- 
gioniere, c restituì la pi" Im-IÌìi ili tulle ad un giovane principe 
(ti tei amante . 

Mn questa ultima parte dell' azione non è terminata, e 
lascia molto a desiderare : la lacuna clic vi è non Tu notula da 
vcrun autore ita I inno , tinto ausato poema dell' Africa , si so- 
vente nominato nelle scrittore clic trattano del Petrarca , è 
poco conosciuto , c poco letto - Il quarto libro fornisce nel mo- 
mento eli e Lelio narra a .Siface , die in alcune stanze del pa- 
lazzo udìvansi le strida ilei Ir: principesse e delle giovani donne 
del loro seguito, e die Scipione, sapendo il rìschio al quale 
andavano esposti' , se c iiiip ini;i[io agli ocelli dell'esercito , vie- 
tò a chiceliesia di por piede nel loro asilo , e lo lece condurre 
in lungo sicuro lungi dal teatro della guerra . Nel principia del 
quinto , non c più Lelio die parla ; il lettore non è più alla 
corte di Siface per assistere od un convito ed udire dei rnc- 

I li ogo della storia della giovine principessa spagnuoln , che fu 
resa all'ornante , leggnsi quella di Sofonislia , moglie di Siface i 
die la disfatta del marito, 1' amore di Massinissa e l'orrore 
della scliiavitù spingono a darsi morte . Questo poema , al 
quale il Tetrarca diè compimento, ma non l' ultima mano, 
amili , dopo la sua morte , soggelto a vicende, nelle quali è 

stesso , In marcia di Scipione contro di luì , !' assedio e l'oppu- 
givnìnne di Cirta . Né è molto a dolersi di citai perdita ; pul- 
cini dettò si poco interesse , die ninno avvidesi del vuoto , 
ch'essa lasciò. 

Ripigliata che è l'azione , procede finn alla Tuie d'accordo 
colla storia ; e comecché siaovi lunghe digressioni , 1" invenzione 
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tì ha si poca parti; clie sembra inutile il proseguire più oltre 
quest'analisi a line ili arrivare per un retto riiininino «il nlliy- 
venimcnto pi e v riluto. Il Petrarca ernsi lasciato trasportare alla 
prima idea di questo poema , c volle sovr'csso fondare la sua 
gloria ed il grido , in che si levarono i pi imi liliri, la speratila 

Rolierto provò in udendoli, feeoro aggiudiorre all' autore In 
poetica corona. Ma il raffredda mento che. mostrò ìli lireve per 
cotale lavoro , la fatica elie durò a diffonderlo , l' imperfezione 
nella quale lo [asciò sempre , fauno fede ehc miri lo sentiva pro- 
porzionato olle sin: Rine , ne ointìinne ni suo ingegno. Nella 
vecchiaia mn[ sofferiva che altri glie ne parlasse, o si mostrasse 
voglioso di vederlo , ed ancora meno che l'infedeltà di qualche 
amico ne spargesse de^li spaivi. Un giorno, in Verona, pa- 
recchi di essi essendosi «rati a vederlo , lecero cadere il di- 
scorso sul suo poema , e, credendo dì fargli cosa grata , no re- 
citarono alcuni versi ( r). Gli caddero le lagrime, e li pregò di 
dover cessare; e vedendoli maravigliati. „ Korrei , dilli, che 
mi fase dato di cancellare fino la memoria di colale scrii- 
tura , e niente mi sarebbe più grato che il darla io stesso 
alle fiamme „ . E veramente per quanti: istarnc gliene venis- 
sero Ditte , ricusò sempre di dare in luce quel pi Cina ; le copie 
se ne moltiplicarono solo dopo la sua morte per le cure di Co- 
luccio Salutali e del Boccaccio , clic 1' ottennero a furia di pre- 
ghiere dagli eredi. A malgrado ilei difetti , clic sono in troppo 
più gran numero clic le beitene , è liene elle siasi conservato, 
non per la fama del poeta , ma per la storia della poi sia. E' des- 
so un prezioso monumento di quell'epoca rislauratrice , che 
vuol essere conservalo come que' quadri e qiu.llc statue , parli 
dell' infanzia dell'arie , che non ne aniyenlaiio né la gloria ne il 
diletto, ina che non vengono scoia frullo esaminate da ehi vuo- 
le studiarne la storia. 

Giova anche per altra ragione il conoscere le dodici sue 



(i) SfUarse/to» , l'ito Petrar. 
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Egloghe latine ; perocché la più. parte ti riferiscono ad epoche 
della sua vita , c gì' interlocutori nono talvolta , «otto finti no- 
mi , i più illustri |«'i-si>n;i^^ì ili eli. Talune sono vere 
satire , come la sesta e la settima , nelle quali il papa Clemen- 
te VI è evidentemente rapprcsnutato sotto il nome di Mizio- 
ne(i). «olla prima delle due , san Pietro, sotto quello di Pun- 
ii lo , lo rimprovera aspramente dello stato di languore e d' ab- 
bandono nel quale Ire-vasi il suo gregge. Che La egli fatto di 
quelle campestri ria-linze, che gli t'urnno dui luro maestro affi- 
date? Quali ne seppe egli conservare? Milione risponde clic 
tiene in serbo l'oro provenutogli dalla yendita degli agnelli ; 
ebe serba dei vasi preziosi , i soli dei quali vuole servirsi , di- 
sdegnando ormimi di accostare le labbra n que'rozzi vasi , clie 
i padri loro adoperavano. Cambiò le troppo semplici vesti menta 
in ir;;i ^ii ilici orna menti. Il latte , del quale fé' dono, gli procacciò 
potenti amici. La sua sposa assai diversa da quella vecchia che 
aveva Panfilo , rispleude tutta d' oro e di gemme. I caproni e 
gli arieti vanno saltellando ne' prati , ed egli mollemente assiso, 
prende dilotto ai loro giuochi. Panfilo monta inraflggior collera 
contro quel pastore colpevnb» ed etFeinminato : tu meriti , gli 
dico , le battiture , le catene , i tormenti dell' eterna prigione, 
e peggio. 

Milione, ancorché 1 mite, perde la pazienza, e scagliasi a 
vicenda contro l'aspro suo censore : „ Servitore infedele e fug- 
gitivo , ingrato verso II migliore dei padroni , a te son dovuti 
i ceppi , la croce , e tutti i supplizj. E' noto che la paura di un 
superbo tiranno ti fe' abbandonare la tua greggia „. Panfilo ri- 
spondo, clic se ne penti , ebe lavò lo 6ue macchie nel fiume, 
che il suo pallore si dileguò. „ Che non ritorni dunque , ripiglia 
Milione, ad abitare queste bolle contrade ? Per me son fermo 
di non le abbandonare più mai ; amo solo le grandezze , uè sari 
più il pastore il' un povero gregge. Acquistai co' miei canti un 
amabile amica per cui mi compiaccio di adornarmi. Fuggo il 
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sole e cerco fresche spelonche ; lavo le mani e '1 viso in una 
limpid' acqua ; il pastore di liisanzio (i) mi le" dono di questo 
«jieccuio , e mi diletto di farne uso. La mia sposa sa tutte ipie- 
Ble cose e le comporta , ed io pure le ne condono ben olire assai. 
Voi , vantateli di mutuiti oscure e sconosciute ; me la mia dilet- 
ta Epi tenga sempre tra le sue braccia ! . . . . Sgraziato, escla- 
ma Panfilo, cosi tu servi il tuo signore ? Ti dai a credete di 
essere in sicuro seduto ni reno; ma e' verni a volgere in lutto 
i tuoi diletti. Tu credi , lo interrompe Mi/ione, spaventarmi 
collo tue ciance ; ma gli uomini corraggiosi dispreizano ! so- 
vrastimi i jiitìcdIÌ , i lontani fanno paura ai li midi,, . 

Questa ninfa Epi , delle cui bellezze Milione è invaghito, e la 
cittì d' Avignone, che Clemente VI min supea risolversi di ab- 
bandonare, E con sua e posto in iacea* nulla seconda delle due 
egloghe, e le mirra la conti m -A:r. ebbe con Pulitilo , e la mi- 
na. ria da lui l'aliagli ili'll' arrivi) del mui .-iypinre. Fanno insie- 
me la rassegna del gregge per poter dargliene cuuto. La ni n Cu 
liei 1' annoverare i cardinali l'uno dopo l' altro , velati sotto 
forme traile dalle gregge o dalla vita Ristorale, dopo averne 
lodato un picciol numero , dipinge gli altri con orridi tratti 
c coi più. neri colori. Non sarebbe difficile coli' aiuto della sto- 
ria e di una lista dei cardinali d'allora , di mettere il nome 
appiè di ciascun ribatto. Cotale futica non sarebbe da tenersi 
in minor conto che di tanto altresì i fallo, ma riuscirebbe per 
avventura scandalosa : egli è cosa spiacevole per un ovile elio 
troppo, soventi volte non si possa svelare la vita dui pastori , 
senza arrecare icandaloal gregge. 

L' argomento dell'Egloga seguente, clic e l'ottava, cassai 

fi) Secondo !' aliate di Sade , peli è Con [a ni ino ; m» * pii.lt'-s!o 
1" imperatore d' Orinile elle in nlliira regnava . CI» die ne «n , fili 



polii , conformalo ni testo , e ebe mi lervo dilla malttiau edizioiio 
di Balilla i58i , ilclln ijujli; b i i i-yll aivsio servilo . 
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diverto , e non pertanto e' incontriamo a salire molto pungenti 
COfltni Avignone e contro la corte. Il nostro poeta volle con- 
servare in essa Io memoria della delicata conferenza che ebbe 
col cardinale Colonna, allorché, nuli' cti di quarunt' unni , si 
consigliò di rompere tutti i suoi legami , ed andare a fermar la 
stuoia in Italia. Fa parlare il cardinale sotto il nome di Guni- 
mede , senta che si possa scorgere il motivo o la convenienza 
di siffatto nome ; parla egli stesso sotto quello di Amiela , ed 
intitola colale Egloga Diforlium , la separazione; il divorzio. 
Ganimede lo domanda dulia cagione d'una sì pronta risoluzio- 
ne, e de! perchè voglia abbandonare quo' luoghi che gli erano 
altra volta si cari. „ Mio padre , risponde Amiela , il saggiu va- 
ria a tempo nc'suoi disegni ; lo sciocco solamente sta fermo in 

essi Che volete eh' io mi faccia ? Non trovo qui né acquo 

lìmpide, ai paschi salubri ; temo pur anco di respirare quest'u- 
ria . Condonate cotale necessaria partenza, e compiangetemi 
eh' io vi sia sforzato. Entrai povero nel vostro ovile, e fòritor. 
no al mio tetto più povero di prima. Non ho maggior copia di 
bitte né di pecore, e solo acquistai un più gran numero di ne- 
mici e d' anni. Mi è grave adesso , ed erami ultra volta più lie- 
ve il supportare l'orgoglio: l'eli, uvnnzata è più fàcile ad irri- 
tarsi. E' turpe cosa l' invecchiare nella servitù. Cbè almeno la 
mia vecchiaia sia indipendente, ed una libera morte dia Gne 

Ganimede gli rinfaccia invano la sud ingratitudine ; egli 
cimliiiuun dipingere sotto immagini pastorali i disgusti che 
prova , la vita più dolce e più con facente alla sua eli, che gli 
pruine t te la voce della patria, oche vuole oramai gustare.,, Tu 
dunque , ripiglia Ganimede , tu hai hi niun conto ciò che altre 
volle orati cimi , i ì-n^Iiiuamt'iilì co^li umici , Ì passatempi cam- 
pestri , la iblee quiete .... Io solo disprezzo , risponde Ami- 
chi , questa selvaggia foretta , questo pastore licenzioso , questo 
suolo fecondo di veleni , questo penosu vento del mezzodì , 
queste sorgenti , che il piombo imprigiona e rende malsane, 
questi turbini di polvere , quest' ombra micevole, e questa 
grandine romurusa. — Ma. non conoscevi già prima tulli gl'in- 
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comodi di questo soggiorno ? — Li conosceva , lo confesso ; 
l' a li il 111) Iella , la vostra amicizia , e per avventura più di tutto 
la belletta di una pastorella , me li facesno sopportare ; ma 
tutto cambia col tempo ; quello die piace alla giovinezza , vie- 
ne » noia nella vecchiaia , e le nostre inclinazioni variano in 
sicme col colore dei capelli , ec. „ . 

In un'altra egloga ( la XII ) che intitola Conjlirtatio , un 
pastore racconta unii contesa tra Pane ed Artico; sotto i quali 
nomi si nascondono i re di Francia e d' Inghilterra . Artico 
rinfaccia n Pane i favori che riceve ila Faustula ; ed a Fauslula 
le sue conditemi dente verso di lui . Questa Meretrice é la citta 
ÒV Avignone , o piuttosto la corte pontificia . Il pap aveva la- 
sciato al re di Francia le decime del suo reame , il che mette- 
va il re Giovanni in grado di sostenere la guerra , ed il monar- 
ca inglese non la perdona né al papa né al re. Pressoché tutte 
le sue Egloglie sono in questo genere enigmatico e misterioso , 
e senza chiave , clic non sempre si trova , é impossibile di pe- 
netrare addentro nel senso. 

Tre libri di epistole danno line alte poesie latine . Esse so- 
no indiritte o a potenti personaggi , quali sono i papi Benedet- 
to XII , e Clemente VI , il re Roberto , e '1 cardinale Colonni i 
oagli intimi suoi amici, Lelio, Socrate , il Boccaccio , Gu- 
glielmo da Pastrengo , Barilaio da Sulmona , e '1 huon padre 
Dionisio . Il poeta lascia scorrere liberamente i pensieri e la 
pennaalla maniera di Oraiì.i , e , coni' egli , ci ragiona dogli 
avvenimenti e delle particolarità di sua vita . Fa egli costruire 
in Parma quell'amena casa, die chiamava il suo Panunto Ci- 
salpino ? Scrive a Guglielmo da Pastrengo , che dimorava in 
Verona (i), e lo ragguaglia della vita che vi mena , delle coso 
alle quali fi inteso . La prima fi di lavorare intorno al suo poe- 
■na dell' Africa ; „ la seconda, die' egli , e di edificare una casa 
conveniente alla mia fortuna . lo metto poco marmo in opera : 
so venta mi lagno che le vostre montagne siano sì da noi remo- 
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ti?, a che l'Adigi' inni discenda qui din-Uami'iilc . Forse l'ab- 
bellirei di ]iiù ; ma i Tersi di Orazio ini tengono indietro ; mi 
ni a (Tuccia al pensiero l'ultima mia stanza, la tomba (i),e sono 
tentalo di risparmiare le pietre , e serbarle ad altr'.uso „ . Sul 
imutn di abbandonare queli' impresa , di prendere in odio le 
taso , di voler abitari: ì Inerbi , si; .SL-orgc a cnso nei muri , clie 
fi fabbricano , una fessura , una crepatura , si fa a sgridare i 
muratori , e dalle risposte ricava dei ridessi morali ; rientra in 
sé stesso , rimproverandosi di volere un'abitazione durevole 
per un corpo the min lo è , pni sulìerita ili tiiiijvo il lavoro ,cbc 
gli par lento li' suoi desiderj. Dipinge al vivo quel alternare 
in lui della ragione e della follia , e si va consolando col pen- 
siero , clic gli altri uomini ima sono di lui più saggi: inline , 
fatta ogni ragione , ride dì sé e degli altri . Questo , come si 
vede , è allatto sul gusto di Orazio . 

Da quella casa scrive a Barbato da Sulmona una leggiadra 
epistola di diciatto versi . „ Ho , die' Egli , una tranquilla cam- 
pagna noi mezzo della città , ed una citili nel meno della cam- 
pagna {i) ; quindi è , ebe quando sono solo , il mondo mi e vi- 
cino , e quando hi turila in' importuna , io ho a mano la solitu- 
dine .... (lodo qui della quiete clic gli uomini studiosi non tro- 
varono nella risonante valle del Parnasso,u6 entro le mura 
della eilU ili CiTi'upu (3) , una quiete quale appena fu dato di 
godere ai pii abitatori dell' l.'.yìtl n ne' Ioni silenziosi deserti . O 
Fortuna! Lascia tranquillo un uomo che si nasconde, passa 
lungi da questa umile soglia, e va ad attaccare le superbe por- 

Com andamenti non preveduti, faccende, l'obbligo di 
unirsi alla legazione di lloma , vengono a forzarlo di lasciare il 
dolce suo ritiro , e di tare ritorno ne' luoghi , che credeva di 



fi) E noa il mio buio , come lia vigamente tradotto 1' Abate 



Sade. 
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(3) Alan . 
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avere per sempre abbandonai!? Egli confida a Barbato Incin- 
gila che ne sente ; volge alla Fortuna le sub lagnante , clic co- 
loro possono applicare a se stessi, i quali , nati, com'egli, per 
sentire delicate passioni n pi.i.vri tminpii Ili , sono lanciati loro 
malgrado ne' tempestosi flutti ilei momlo e degli affari .„ O 
Fortuna (1) ; lo non bramo Ì tuoi favori : lasciami godere di 
una quieta poveri! : lascimi passare in qncsto campestre riti- 
ro i pochi giorni che ini avanzano . Io non conosco uè l'ambi- 
zione , ne l' avarizia , e tu mi condanni n fatiche clic non hanno 
mai fine , e che sembrano andare insieme colla rapidità del 
tempo sempre crescendo. Qu»l porto poss'io sperare alla mia 
vecchiezza? Oh! a quante miserie c in preda l'uomo quaggiù ! 
Le altezze tremano ; il mezzo è lubrico , nell'infimo luogo l'uo- 
mo é calpestato . Io antepongo gì' infi mi laoglii , e tremo come 
se fossi nelle nubi : di ipieslo io mi lagno . Se ave- i vaghezza 
di innntare sulla cima , o lanciarmi siili' onde, e fossi colpito 
dalla folgore , od affogalo dalia tempesta , mi lagnerei a tortu : 
ina Ì fluiti vengono a cercarmi sul lido, e i turbini ini ravvol- 
gono nell'umile polve in cui stornili i nascosto „ . 

Cotale mescolanza di lilcjsulia , d' immaginazione , e ili 
sentimento regna in generale in tutte le sue epistole latine . Se 
non ha l'eleganti e la purezza di Orazio, ha pctò quella copi» 
e quella facilità , che dA a divedere che ne maneggia maeslic- 
Tohncnle la Tavella . Egli lia alla mano le frasi e le fogge Ialine 
come quelle della propria lingua ; solo mostra elio gli manchi 
alcuna delle sue grazie . Esse si trovano negli anlielii esempla- 
ri , e sema dubbio e' le sentiva , ma non le poli aggiungere 
tutte. Cotali grazie mancavano ancora in parte ad un altro 
idioma di poco nato dal primo, ed egli conferì più d'ogni altro 
a lissarycle , e lo adornò di nuove, clic altri poeti poterono scu- 

sue poesie italiane , che per la più parte furono solo l'espres- 
sione del suo amore , e gli sclu:fii ilei la su;i penna , sono ad un 
tempo quello che avvi di più leggiadro nella sua lingua e ili >; 
più solido e di più splendili, per la sua gloria: . 
(.) Lih. IH.op. , 9 . 
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Poesie italiane del Petrarca , o suo CdHlomtBK . Della 
poesia erotica degli antichi Greci e Latini .- Ovidio , 
Properzio , Tibullo . Elementi dei tjttali si compose la 
poesia erotica del Petrarca ; carattere di essa poesia ; 
sue bellezze , suoi di/etti . Composizioni liriche del Pe- 
trarca su argomenti non amorosi . 

I poeti che ritrassero la passione più forte e 'I sentimento più 
dolce , i poeti erotici , formano nella letteratura una classe in- 
teressante, che altri avviserebbe da prima doverlo essere per 
la sola gioventù. Ma scorgasi di poi che cubili poeti movono in 
ogni età le anime alFctluose : nella giovinetta , perchè dipingo- 
no quello eh' ella sente ; nel seguito della vita , perchè richia- 
mano alla memoria soavi ricordanze ■ Le anime fredde , quelle 
che attendono troppo al materiale della vita per potersi aprire 
agli affetti , clic ne fanno la delizia , non amano in veruna eli 
1' espressione di un sentimento che ignorano : in ciascuna eti , 
un poeta sentimentale altro non è per esse se non ebe un tessi- 
tore di vane parole e di frasi vuote di senso. Più egli si distac- 
ca dal materiale , meno esse lo gustano , e meno si danno pen- 
siero di leggerlo e d' intenderlo . Se in fine il poeta prese a ri- 
trarre ne' suoi versi una passione sciolta affatto dal giogo dei 
sensi , il puro ideale dell' amore , a cui solo aspirava , ed a cui 
si andava tempre più innalzando , a qual picciolo numero di 
ammiratori ed anuhc di leggitori e egli ridotto ?0 di qual ine- 
rito non gli e bisogno , a duver vincere la noia dell' argomento, 
nata dalla iste sta sublimità? 

Di tutte le prove che al test ano il merito straordinario del 
Petrarca , questa è per avventura la più sorprendente . Vcrun 
poeta non espresse Kntimci.li più puri , e dicasi francamente f 



Capo XIV. in3 
che tanto nvnniino il modo di sentire della più parte degli uo- 
mini , e veruno , dopo i tempi moderni , non fu più universal- 
mente letto ed ammirato . Appaile in un secolo, che U cor- 
ra Itela era altrettanto grande , quanto l' ignorania era uni fer- 
iate) attraversò altri secoli ; in cui la dottrina , senta pu rifinire 
i costumi , li aveva almeno che sia ingentiliti, per giungere 
Rno a'dì nostri ne' quali le cognizioni dello spirito e In genti- 
lena de'costumi s' aumentarono ancora , sema che ci siamo 
per ciò accostati più da ricino alla virtù ; cantò solo per lei , e 
non pertanto mai discese dall' alto grado ni quale da principio 
si sollevò . Non si finisce mai di leggere i suoi versi, che sono 
un inno continuo a quella Dea , il cui culto Ila cos'i pochi se. 
guacijBuu di presso come leggonsi in nitri poeti gl'inni a 
Diana ed a Pallade , avvegna chè non siano colali divinili nè 
credute ne adorate . 

I dirmi che abbiamo de' greci poeti i quali cintarono 
l' amore , fanno fede che altro in esso non vedevano che un de- 
lirio dei sensi , o , come Anacreonte , un trastullo pi'i sensi ad 
un tempo e per lo spirito . Se altri gli seppero far parlare il 

vennero sino n noi . Nulla ci resta nè doli' antico Simonulo, che 
fu , al dire di Suida, l' inventore dell' elegia , uè di Simonido ili 
Coo, i cui versi erano si dogliosi , che Catullo li chiama le iu- 
grime di Sinionide (i) , nè di Evcnn ; e Ira '1 poco che abbia- 
mo di Callimaco , non v'e alcuna delle sue elegie . I Romani 
che presero dai Greci , come quasi tutto il resto , cosi lo forma 
d.?l verso elegiaco , e sema dubbio anche il suo carattere , si 
«esalarono nell' elegia . Tibullo , Ti-opcnio , Ovidio sono si 
conosciuti , lodati , definiti , paragonati tante volle , e lo furono 
di fresco con si grande discernimento , ed in un' occasione sì 
soiecne [?) , che nulla ne rimane a dire , quando vuoisi ragio- 

fi) .W«-t/«. Inermi, SimonMri, . ( dal. ) 



e poco tempo prima che leggessi ijuc 
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liiir di essi , e della poesia elegiaca . Ma si può dire alcuna cosa 
anima , allorché si cerca dì riconoscere la natura della loro 
passione , c l' oggetto essenziale [lei luro versi , per agguagliare 
con essi un poeta , venuto quattordici secoli dopo a ilare ai sen- 
timenti affettuosi un' altra di rei ione , ed alla poesia amatoria 
un' altra favella. 

Tulli e tre vivevano nella medesimo eia, nel più liei se- 
colo della letteratura latina , nel secolo d' Augusto; parlano la 
in e ile si ma lingua , e dipìngono i medesimi cuslumi . Ma le loro 
diurne sono galanti , infedeli , venali ; ed eglino cercan solo con 
esse 11 piacere eolla foga , e col trasporlo della giovinezza . Lo 
spirito brillante d' Ovidio , la ricca immnginativa di Properzio, 
l'anima tenera di Tiliullo , si esprimono con diverse grad Bikini 
nello stile, clie debbono risultare dalla differenza di queste tre 
sorgenti ; ma tutti e tre amano a un di presso net medesimo 
modo obbietti a un di presso della medesima spciie . Essi desi- 
derano, posseggono , tanno dei rivali felici , sono gelosi , si ab- 
bandonano , c tornano in pace . Sono a vicenda infedeli , ne ot- 
tengono perdono, e gustano di nuovo mia felicità , che è di 
nuovo turbata . 

Corinna è maritata . Il primo ammaestramento datole da 
Ovidio é il modo di poter ingannare il marito , ì segni che deb- 
bono farsi in faccia u lui ed agli altri per intendersi e non es- 
sere da altri intesi . Succedono i piaceri e in breve le discor- 
die , e quello che pare non dm- rebbi: :ì s [ : i: 1 1 ;i r :4 ila un uomo ga. 
laute come Ovidio, le ingiurie e le percosse , e poi le scuse ,t( 
lagrime ed il perdono. Si volge talora ai serri , al purtinub 
dell'amica , acciò gli apra di notte, ad una malvagia vecchio 

ehio eunuco che la custodire, ad una giovane schiava perchè 
]e consegni delle tavolette , nelle quali domanda un segreta ah- 
bciccamtnto : esso gli vi eneric usato , ed egli maledice lo tavo- 
lette , che sortirono un effetto cosi sfortunato . He ottiene uuo 
più felice ,e volgeii all' Aurora, perchè non Tenga ad inter- 
rompere la sua felicità . 

In breve si uccmu delle sue numerose infedeltà cdella sua 



Digitizod &/ Google 



Capo XIV. io5 
inclinazione per tutto le donne. Poco stante Corinna è snebbi- 
la infedele ; ed ci nnn può sostenere il pensiero di averle dato 
'degli ammaestramenti, de' quali ella si prevale con altri. Co- 
rinna divicn gelosa , e si adira come donna itiuoM, ami che te- 
nera : lo incolpa di aver posto amore in una giovane schiava, 
ed egli giura che non è vero , ed intanto scrive alla schiava , 
ch'egli veramente amava, per sapere come Corinna paté aver- 
ne notizia , e quali indiij l' abbiano tradito : domanda alla gio- 
vane schiava un nuovo abboccamento , minacciandola , se glielo 
ricusa , di svelare a Corinna ogni cosa . Prende a scherzare cou 
un amico sopra que'suoi due «rum-i , su :;li .ilViiiuii e mi pi.icfri 
che gli procurano . Poco dopo egli si occupa esclusivamente di 
Corinna , ed essa è tutta per lui ; canta il suo trionfo , come so 
questo fosse la sua prima vittoria. Dopo varj in ci denti, che per al- 
cune ragioni vo^liunsi |i;issur<: fui tu si Inizili, ci! altroché sarebbe 
troppo lungo l'enumerare , avviene clic il marito di Corinna è 
divenuto troppo facile , e non è più geloso : questo non garba 
all'amante , che lo minaccia di abbandonare la sua moglie so 
non ripiglia la sua gelosia . Il marito gli ubbidisce anche trop- 
po , e la fa custodire in modo , che Ovidio non può più avvici- 
narsele. Lagnasi di quella vigilanza da Ini provocata , rat la 
saprà deludere. Sgraziatamente non è solo a venirne a capo. 
Le infedeltà di Corinna incominciano di nuovo, si moltiplica- 
no , e le sue tresche si fanno pubbliche per modo che la sola 
grazia , di cui la prega , si è di fare in modo d' ingannarlo , e 
di non manifestarsi del tutto quale ella è . Gitali sono i costumi 
di Ovidio e della sua donna ; cotale 11 carattere dei loro amori . 

Cinzia e il primo amore di Propenio , e sari l'ultimo; 
non si tosto è felice die diventa geloso . Cinzia ama troppo l'ab- 
bigliamento , c^d'ei raccomandale di fuggire il lusso e di ama- 
re la semplicità . Egli stesso e in preda a più dì una fpezie ili 
dissolutezze . Cinzia 1' aspetta , ed egli , recatisi a lei ia mat- 
tina vegnente uscendo dalla tavola , e pieno di vino, la trova sì 
immersa nel sonno , che per lunga pena non si sveglia ne allo 
strepito che fa , ne alle sue carezze ; alla line apre gli orchi , o 
lo rimbrotta come merita . Un amico vuole staccarlo da Cinzia; 
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egli prende a lare u quell'amico l'elogio dell» sua belletta c 
del suo ingegno . Corre rischio di perderla : ella parte con un 
loldulo; va a vivere negli acca mpii menti , esponendosi per lui 
ad ogni disagio . Properzio non monta in collera , ma pinnge> 
e la dei futi perdili sia felice . Non uscirà della casa eh' essa 
abbandonò ; eì farà all' inconlro de' forestieri clic l'avranno ve- 
duto , c domanderà di sue novelle ■ Ella , commussa a ci caldo 
amore , lascia il soldato c torna nelle bracci» del poeta , die 
ebbro della sua felicità,' ne rende grazie ad Apollo ed alle 
Muse . Ma colale felicità è in breve turbata da nuovo accesso 
d'i gelosia , ed interrotta dall'osseina della sua donna . Lontano 
da lei penso n lei sola . Le sue passate infedeltà glie ne fanno 
temere delle nuove. La morte non lo spaventa ; altro non tema 
se non die di perdere Cinzia ; se è sicuro eh' ella gli rimanga 
fedele , discenderà tranquillo nello tomba . 

Dopo nuovi tradimenti si crede sciolto dal suo amore ; ma 
riprende ben tosto le sue catene. Fa il litratto più seducenti, 
della sua amica , della sua belletta , dell' eleganta del suo ve- 
stire , della sua altitudine al canto, alla poesia, alla danta : tutto 
accresce e giustifica il suo amore . Ma Cinzia , altrettanto per- 
versa quanto amabile , si disonora in tutta la città per avven- 
ture si scandalose , clic Properzio non può più amarla senta co- 
prii si d'obbrobrio ; ne arrossisce, ma non se ne sa staccare; egli 
sarà il suo amunte , il suo sposo , e non amerà che Ciotto. Si 
abbandonano, e di nuovo si uniscono. Cinzia è gelosa, ed ci 
l'assicura clic non sarà mai per amare altra donna. DÌ fatto 
non ne ama una sola , ma tutte , e non ne possiede mai abba- 
stanza , né mai è sazio di piaceri ; ed È bisogno , per richiamar- 
lo a sè sle>so , che Cinzia l' abbandoni ancora. Le sue lagnanze 
allora sono altrettanto fervide , quanto se egli stesso non le 
fosse mai stato infedele. Vuol fuggire , e se ne stoglic colla dis- 
solutezza. Avvinazzato , come al solito, finge d' incontrare una 
stillerà d'Amori che lo riconducono a piè dì Cinzia. La loro 
pace è turimi» da nuove lem peste. Chi ini in un» delle loro cene, 
riscaldata come lui dal vino , rovescia I» tavola e gli getto alla 
testa le Lizze, ed ci ne va pazzo di gioia. Novelle perfidie lo 
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sformilo stia fine ad infrangere lo me catene; vuol partire, ti 
consiglia di viaggiare nella Grecia ; traccili il sul) viaggio ; ma 
abbandona quel pensiero , per essere ancora l'oggetto di nuoti 
oltraggi. Cinzia non sta più contenta a tradirlo , e lo rende lo 
scherno de' suoi ritali ; ma una improvvisa in ferinità I* assale 
e muore. Gli apparisce in sogno , la tede, la sente rinfacciargli 
le sue infedeltà, i suoi capricci, 1" abbandono in cui U lasci» 
negli ultimi momenti , e giura , che a malgrado delle apparcn- 
le , gli fu sempre fedele. Questi sono i costumi e le ut venture 
dì Properzio e della sua donna; questo è il compendio storico 
dei loro umori. 

Ovidio e Proporrlo furono sovente infedeli, ma non mai 
incostanti : sono essi , due dissoluti che portano quo e là i loro 
omaggi , e tengono a riprendere In medesima catena. Corinna 
e Cimia hanno tutte le donne per rivali , ma ni unii in partico- 
lare. La musa di questi due poeti è fedele , se non lo è il loro 
amore , e nc'loro tersi snona solo il nome di Cinzia e di Co- 
rinna. Tibullo , amante e poeta più tenero, mcn vivo e mcn 
caldo ne' suoi alleili , non l>a la medesima costanza. Tre bel- 
lezze, 1' una dopo dell' altra , sono l'oggetto del suo amore e 
dei suoi tersi . Delia è la prima , la più celebre , ed anebe la 
più amala. Tibullo lia perduto le sue ricebezze, ma fili resta 
la villa, e Delia; ed egli altro non brama se non sedi possederla 
nella quiete dei campi, di stringerle morendo la mano, di 
essere da lei pianto ne'suoi funerali. Delia è rinchiusa da un 
marito geloso ; egli penetrerà nella prigione ad onta degli arghi 
e dei trìplici chiavistelli, e dimenticherà i durati alTanni nello 
sue braccia. Caduto infermo , non pensa che a Delia , e la con- 
forta a serbarsi casta , a disprczzar l' oro , a non concedere ad 
altri quello che ottenne da lei. Ma Delia nnn segue quel suo 
consiglio; egli si confidò dì poter sostenerne l'infedeltà; ma 
ti soccombe , ed invoca il favore di Delia e di Venere. Cerca 
intano nel tino nn rimedio ; non può ni alleviare il su» cordo- 
glio, né guarire del suo amore. Volgeri al marito di Di'tia , 
cani' egli , ingannato; gli stela lutti gli artiliii , eh' ella ado- 
pera por adescare e vedere gli amanti ; se il merito non crede 
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ili |>ot<xln custudirc , Callidi a lui , die saprà licri allontanare , 
i! guardare dulie limi insilili; coki, da cui sono amendue niiliin— 
dolati. Si calma , £1 a iti ri tomo ; ^li corre all'animo la madre 
di lei , clic uroliti/ va ì loro a muri. La memorili di quella buo- 
na Tirchia apre il tuo cuore a teneri sentimenti , e lutti i torti 
di Delia seno posti iti obblivionc. Ma ella ne Ila poto dopo dei 
più gravi ; i.isduUsi corrompere, dall'oro e dai pre»eiiti , si diè 
nd un altro; ed a jiiù: Tibullo rompe alla tino ima vergognosa 
catena , c le dà I' ultimo addio. 

Passa sotto le lcgyi di Nemesi , e non è più felice : essa c 
solo amante dell'oro , e la poco caso dei versi e dei doni dell'in- 
gegno. Nemesi è ima donna avara, clic si dà a cbi le olire un 
maggior prezzo ,■ ne maledice 1' avarili»; ina l'ama , e non può 
■vivere, se non è da lei riamato c fa prova di piegarla coniuiinn- 
gini commoventi . lilla Ila perduto la sua giovane sorella , ed 
egli andrà a pungerla sulla tomba ed a conlidare i suoi all'anni 

ranno le lagrima ch'ella la versare ; guardisi dal provocarne lo 

sonni .... Ma quelle meste rii'iii.liiii/.i; strappano u Nemesi il 
pianto , ed c non vuole comperare a quel prezzo la sua felicita. 
Neera è la sua Icr/a animi '.e ; dopj un lun£U amore tranquillo 
e felice, im plora dui iVonii ili poteri: ci m essa lei vivere e mo- 
rire. Ma ella parte, ci nella sua lontananza , a lei rivolge tutti 
i pensieri , lei sola dui nini da ai; li Dei. Apuli» gli appare iti 90- 

inledclc, ed è un'ultra yorta abbandonato . Ecco la natura e lo 
condizione di Tibullo , ed ecco la dolente storia de' suoi amori. 

Egli copre culle attrattive delle particolarità il poco inte- 
resse della sostanza . In lui regna più clic altro una dolce ma- 
linconia , clic dà am ili! al phieere un colorito di raccogli meni» 
e di tristezza , che commuove. Se avvi poeta antico, die abbia 
messo dell'anima noli' amore , egli è Tibullo ; ma quelle gra- 
dazioni di senti mento, che dipinge con sì vivi colori , sono nel 



Digitizcd bjr Google 



Capo XIV. ioq 

suo cuore , e non ai cliV pensiero più elio i Jue nitri , di volerle 
rinvenire o desture nel cuore delle sue amanti . Le loro grigie, 
la loro bellona e quello che lo infiamma ; i loro favori quello 
die desidera , o eiic gli duole d' itver perduto ; la loro periidia , 
la loro Teuililù , il loro abbandono quello clic lo affligge. Di 
tutte colali donne, rene celebri nei versi di tre grandi poeti, 
Ciluia sembra In più amabile: elle unisce alle altre qualità 
quelle dell' ingegno i coltiva il canto, In poesia , ino siffatte 
qualità, che erano quelle delle più celebri cortigiane, non In 

volte solamente , quel genio pur le arti , si lincia non pertanto 
nella Sun passione per lui pud ironeggiare da lult'nltra possanza . 

Assai diverso è lo stile di questi tre poeti ; e la sostanza 
delle loro idee è aUretlaulo diversa , quanto il loro ingegno ed 
il loro siile : ma le. idee iu-erss irte da e—i adoperate sono assai 
somiglianti . Eguali sono gli encomj clic fanno alle loro donne , 
eguali Ì rimproveri : invocano gli Dei, o le Dee , come tusli- 
monj dui giuramenti , o come vendicatori degli spergiuri : ne 
mancano loro all'uopo gli esempli di fedeltà o di perfidia traiti 
dalla mitologia c dalla storia : essi riboccano in Properzio , co- 
me i traili ingegnosi in Ovidio . Tutti prestano , o fanno vedu- 
ta di prestar fede alla magia , e le evocazioni ed i filtri a' in- 
contrano sovente nei loro versi . Ma , fuor solamente clic gli 
Dei , e la magia , tutto è materiale e sensuale, cosi negli acces- 
sori i comc "S"" istanza dei loro amori c della loro poesia . La 

lare il proprio cuore , la scambievole fiducia, le dolci confe- 

qucllo clic è delicato, Lello ed onesto , nienti di lutto ciò si rin- 
viene in essi, né in generale In veruno degli antichi poeti; e que- 
sto non è nella loro poesia , perche min era nei loro costumi . 

Pici risorgimento delle Iutieri! , dopo i secoli di barbarie , 
eravi nei costumi , con molla corruttela e ferocia , una ten- 
denza all'esagerazione dei sentimenti , the si volsero princi- 
paloicntu all'amore . L'impero clic le iluune ebbero appresso 
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la più parli; dei popoli (lui Hord , mentre elio nell'Oriente e 
nel Mezzogiorno erano pressoché da per tutto selliate, ai estete 
passo passo insieme colle conquiste dei Franchi , dei Germani 
cdeiGuti.La cavalleria fece di quell'impero una spezie di 
culto. La religione aneli ' essa * 'inlluì . Il p hi tunisino, unendosi 
alla dottrina del cristianesimo ,diedegli un carattere iti fervore 
contemplativo c d'amore estatico , die , somigliando talvulta 

derc a questo umore un linguaggio mistico e religioso , quale 
talvolta adoperarono i Trovatori. Le questioni agitate nelle 
corti d'amore lo assottigliarono ancora di più . I primi poeti 
italiani, più raffinali dei provenzali , perche quasi tutti i ti- 
fi tru iti nello nascenti scuole del platonismo , rimovondo per 
sillulto modo dalle loro poesie amatorie tulio quello , clic è 
volgare e terreno , si allontanarono anche sovente da tulio ciò 
che è intelligibile ed umano. Le donne, obbietto dei loro canti, 
si compiacevano di cotale elevatezza di stile c di concetti. I co- 
stumi pubblici erano guasti , ma puri erano i costumi privati . 
Gli uomini che non potevano ottenere dalle più celebri bellet- 
te se non che la permissione di amarle , di dirlo loro , di pub- 
blicarne in qualche modo il nome sulle loro armi o nei loro 
versi , SÌ glorificavano della pubblicità di cotale omaggio ; e le 
donne, che vedevano In esso una testimonianza pubblica che 
nulla costava al pudore , ne andavano superbe ed onorate . La 
più parte avevano nei doveri e nelle dolcezze dell'imeneo un 
motivo e ad un tempo un compenso dei rigori , che usavano 
verso Ì loro amanti ; e questi dal canto loro , paghi di vedere 

i loro pensieri , l' obbietto di una spezia di culto , non si face- 
vano coscienza di cercare al fianco di donne più facili delle di- 
(trazioni, odei passatempi . 

Queste sono le cose che voglionsi avere in mente in leg- 
gendo i versi del Cigno di Valclilus». Dai costumi del suo se- 
colo , e da'suoi in particolare dobbe emergerà un romanzo, 
che avrò niente di comune con quelli di Tibullo , di Properzio 
e d'Ovidio; e 'l cui stile salò suo proprio, coni posto di voci 
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platnnirlie , religiose , asecticlie , d' immagini poro e delicate , 
e soventi volte auclie troppo ingegnose : ma colali immagini 
saranno ciò non urr tanto , cosi per la verità dell' affetto , come 
por la l'orla ilei colorilo poetico, vivrnt i e sensibili. Jiornvvi 
Ira lui ed i primi porli rlir lui ìh-.-i lai-oon ni: Ila sua lingua , que- 
bt.i differenza , clu; mentre non si sa mai dov' essi siano , ebe 
cosa facciano, i- di clu; parlino , sì vedrà a rincontro in quasi 
lutti i suoi componimenti poetici il ritratto ili culci eli' egli 
ama , la dipintura dei luoglii circostanti , c: .[nella dei pìccoli 
avvenimenti dei loro amori. Gli occhi dell* obbietta amato sa- 
ranno due astri , olir fui jiii-nmni di Imr cr leste : I" sua tote 
uri quella degli angeli ; il suo incesso, c la persona avranno 
alcun elio di sopranna tura le, di santo , di sacro. Ella apparir! 
sovente circondata dì donne, tra le quali campeggerà come una 
Dea tra le mortili ; si troverà tra le sue rivali come in mezzo 
ad un corteggio. A difetto di una azione vera , cotale romanzo 
sema incidenti , sema progressi, sarà composto di tutti gli alti 
più «Amplici , i più indifferenti per qualsivoglia altro, elle per 
un poeta amante. Un gesto , un sorriso, uno sguardo, un pal- 
lore , una passeggiata campestre , i campì dove sì Einno quelle 
passegginte, gli alberi, le aeqoc , i fiori , il ciclo, gli uccelli , 
i venti , tu natura intera sari materia a' suoi carmi : tutto si 
vestiri di colori poetici, e sari animato dal fuoco d'amore. Il 
suo cuore , avvezzo a staccarsi dai sensi , si fera a ragionare , e, 
diventando un ente libero, opererà , ci slnnciorì fuori del poe- 
ta, vi ritornerà , sì mostrerà net suo volto, negli ocelli, sari 
continuamente abitato dalla speranza e dal timore. In fine so si 
lagnerà de' suoi affarmi , lo farà (raeiiilo vanto .Inda loro cagio- 
ne , benedicendo le sue catene , e '1 luogo o 1' ora, nella quale 

► pozie di poetica nelle operi! ..Lesse ilei pirla , ilond'c ricavata , 
come tutte le poeticlic lo furono dalle opere dei sommi poeti , 
elio si trovano per siffatto modo (.oiil'ormi alle regole, alle quali 

egli tianno posto mente. Non iliiuentieliiamo die i sonetti 

«iiiu [iccule odi alla l'evia di quelle, dj Ori: zio, e che le cau- 
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ioni soeo grandi odi , non sul modello dei Crcci e de' Latini , 
ma d' un genere pur li colare , inventalo dai Trovatori , e perfe- 
zionato dai primi punii italiani. 11 m fu rile sonetto non è esso 
pieno di quel sentimento, altrettanto vero, quanto notile, il' un 
amante clic va superba della sua donna, ed e fulto migliore dal 
desiderio di piacerle? 

Quando fra 1" altre durine ad orn ad ora 
Amor vien nel Lei viso di custei ; 
Quanto ciascuna è men liei la di lei, 
Tanto cresce il desio clic m' innamora. 
I' benedico il luco, e '1 tempo e Toni , 
Clic si aita iniraron gli occhi miei ; 
E dica : Anima , assai ringraziar de'i , 
Che fusti a Unto onor degnata allora. 
Da lei li vicii l'amorosa pensiero , 

Che, mentre '1 segui, al sommo ben t' invia , 
Poco prezzando quel , eh' ogni uom desia ; 
Da lei vicn l'animosa leggiadria , 

Che al i-ii'l ti unirle per Jcslru sentiero; 
SÌ , eli' i' va già delta speranza altiera. 
Eccone un nitro , ove quelle benedizioni sono accumulate con 
un' abbondanza che sgorga dall' affetto, c con una spezie d'estro 
poetico ed amoroso. 

Eencdctto sia '1 giorno e '1 mese c l'anno, 
E la stagione c 'I tempo c 1' ora e '1 punto , 
- E '1 bel paese e '1 loco , ov' io fui giunto 
Da duo begli occhi, clic legato m' hanno: 
E benedetto il primo dolce affanna , 

di' i' chiù ad esser con Amor congiunto; 
E [' arco e le saette, ond' io fui punto , 
E le piaghe, eh' infili al cor rai vunno : 
Benedette le voci tante , ch'io 

Chiamando 'I nome di mia Donna , ho sparte , 
E i sospiri c le lagrime e 'I desio; 
E hcncdclto siau tutte le carte , 
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Ov' io lama le acquisto: e '1 pensier mio , 
Ch' è sol di lei sì , eh' olirà non r' ha parie . 
Molti altri poeti fecero il ritratto della lor donna ; ma chi 
di essi spiccò mai , per ritrarla , si alto il volo , e chi lo sosten- 
ne meglio di quello che '1 Petrarca ha fatto in quel mnravi- 
glioso sonetto , proceduto dal sistema dello idee archetipe di 
Fiutone, e che tiene della sua grandezza? 

In qual parte del Giti , in quale idea 
Era l' esempio , onde Natura tulse 
Quel hcl viso leggiadro , in eh' ella volse 
Mostrar quaggiù , quanto lassù polpa ? 
Qual Ninfa in fonti, in selva mai qual Dea 
Chiome d' oro sì fino all' aura sciolse ? 
Quand' un cuor tante in sé virtuti accolse ? 
Benché la somma è di mia motte rea. 
Per divina bellona indarno mira , 

Chi gli occhi di costei giammai nun vide, 
Come soavemente ella gli gira . 

Chi non sa corno dolce ella sospira, 
E come dolce parla e dolee ride. 
A. dover trarre [IHulln dulia più gran parte dulie poesie 
del Petrarca , vogliousi avere presenti alla memoria gli avveni- 
menti della sua vita e le victmli: su;i pulsione per Laura 
E' noto che, nel comincia meni' > di i[ii''H'i<iiiiire, stanco de'con- 
tinui suoi rigori , léce, a stogliersene , un viaggio in Francia e 
nel Belgio , donde ritornò per la foresta Ardcnna ; ma in tutto 
quel cammino fu seguito dalla memoria di Laura, ch'egli (j- 
lea fuggire . In quella medesima foresta , in allora assai perico- 
losa , infestala da masnadieri , più selvaggia e più deserta T che 
non i oggigiorno, ceco di quali immagini soavi c ridenti nodri- 
vasi la sua fantasia : 

Per mera' i boschi inospiti e selvaggi , 

Onde vanno a gran rìschio uomini ed arme , 
Vo sccur'io; che non può spayentarme 
Ginguend T. III. 8 
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Àllri , die '1 Sol , c' ha d'Amor vivo i raggi ; 
E vo coniando ( o pcnsicr miei non saggi ! ) 
Lei , che '1 Ciel non poria lontana forme ; 
CU' i l'ho negli occhi , e veder seco parino 
Donne e doniella; e sono abeti e faggi. 
Fiumi d'udirla , udendo i rami e l'ore 
E le frondi e gli augei lagnarsi , e 1* acque 
Mormorando fuggir per l'erba verde. 
Raro un silemio, un solitario orrore 

D' ombrosa selva inai tanto mi piacque ; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 
E' noto eh' ei aveva per 1' alloro una predileiione destata- 
gli più dalla somigliania del nome di totale albero con quello 
di Laura, che dal pregio di essere destiuato a formare la poe- 
tica corona. Non sì tosto vedeva un alloro , che si sentirà com- 
mosso crime alla vista di Laura. Ella passeggiava sovente sulla 
rì»a d'un ruscello: ei vi pianta un alloro , ed unendo le me- 
morie poetiche che quell'albero gli richiama alla mente, vol- 
gesi al Dìo de' poeti ed all'amante di Dafne: 
Apollo, s' ancor vive il bel desio, 

Che t' infiammava alle Tessaliehe onde ; 
E se non hai l'amate chiome bionde , 
Volgendo gli anni , già poste in oblio ; 
Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio , 
Che dura quanto 'I tuo viso s' asconde , 

t li ri„L. s li. il ptn.L, Ui lutti i U , I' .Uro di miti e" 
beri : non Tesino, Po , Y.'Ui , r i^li altri iimui; non edera , abe- 
te , pino e gli altri alberi potrebbero, die' o 3 li, allentare '1 fuo- 
co , che auge i! Irislo mio cuori' . quanto iiucsto rio che piange 
meco , quanto quest'arboscello , che io orno , e celebro uello 

Così crosta 'I bel lauro in fresca riva ; 
L chi I piantò, pcnsicr leggiadri ed alti 
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Nella dolce ombra al suon dell' acque aerini. 
Dicasi pure , die avvi troppo ingegno in cotale amore ed in 
siffatti versi ; ma non si potrà nc-iirt- esservi pur anco un gran- 
de affetto. In nitri sonetti ve n'ha aneora di più; In tinta c più 

coi naturali loro colori ; ne addurrò ad esempio il seguenti: 
sonetto : 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo , 
Che l'umana miseria suol far breve , 
Più veggio 'I tempo andar veloce e leve, 
E '1 mìo di lui sperar fnlh.ee e Memo. 
1' dico a 1 miei pcnsier : Non molto andremo 
D' amor parlando ornai ; elie '1 duro c greve 
Terreno incarco , come fresca neve , 
Si va struggendo ; onde noi pace avremo : 
Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé' vaneggiar sì lungamente ; 
E '1 riso , e '1 pianto e la paura e l' ira. 
Si veilrem chiaro , poi rome sovente 
Per le cose dubbiose altri s' avanza ; 
E come spesso indarno si sospira. 
Sovente ancora , ed è questa in generale una delle più forti at- 
trattive dei versi del Petrarca , trasporta i suoi teneri vaneg- 
giamenti in meno dei buschi, dei campi .sulle montagne , tra 
i pin soavi od i più maestosi obbietti dì-Ila tintura. Prima di 
parlare della sua tristezza , e' si circonda de' luoghi che la pan- 
no ad un tempo alimentari- ed addolcirti : ed allonpianilo sì di- 
pinge malinconico e solitario, sparge sulla sua mi di nei min la 
soavità della sua solitudine : questo è troppo più ilici le a sentirsi 
in leggendo alcuni dc'suoì sonetti , che non si fai ebbe volendolo 
con parole spiegare : si sente soprattutto nel seguente, che ;i 
mio avviso, è il più bello , il più com movente di tulli , r dove 
dimostrò nel più alto grado la strettii unione di quelle due 
grandi sorgenti d'affollo, la solitudine campestre e la ma- 
Solo E jiensuau i più deserti campi 
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Va misurimelo a passi tardi c lenti ; 
E gli ocelli porto , per fuggir , intenti 
Ove vestigio uman l'arcnii stampi. 
Altro sellerina non trovo, die mi scampi 
Diil mnnifesto accorger delle genti : 
Perchè negli atti d'allegre»» spenti 
Di fuor si legge, com'io Jentro avvampi i 
Si ch'io mi credo ornai , che monti e piagge, 
E fiumi e selve sappiau di che tempre 
Siala mia vita , ch'é celata altrui. 

Cercar non so, eh' Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 
Col Canzoniere allo mano si polrebhe seguire la serie de- 
gli atti o teneri o ritrosi di Laura verso di lui. Si scorgerebbe, 
che talvolta rgli allcttava di volerla fuggire, ed ella faceva al- 
1 ira alcun passo verso di lui , e gli concedeva uno sgnavdo più 
dolce (i), che quando aveva passato alcun giorno senza vederla 
e senza cercarla nel mondo , erano meglio accolto (3); che allo- 
ra egli spiava I* occasione iti poterle ragionare del suo amore, 
ed ella si faceva di nuovo a fuggirlo (3); che armavasi talora d 1 
coraggio per chiederle che dovesse dargli orecchio, ma che la 
violenza del suo amore gli rendea la lingua o fredda o balbet- 
tiinte, c lasciava solo agli occhi I' esprimere lo stato del cuo- 
re (,■]); che ta continua agitazione avendogli alterata la salute , e 
tinto il volto di un mortale pallore , Laura vedendolo n' ccom- 
inossa, e lo saluta, passando, benignamente (5); che una volta 
gli die pur anco alcune speranze di natura bile, eh' egli, veden- 
dole riuscir vane , si lagna che un' omhm maligna abbia arso 
il seme del frutto , che era sul punto di raccogliere, c che un 
muro sin messo fra la spiga e la mano (6); che in line, sperando 

(i) lo t emD >l fe-brgli occhi l'».MHn ee. San. 3i . 



H) Perch'io l'abbi» ga.rd.lo di menzogna 
(S) Volgendo «lì «ehi al mio nuovo colare 
(_<') Su cui cicco liciii- clic '1 tur distruggi- c< 
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che il tempo e I' età men fresca dovesse spegnere 11 fuoco cha 
lo arde, si sente ami struggere maggiormente (i). Si scorgi r A 
pure che un giorno eh' egli si mostrò più freddo c riscritto 
Terso di Laura , ella lo rimproverò , che si fosse troppo losto 
stancato di amarla ( di fatto 1' amava solo da dicci anni ), ed 
egli risponde alquanto risentito , a darle ad intendere che rara- 
mente aveva in animo di scegliersene (a); che poco (lupo ripi- 
no bianche ambe le tempie (3)j che come prima si crede libero, 
desidera i suoi lacci (4) ; e non sì tosto li ha ripresi , die desi- 
dera la libertà (5) . 

Tali sodo gf incidenti degli amori del nostro poeta nella 
loro prima epoca ; tali sono lo particolarità , clic seppe abbel- 
lire coj colori ÓU ooft poesia elegante ed ingegnosa, e vedici 
che non hanno alcuna somiglianza cogli amori dei Ire poeti ro- 
mani . Dopo che ritornò dall' Italia ,dovu aveva avuto in pro- 
siero di fermare dimora, Laura, che era stata in timore di 
perderlo, e che sema dubbio lo teneva in più grati pregio, 
gli si mostra più cortese , che diami non avea fatto . Avvenu- 
tosi il poeta io Laura , un tenero sguardo, un cortese saluto, 
alcune parole , che non può comprendere, lo riempiono disi 
gran gioia che ad esprimerla u,\i bisognimi) almeno che sia tre 
sonetti (G). Ma quel favore è di breve durata , e ricominciano 
gli affanni e i lamenti . Il buon Sciinuecio è sempre il più inti- 
mo suo confidente , ed a lui indirizza la seguente viva dipin- 
tura delle sue dolorose alternative e delle sue ansietà : 
Senmiccìo ; i' vo' elle sappi in tpal maniera , 



(!) Quel foco , eh' io pcnani che frase "pento Cf. Ball. 3 . 

L»!»o ! che inni accorte fui da prima te. Son. Co . 
[a) Io non tu' d' imar voi [unto ammanco ed. Son. fic . 
(::: He. hiniichc non suo prima ami* le tempie ce. Son. Ga . 
(.)) Io si» dell' aspetta re ornai si vinto er. Son. ■jB . 
(S) Abi belli libertà , come ta m' hai ee. Son. -fi ■ 
(GJ Avventuri»" y\i\ ri" altro trm-nri cr. Hr>a. l8j. 

La dDnqa_cL,c '1 mio cor nel viso fetta et. Scu. i8S. 
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Trattato sono , e qual vita è la mi;, ; 
Arilojni , e straggo ancor , coro' io solia ; 
Laura mi vulve ; e son pur quel , eh' i' m' era . 
Qui tutta umile c qui la vidi altera ; 

Or aspra , or pinna , or dispieiata , or pia ; 
Or vestirsi onestate , or leggiadria; 
Or mansueta , or disdegnosa e fura . 
Qui cantò dolcemente , e qui s' assise ; 
Qui si rivolse , e qui rattenne il passo ; 
Qui co' Irgli ocelli mi trafisse il core : 
Qui disse una parola , c qui sorrise ; 

Qui uiiTigiil '1 viso . In questi pensier , lasso , 
Notte e dì tienimi il signor nostro Amore . 
Altri non può immaginare quali idee poetiche , studiale 
tnlvolta , ma aggraziate , dilicnte , nuove , e sempre ingegnosa- 
mente e poeticamente ritratte, gli siano dai più piccoli avve- 
nimenti inspirate . Vede Laura ne' campi , la qunle , sorpresa 
dal Sole , a fuggirne i raggi , volgesi a lui tutta lieta , ed in 
quel momento un nuvoletto eclissa il Sole . Veggasi qual pen- 
siero gli corre all' animo , e come dipinge quella scena, nella 
quale il Sole , il nugole tto , ed egli sono gli attori : 
In meno di duo amimi i onesta altera 
Vidi una donna , e quel Signor con lei, 
Clie fra gli uomini regna e fra gli Dei ; 
E dall' un lato il Sole , io dall' alte' era . 
Poi che s' accorse cliiusa dalla spera 
Dell' amico'pìù bello , agli occhi miei 
Tutta lieta si volse ; e ben varrei , 
Clic mai non fosse in ver di me più fiera ■ 
Subito in allcgrrna si converse 

La gelosia , che 'a su In prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque . 
A lui la l'accia tagriinosa e trista 

Cotanto I' «sser vinto li dispiacque . 
In un i brigato , Laura lascia Cadore un guanto; il poeta Se n'ar- 
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yedc c lo raccoglie ; ella pronta glie lo ripiglia , e gli è Torti di 
cederlo. Quattro sonetti non Bono soverchi ( 1 ) a ritrarre la ma- 
no di aTorio , clic si stende a riprendere quel caro guanto , 1: 'I 
momentaneo piacere che ebbe nello stringere ([nella spoglia , 
e '1 rammarico misto al trasporto cagionato;;'.! dall' :il!n - 1 i 
quella bella mano e lo splendore del quale sfolgorò quell'ali' 
gelico viso , c tutto ciò clic quel passeggero trionfo, c quella 
sconfitta arcano per lui di giocondo c di tristo. Mei tornare 
della primavera, il primo di maggio, Laura passeggiava eolie 

del Bene [», il quale prcndea diletto a coltivar fiori . Laura 
e '1 Petrarca entrano nel giardino . Il veccliio trasportato dalla 
gioia nclvederli , coglie le itue p'u'i belle rose , e le da loro di- 
cendo: Non vede il Sole una simile coppia d'amanti. Co- 
lali parole , le (lue rose , e quei piccolo a (.ridente- dà al pochi 
P argomento di un sonetto colorito con tutte le grolle del suli- 
biclto, e con tutta la f resede/ ;u tirila primavera (3) . 

Dodici donne leggiadre vanno con Laura a passeggiare in 
una barchetta sul Rodano ; ed al loro ritorno montano su di un 
carro . Laura sedata in parie primeggiando tra le sue compa- 
gne cantava dolcemente . E^li , diluito alla vista di colali! spet- 
tacolo lo "tragge in nn sonetto e ne fa un'amena dipintura [4], 
Un altro giorno essendo vicino a Laura , 0 in una brigata o in 
nn passeggio, tcnca gli occhi in lei fisi , e pare» rapilo in dolce 



(,)0 beli, man, clic mi di.tringi'I core ce. 

Non pur ^ui-ll' una Min ignudi mino te. 
Mia ventura ci dinar m' BTcan si Ritorno ce. 
D' lu bel , chiaro , polito c vivo ghiaccio te. 

San. 1156- ifr». 

(1) Adotto qui I' opinione dell' ih. di Sade . Parecchi rommen- 
Ulnri , e Ira gli ilLri 'I Muratori , diclino che Fu il re Roberto , in 
un viaggio in Avifiiirmi: ; TI '.he pai ini privii di vcrTsiuiigliallia . 

(3) Due rose fresche c colti; in Paradiso ce. Sno. io; . 

(5) Dodici donne oneiLamenlc lasse te. Sdii. 189 . 



□igifeed t>y Google 



ìli) ST011IA DEI.!.* 1.ETTMU1TIBA ITALIANI» 
pensiero : Laura gli incile innanzi agli ocelli la maini senio pro- 
fili ir molto . In quella meditazione , in quel gesto , in quel si- 
lenzio erari materia a Tersi pieni di affetto , c sgranala mente 
quelli del Petrarca non sono che ingegnosi (i) . Atti mollo 
spìritn, ma anche molta commozione e poesia in parecchi altri 
sonetti fatti per consolare Laura d' una trisleiia senza dubbio 
profanila , della quale ignorasi la cagione: 
lo vidi in terra angelici costumi , 
E celesti bellezze al mondo siile ; 
Tal che dirimembrar mi giova e Jole: 
Che , quanto io miro , par sogni , ombre C fumi : 
£ vidi lagrimar que' duo bei lumi , 

C Ilari fatto mille volte invidia al Sole; 
Ed udii sospirando dir parole, 
Che farian gir 1 monti , e stare i fiumi . 
Amor, senno , valor, pietate e doglia 
i'accan piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro , che nel mondo udirsi soglia; 
Ed era 'l ciclo all' armonia si 'ritento , 
Che non si vedea in ramo mover foglia : 
l'anta dolcezza avea pten 1' acre e '1 Tento . 
Ed in un altro: 

Ove ch'i' posigli occhi lassi, agir!, 

Per far sempre mai verdi i miei desiri . 
<*Con leggiadro dolor par eh' fila spili 
Alta pietà , che gentil coro siringe : 
Oltre la vista agli urecclii orna e 'ulìjige 
Sue voci vive , e suoi santi sospiri . 
Amor e 'I ver fu meco a dir, che quelle , 
Cb' i' vidi , eron bellezze ni inondo sole , 
Mai non vedute più sotto le stelle : 



(i) in .nicl bel riio eh' io au.-jiiru c brame ce. Boa, aig . 
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Ne sì pietose c si dolci parole 

S' udiron mai ; nò lagrime si belle 
Di sì begli occhi uscir mai ride il Sole . 
Toccai nella l'ita del Petrarca l'addio dato a Laura nel- 
1' amiumiarle , eli' ci fece , la sua partcnia per l' Italia , e '1 su- 
bito pallore eli' ella non gli potè nascondere . Se interpreti 
troppo favorevolmente quella sorpresa e quel pallore , tuoi es- 
sergli condonala un'illusione clic espresse con tanta leggiadria; 
Quel vago impallidir , che '1 dolce riso ([) 
D' un' amorosa nebbia ricoperse ; 
Con tanta maeatade al cor *' offerse , 
Che li 3Ì fece incontro a meno '1 viso . 
Conobbi allor , siccome in paradiso 

Vede 1' un V altro ; in tal guisa s' aperse 
Quel pietoso pensicr , eli' altri non scerse ; 
Ma vidii' io, eh' altrove non m' affiso. 
Ogni angelica visti) , ogni atto umile , 

Che giammai In donna , ove amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a iiuel eh' i' dico. 
Chinava a terra il bel guardo gentile ; 
E tacendo dicea ( cora' a me parve ) , 
Chi m' allontana il mio fedele amico ? 
Allorché fu di ritorno a lei , e nel tempo della sua dimora 
dì alcuni anni in Avignone ed in Valchiusa , hi sua vena non fu 
meno copiosa , nè i suoi poetici componimenti meno commo- 
venti , ingegnosi e leggiadri. Potrebbesi fare , per ijuest' ulti- 
ma epoca, una secundu scric di lieti incidenti clic furono ma- 
teria a' suol versi ; ma essa parrebbe talvolta una ripetizione 
della prima , e le medesime piccole cose non moverebbero per 
avventura egualmente, se si volgesse il pensiero all' eli del 
Petrarca , ed ai diciotto o vent' anni dappoi che durava qucl- 

(i) Io chiedo ;nzii per queste personi lini ioni dei uinvimcnli 
del cuore , scnnoMÌutc «p>li inficili , c di cui i moderni limino alu- 
sstii , ni clic sono conformi., come ihbùuao innenii vedalo , alla 
{>uctic> ie[ l'etrarca . 
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l'amore . Remacbè , è tempo di scegliere alcune tra le canioni 
die possnn rubre uno più grande idea dui suo genio poetico, 
della sua attitudine nel dipingere Io naturo ,e di trarre tulli 
gli obbietti all' eterno obbicllti destini vani ■ punenti e de 'suoi 
pensiuri . 

Una delle più belle , ed a buon diritto delle piò celebri , 
1' uno de' componimenti poetici, nel quale limivi piò immagini 
aui>'!ii! , c tji.i-in.-iii- (lijiinlni-n clic in .(iiiuili altri si conoscano, è 
quella clic incomincia i Chiare , fresche e dolci acqtic . Il luo- 
go di quella scena deliziosa era una bella campagna vicina ad 
Avignone. Una fontana limpida e cbiara rinfrescava la verdura 
nel piò gnu. ealdo ; ed in essa veniva Laura alcuna volta a la- 
gnarsi , e riposava su l'erbetta, all' ombra degli alberi, in 
meno ai fiori . Quel luogo era pieno di lei , e 'I Petrarca vi si 
recava sovente a meditare ed a vaneggiare tutti gli obbietti 
impressi tuttavia di quella immagine. Cotale componimento li 
ritrae si fedelmente ,cb' altri in leggendoli crede vederli (i j - 



(i) La beUnu .li mule, dipintori non isFugul ad un giudice di 
•qiliiitn sapore e di senno q.lal ora Voltaire , «Morelli non tri di 

•Uro vi potivi meglio di lui riuscire ? ficcherò nui li tuoi versi , 
•lai <|uali si potranno scorgere le licerne , clic 9Ì prese , e soprattutto 
Ir agamie clic vi fece: ma non vuoisi dimenticare, che e. [lièi afe. 
vale cosa al genio il creare , o '1 ritr.rrc la natura , che il «.piarne 
le imi Lilio ili . I suoi versi sono miraviglioii i avuto riguardo il line 
n cui miri . Non i questi una copia , ma mi secondo ritratto del 
il. e. Lesi. tu» modi Ilo , che puù essere mc4sn accanto del primo ; mi 
pure non é il primo . 

Clnire fontailic , onde nimolile , onde puro , 

(ìli li hcniité ijin consume mon cocnr , 

Dea feux du jour cvitail la clialeur ; ' 
Arbn beare» , Jont le fe.iillago , 
Agile par les icphyrs 
La coavril de non onihrsgc , 
Qui mppcllii mes «ni pira 
En rappalint aon image ; 
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La seconda e la terza strofa sono piene il' immagini triste e lu- 
gubri , ohe fanno spiccare maggiormente la leggiadria e la fre- 
«cilena delle altre .Era questo un segreto dell' arte degli anti- 
clii, e 'I Petrarca l'area preso da essi , o rinvenuto, cum' egli- 
no, nel proprio Ingegno . 

Chiare , fresche e dolci acque , 

Ore le belle membra 

Pose colei , che sola li me par donna ; 

Gentil ramo , ove piacque 

( Con sospir mi rimembra J 

A lei di fare al bel fianco colonna; 

Erba e fior, che la gonna 

Con l'angelico seno ; 
Acr sacro sereno, 

Ove Amor co' begli occhi il cor m' aperse ; 
Date udicnia insieme 
Alle dolenti mie parole estreme . 
5' egli è pur mio destino, 
( E 'I cielo in ci''i s' adopto ) 
Ch' Amor quest' occhi Ingrimando chiuda ; 
Qualche grazia il meschino 

E torni l'alma al proprio albergo ignuda . 
La morte fia men cruda , 
Se questa speme porto 
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A quel dubbioso passo: 
Ciic lo spirito lasso 
Non porla mai iti più riposato porto, 
Ne '11 più tranquilla fossa , 
Fuggir la carne travagliata , e V ossa . 
Tempo verri ancor forse , 
Ch'ali' usato soggiorno 
Turni la fera bella e mansueta ; 
E In , V ella mi scorse 
Sei benedetto giorno, 
Volga la vista desiosa e lieta 
Cercandomi : ed ob piètu ! 
Gin terra infra le pietre 
Vedendo, Amor l' inspiri 

SI dolcemente , clie merci m' impetra , 

E faccia fona al cielo, 

Asciugandosi gli ocebi col bel velo . 
Da' be' rami secndea, 

( Dolce nella memoria ) 

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria , 

Coverta già dell'amoroso nembo .- 

Qua! Cor cadea sul lembo , 

Quid sulle trecce bionde , 

Cli' oro forbito , e perle 

Eran <jucl d'i a vederle ; 

Quo! si posava in terra , e qua! tuli' onde; 

Qual con un vago errore 

Gridando , parca dir : Qui regna Amore ■ 
Quante volte disV io 

Allor pìcn di spavento ; 

Costei per fermo nacque in paradiso ; 

Coti carco d' oblìo, 

11 divin portamento, 



Capo XIV. 11S 
E 'I volto e le prole c '1 dolce riso , 
M' menno, e sì diviso 
Dal." ìmmwino yen, , 
Cli' i' dic(j sospirando : 
Qui eoinc^cnn' io , o quando ? 
Credendo esser In eie] , non li dov 1 era . 
Dii indi in qua ini piace 
Quest' erba sì , eli' altrove non lio pnee re. 
Un' altra canzone non meno celebre , ed assai beltà , nella 
quale immagini campestri sono mescolate con itlce malinconio- 
se , è la seguente ■ 

Di pensiero in pcnsier , di monte in monte 
Mi guida Amor ; eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita . 

50 'n solitaria piaggio , rivo , o fonte , 

Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle , 
Ivi s' acqueta l'alma sbigottita , 
E,com' Amor la Witti, 
Or rido , or piagne , or teme , or s' assccura ; 
E '1 volto, che lei segue, ot' ella il mena, 

51 turi» e rasserena , 

Ed in un esser pieciol tempo dura ; 
Onde alla vistn , uoro di tal vita esperto 
Diria : Qaesti arde , e di suo stato è incerto . 
Per alti monti e por solve aspre trova 
Qualche riposo : ogni abitato loco 
E' nemico mortai degli occhi mici . 
A ciascun passo nasce un pcnsier nuovo 
Della mia Donna , die sovente in ginco 
Gira '1 tormento, oh 1 i' porto per lei ; 
Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro ; 
Cli' i' dico : Forse ancor ti serba Amore 
Ad un tempo migliore ; 
Forse a le stesso vile, altrui se' caro : 
Ed in questo trapasso sospirando : 
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Or polrebb' esser vero ? or conte ? or quando ? 
Ove pwgt ombra uh pimi alto, oil un colle, 

Disegno eoi. la mento il suo bel viso . 

Poich' a ni» torno , trovo '1 petto molle 

Della pielude , ed allnr dico : Ahi lusso, 

Dive se' giunti , ed onda tu* diviso ? 

Ma , mentre tener fiso 

l'osso al primo pensier la niente vaga , 

E mirar lei ed obliar me stesso; 

Sento amor si da presso , 

Clie del suo proprio error 1' alma s' appaga; 

In laute parti , e si bella la veggio, 

Clic «e 1' error durasse, altro non cheggio. 

]' V ho più volte { or olii fri che mei creda 1 } 
Neil' acqua chiara e sopra I' erba verde 
Veduta vivo e nel troncon d' un faggio; 
lì 'n bianca nube si fatta , ebe Leda 
Avri» ben detto , ebe sua figlia perde; 
Come stella, elio 'l Sol copre col raggio; 
E quanto in piò selvaggio 
Loco mi trovo , e 'n più deserto lido , 
Tanto più bella il mio pensier 1' udombra , 
Poi , quando '1 vero sgombra 
Quel dolce error ; pur li medeamo assido 
Me freddo , pietra morta in pietra viva. 
In guisa d' uom die pensi , e pianga, e scriva . 

Ove d' altra montagna ombra non lacchi , 
Verso 'I maggiore , e 'I più spedito giogo 
'l'i vai' ini su ni un dei.ii le rio intuì so : 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'n tanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso , 



Capo XIV. ia? 

Pose» Crii me pian plano : 
Clic fui tu lusso? Forte in quella parte 
Or ili tua lontanatila si sospira. 
Ed in questo pensìor l' ni ino respira . 
Mn non abbiamo ragionalo [li lle Ire canzoni, clie salirono 
in Italia al più "Ilo grillo , e die 'l Petrarca [«rea tenesse egli 
stesso in maggior conto di tutte le altre , e che chiamava le tre 
Sorelle . Won ci possiamo pertanto dispensare dal conoscere co- 
tali componilo cu li clic otti'iim-rn sì glande fuma , nò dalla va- 
ghezza di vedere sino a qual punto la possano meritare : Pioli 
avvi forse nella poesìa italiana componimento alcuno che sìa 
più elaborato, d'uno stile più puro , e d' una più squisita ele- 
ganza . Esse formano un piccolo poeiuello io tre canti regolari, 
in istrofe di quindici versi su di un obbietta , il cui enetto ra- 
pido non si accomoda comunemente ad un ordine e ad un me- 
todo si esatto: si aggirano esse su gli ocelli dello sua donna , e 
sarebbe difficile cosa il presentirne l' argomento nel leggera il 
principio della prima strofa i 
Perche la vita è breve , 

Né di lui , uè dì lei molto mi fido; 

Ma spero , che sia intesa , 

Li , dov' io bramo , e li, dor' esser deve, 

La doglia mia , la qua! , tacendo , i' grido : 
Ma ad un tratto volgcsj agli occhi di Laura , e nun più il dolo- 
re , ina il piacere , che scote , lo siiina a rivolger loro il suo 
stile debile e pigro da se, ina che riceverà un aiiìto gentile dal 
sub bici tu , 

Levando , i! parte d' ogni pensier vile ; 

Clio portate nel cor gran tempo ascose. 
F.Ì lien s'avvede (punito sia l.i sua ludi: ;i hi ingiuriosa ; ma non 
può contrastare al gran desìo che è in lui , da poi che vide 
quello che pensiero non può pareggiare , non che alimi parlare 
o suo ragguagli. Allorché egli divieni neve uyli ardenti loro 
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raggi , forse il gentile sdegno dì Laura si offende dell'indegnità 
di chi la mira. Oh ! se quel timore non temprasse l' arsura che 
lo incende , si chiamerebbe beato di venir meno ; perocché gli 
è più caro di morire in loro presenza , che il viverne privo. 
Dunque eh' i' non mi afaccia , 

Si frale oggetto a sì possente foco , 
Non è proprio valor che me ne scampi ; 
Ma la paura un poco , 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, 
liisalda '1 cor , porche più tempo avvampi- 
li lettore comincia a prendere a noia quel fuoco e quel ghiaccio, 
allorché un improvviso movimento d" affetti , più degno del 
retraroa, viene a risvegliarlo, e a compensamelo; 



O poggi , o vaili , o fiumi , o selve , o campi , 
O testimon della mia grave vita , 
Quante volte m' udiste a chiamar morte ! 
Ahi dolorosa sorto ! 

Lo star mi strugge, e '1 fuggir non m' aita. 
Ma, se maggior paura 
Non m' affrettasse , via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest'aspra penac durai 
E la colpa è di tal , che non ha eura. 
Dolor , perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel eh' i' non voglio ? 

Sostien eli' io vada , ove il piacer mi spigne. 

Già dì voi non mi doglio , 

Occhi sopra '1 mortai corso sereni , 

Ne di lui , eh' a tal nodo mi distrigoe. 

Vedete ben, quanti color dipigne 

Amor sovente in mezzo del mio volto; 

E potrete pensar qual dentro fammi , 

La , 've dì e notte stammi 

Addosso col poder , eh' ha in voi raccolto , 

Luci beate e liete ; 

Se non che '1 veder voi stesse v'è tolto: 
Ma quante volte a me vi rivolgete , 
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Conoscete in altrui quel che voi siete. 
Contìnua ad estendersi eu cotale pensiero, e sulla feliciti 
dì cui gode per gli ocelli di Laura , ni quali non è nota la divi- 
na loro bellezza : mi per uno slancio del cuore slaccaai di nuo- 
vo da queste ingegnose sottigliezze : 

Felice 1' alma , che per voi sospira , 

Lumi del Ciel : per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non ni' è a grado. 
Oimé , perchè si rado 

Perche' non più sovente 
Mirate, qual Amor di me fa strallo ? 
E perche mi spogliate ini in ante nenie 
Bel hen eh' nd ora ad or 1' anima sente ? 
Nelle due ultime strofe dipinge ancor» la dolcezza , che 
sente in metto all'anima , e la possanza che hanno que' hcgli 
occhi di sgombrarne ogni altro noioso pensiero . Se quel Lene 
durasse alquanto , ninno stato potrebbe agguagliarsi al suo, ma 
forse farebbe altrui i livido e lui superbo . Epperò è meglio 
eh' ei reprima quegli spiriti accesi , e che a se ritorni , ed a se 
accolga i suoi pensieri . li' brìi conosce quelli di Laura ; essi 
adoperano in lui sì virtuosamente dir.' , Ijl iujIi ' egli muoia, spe- 
ra di Dirsi immortale . Se di lui nasce alcun Luou frutto, da lei 
viene il seme , e dice ; 

Io per ine suri quasi un tei reno asciutto 
Colto da voi ; e '1 pregio è vostro in tutto ec. 
Kella seconda canzone -- Gentil mia donna, i' veggio — 
della quale tutti i e» menta tori , e '1 Muratori anch'esso, im- 
mirano la noliilt.i e la forza , continua a ragionare degli effetti 
morali prodotti sniia sua anima dal lume che movo dagli occhi 
di Laura; essi gli mostrami la via clic oondm e al cielo ; essi lo 
seurgono a glorioso (ine , e lo allontanano dal volgo ; 
Kè giammai lingua umana 
Contar poria quel che le due divino 
Luci sentir mi fauno ; 
Gingnaid T. III. y 



E quando '1 verno spurgo le pruine , 
E quando poi ri ngi livelliseli 1' anno , 
Qit.nl era al tempo del mio primo affanno . 
Io penso: Se U sfuso , 

Onde 'l Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra , 

Son 1' altr' opre sì belle , 

Aprasi la priginn, ov' io son chiuso, 

E die 'I cammino a tal vita mi serra . 

Poi ini rivolgo alla mia usata guerra 

Ringraziando Natura , e '1 dì , eh' io nacqui , 

E lei , eli' a tanta spello 

Alzò '1 mio cor ; che 'nsin allor io giacqui 

A ine noioso e grave : 

]lj quel dì immilli a me medesimi piacqui , 

Empiendo A' un pcitsier allo e soave 

Quel core , ond' hanno i begli occhi la chiave . 

Ni' mai slato gioioso 

Amor, o la volubile Fortuna 

D leder a chi piò fur nel mondo amici , 

Ch' i' noi cangiassi ad una 

Jlivolta d' occhi , ond' ogni mio riposo 

Vien, coni' ogni arbor vien da suo radici, 

Vaghe faville , angeliche, beatrici 

Della mia vita , ove '1 piacer s' accende , 

Che dolcemente mi consuma e strugge ; 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume , dove 'I vostro splende; 

Cos'ideilo mìo core, 

Quando tanta dolcezza in lui discende , 

Ogni altra cosa , ogni pensìer va fore ; 

E sol ivi con voi riinansi Amore . 

Quanta dolcezza unnuanco 

Fu in cor iV avventurosi amanti , accolta , 
TuLU in un loco , a quel , eli' i' scuto , è nulla ; 
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Quando mi alcuna velia 

Soavemente tra 'I bel nero , e 'I bianco 

Volgete II lume , in cui Amor trastulla : 

E eredo dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperlilo , alla roi'Umìi avversa 

Questo rimedili provvedesse il Cielo. 
Nella fine di questa strofe, si lagna del velo e della mano clic 
si spesso glie li copre ; il che è freddo, c poco degno del ri- 
manente. Ma rialzasi nell'ultima strofe, e ritorna alle idee 
del perfezionamento al quale loconduce la vista di quegli occhi: 
Perch' io veggio , ( c mi spiace ) , 

Che naturai mia dote a me non vale , 

He mi fa dcgnod'un si caro sguardo: 

Sforzomi d'esser tale , 

Qual all' atta speranza si confnee , 

Ed al foco gentil end' in tutt'ardo , 

Se al ben veloce , ed al contrario tardo . 

Dispregiator di quanto '1 mondo brama 

Per sollecito studio posso farmc ; 

Potrebbe forse aitarme 

Sci benigno gludicio una tal fama . 

Cerio il fin tic' mici pianti , 

CKc non altronde il cor doglioso chiama , 

Vicn da' tirali aivliì ;J Un ilnli-n tremanti , 

Ultima speme de' cortesi animili . 
L' ultima canzone non è la migliore delle tre; lo confessa 
il Muratori , il quale dice che non è da stupire, se il poeta, 
avendo fatto un 1uiil;'i v1:ll-^Ì'i in- 1 1 l: due prm'di'iiti, moslrasi 

Poirliè per suo destino e sforzato a cantare (i) da quella vo- 
glia accesa, che lo sforni a i j a : i ■ semjirr: sns|iir:iri> , prega Amo- 
re di viiler essergli scorta, e di accordare co! desiderio le Mie 
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rime. Per miai modo si apparecchia iti due strofe intera n dire 
nella te™, the se in quella ola, elicgli ""imi furono l'i accesi 
al vero onore , l' industria di alquanti uomini si avvolse per 
monti e mari in corca di cose onorate , e ne colse il Gore : poi- 
ché Dio e Natura ed Amore , Tollero collocare ogni virtù "in 
quegli ocelli per cui vive gioioso , non è d' uopo eli' egli tra- 
passi alcun rivo, o moti terra, ma soccorre al suo stato sola- 
mente col conforto della loro vista . 
Come a fona di venti 

Stanco nocchie! di notte alia la testa 
A' duo lumi, eh' iia sempre il nostro polo; 
Così nella tempesta , 
Ch'i' sostengo d'amor , gli occhi luncnti 
Sono il mio segno , e '1 mio conforto solo . 
Mii ([nello die può loro involare, seguendo i con forti d' A mo- 
re, è assai più di quello che gli donano volontariamente . Consi- 
derando il poco , eh" egli è , si fad'essi una perpetua norma ; e 
dacché li vide , non fece scoia loro un passo nel cammino del 
tene. Piglia di nuovo a ragionare i loro effetti sul suo amore, 
e 'l diletto che sonte in mirandoli . Il riso innamorato che da 
essi move , gli di idea dell' eterna pace che regna nel cielo . 
Così vedess' io fiso 

Com' Amor dolcemente gli governa , 

Sol un giorno da presso, 

Senta volger giammai rota superna ; 

Ne pensassi d' altrui nò di me stesso ; 

E '1 batter gli occhi mici non fosse spesso . 
Ma egli va desiando quello che non può essere; epperà vorreb- 
be solamente che Amore disciogliessc il nodo , col quale gli le- 
ga la lingua ; che allora prenderebbe baldanza di dir si nuove 
parole , che farebbono 1 agri mare chi le intendesse . Jl restante 
è per silTatlo modo stillato od oscuro , che mal si può intende- 
re quello che e' dica. 

Ma le ferite impresse 

Volgon per forza il cor piagato altrove : 
Orni' io divento smorto, 
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E '1 sangue si nasconde , i' non so dove ; 
Né rimango qua! era : e sonmi accorto 
Che que sto è '1 col po , di che Amor m' ha morto ( i ) , 
La più porte dei critici italiani T o per meglio dire dei co- 
tnentatori privi di critica, Velhitello, Gesualdo , Daniello , 
limino levato al cielo questa ullimii sorella come le une altre, 
c il fine come il resto, li Castelvctro, tutto pieno d' Aristotele , 
pigliò solo ad esaminare, in tutte e tre, le divisioni e BooMi vi- 
sioni dell' argomento , 1' ordini: d'imi') ibi puela , la concnlcnn- 
lionc dei ragionamenti e delle prove ■ 11 mordace Tassoni egli 
pure i disarmato dalla perfezione di questi tre cnpolavori, che 
bastavano soli , a suo avviso , a mei ilare al Petrarca la corona 
poetica. Il gludliiuio Muratori (■■.) os'i solo censurare i difetti 
che ne offuscano le liei lente ,e gli fu imputilo a delitto. Tre 
Bccadcrnici dell' Arcadia (3) sd issero un liliro per provare clic 
area torto , e per difendere a spada tratta le strofe ed i versi da 
lui notati . V idea fedele che noi ne abbiamo data , basta a far 
▼edere che non Iianno sempre ragione nelle loro difese , e chi- 
unque non sia petrarchista smanioso da non voler udire ragio- 
ne veruna , ne su di un sonetto , nè su di un verso , ne su di 
ani rima , può pensare come il Muratori, il quale dice: „il Pe- 
trarca non fu impeccabile, ne dee giil stimarsi sacrilegio il non 
venerar tutto ciò, che uscì dalla sua penna , quasi più non fos- 
se per essere quel gran maestro eli' egli è , ed io stimo che sia , 
o queste cameni lasciassero d' essere que'prciiosi e sublimi la- 
vori, che sono, se vuoisi, oltre le altre sue opere,e quando in ea- 



(0 II Biasini; nel suo Co mento coni spirgi questi versi . Quando 
distolgono dil dire quella pensale panile , Vlcnuio a diap*r«iouc il 




vincerebbe I' anima ili Laura . Il Temi. 

(i) l'rima nel trillato Delta perfetto ponila , ed in seguito nat- 
ie ine Oh li-nazioni sopra il IVtrarrn , unite a quelle ile] Tassoni . 

(3) Bartolomeo Giungi , Tommaso Cinerari , Antonio Tom- 
oui - Oifaa Utile tre canzoni , et. Lucca >;3o. 
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se per avventura si discoprisse qualche oeo„ (i). Che che ne sin, 
la superiorità di queste tre canzoni sulle altre rime del Petrar- 
ca vuole solamente intendersi per rispetto allo stile , alla deli- 
catezza delle espressioni e delle fogge, all' armonia, al melo- 
dioso accouanu-iitrt delle voci - delle rime c delle misure dei 
■versi . Nel l'atto di tutto questo gì' Italiani solo possono giudi- 
carne ; ma io non temer» , più che 'I Muratori non ha Ditto , di 

meni! per la verità dell' affetto , la copia e la varietà delle ira- 
ti™ delle poesie amatoria, le canzoni : Di pensierin pensìerec. 
Chiare frettile e dolci acquaie, e quella che precede, Je 'l pal- 
liar elicmi strugge; ed anche In quella parte dove Amor 
mi sprona ce. chele ricn dopo; e /fella stagionclic 'Iciel 
rapido inchina ec. ; si rieca di comparazioni tirate dalla vita 
campestre , e sì poetica mente delincate , e per avventura alcu- 
ne altre ancora. 

La seconda parte del Canzoniere , che comprende le po- 
esie dettate dopo la morte di Laura , viene general mente ante- 
posta olla prima per la natura lena e la verità . Senza voler en- 
trare a discutere colale preferenza , che molti le hanno conce- 
duta sull' altrui piirol.i . è da ei 'rivenire chi! di Tatto in un gran 
numero di coTripniiiniiiili il duloi-'j è verace, commovente ed 
anche profondo , e ad un tempo pudico ed ingegnoso , U ehe si 
sente alla lettura del primo sonetto , cooiposto tutto di escla- 
mazioni e di frasi 'mici rulli- [7) , e troppo meglio nella prima 
canzone, della quale recheremo innanzi i tratti principaiii 
Che dehb' io far ? ehe mi consigli , Amore? 

Tempo i hen di morire; 

Ed ho tardato più , eh' i' non vorrei . 

Madonna è morta , ed Ila seco '1 mio core ; 

E volendo! seguire 
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Interromper convien qucst' anni rei : 
Perchè nini veder lei 

Di qua non spero ; e l' aspettar m' è noia . 
Poscia eli' ogni min gioia 
Per lo suo dipartire in pi nulo è volta, 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 
Amor, tu 'I senti , ond'io teco mi doglio , 
Quant' è 'I danno aspro e {grave ; 
E so clic del mio mal ti pesa e Jole , 
Ami del nostro 



A Ti i urlio mondo ingrato I 

Gran cagioni hai di dover pianger meco ; 

Che quel ben , ch'era in te , perda t' bai seco 
Caduta è la tua gloria ; e tu noi vedi , 

Nè degno eri , mentr'ella 

Visse quaggiù d' aver sua conoscenza , 

Ne d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 

Perche cosa sì bella 

Dovei 'l Ciel adornar di sua presemi). 

Ma io, lasso , che senza 

Lei , nè vita mortai , né me stess' amo , 

Piangendo la richiamo . 

Questo m' avanza di cotanta spene , 

E questo solo ancor qui mi mantene. 
Oiroè , elio terra c fatto il suo bel viso , 

Clio solca far del Ciclo , 

E del ben di lassù fede fra noi. 

L' invlsibil sua forma è in paradiso , 

Disciolta di quel velo , 

Clic qui fece ombra al fior degli anni suoi , 

Per rivestirsen poi 

Un' altri volta, e mai più non spogliarsi ; 
Quand'ulma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale 
Sempiterna bellezza , elio mortalo . 
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Più die mai hclla e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Lii , dove più gradir sua vista sente 
Quest'i! del viver mio l'ima colonna ; 
V altra è '1 suo chiaro nome, 
Cile sona nel mia cor sì dolcemente. 
Ma tornandomi a minte . 
Ciie pur morta è la mia sperania vìva 
Attor eli' ella fioriva ; 
Sa iien Amor qua! io divento; e ( spero ) 
Vedcl colei , eli' ò or si presso al vero. 
Donne; vui clic miraste sua beliate, 
E 1' angelica vita , 

Con quel celeste portamento in terra ; 
Di me vi doglia c vincavi piotate ; 
Non di lei , eh' fi salita 
A tanta pace , e me lia lasciato in guerra ; 
Tal clic, s'altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla ; 
Quel ch'Amor meco parla , 
Sol mi ritien , ch'io udii recìda il nudo: 
Ma e' ragiona dentro in colai modo : 
Fon fieno al gran dolor , elio ti trasporta ; 
Clic per soverchie voglie 
Si perde '1 Ciclo, ove '1 tuo core aspira; 
Dov' c viva colei , eh' altrui par morta ; 
E di sue belle spoglie 
Seco sorride , e sol di te sospira ; 
B sua Tania, clic spira 
In molte parti ancor per la tua lingua , 
Prega che non estingua ; 
Ami la voce al suo nome rischiari , 
Se gli occhi suoi ti fur dolci , uè cari. 
Ln cliiusa anch'essa , clic per lo più è un commiato insi- 
gnificante , della quale non ho parlato nelle altre canzoni; spira 
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-Capo XI v. t3 7 
in qnesta , come 11 rimanente di questo carme , la pietà ed il 

Fuggi 'I sereno e '1 verde: 

Non t' appressar , ove sia riso , o calilo , 
Canyon mia , no , ma pianto : 
Non fa per te di star fra gente allegra , 
Vedova sconsolata in veste negra . 
Tn questa seconda parte del Cantoniere c' incontriamo « 
ogni poco all' idea di uni) vita sempiterna , acquistata colla per- 
dita di una vita fragile e hrevc , ed a quella di un' anima , clic 
gode sciolta dalla spoglia mortale. La credenza veniva in aiuto 
dell'affetto. Comecché sentasi nello stile e ne' concetti dulia 
prima parte l'inlluema delle idee c della favella religiosa , si 
sente troppo più nella seconda ; e fa stupire clic 1' autore del 
Genio del Cristianeiinio, il quale vide soventi volle siffatta 
inllucnia dove non è , non V abbia, veduta e sviluppata in quel- 
lo de' poeti moderni , nel quale scorgesi ad ogni tratto chiara- 
mente . Cotale idea termina felicemente il sonetto -, 
Sa lamentar augelli , o verdi fronde 
Mover soavemente all' aura estiva , 
O roco mormorar di lucid' onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva ; 
La , V io seggia , d' Amor pensoso , e scriva ; 
Lei che '1 Citi ne mostrò ; terra nasconde , 
Veggio , ed odo , ed intendo ; eli' ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 
Deh perchè iiinnnii tempo ti consume ? 
Mi dice con pietatc : a clie pur versi 
Degli ocelli tristi un doloroso fiume ? 
Di me non pianger tu : che i miei d) fersi , 
Morendo , eterni ; e Dell' eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder , gli occhi apersi. 
I medesimi luoghi , che facevano t» deliiia del nostro poe- 
ta , allorquando , Laura essendo in vita , ci vi recava , o trova- 
va per ogni dove la sua immagine , i campestri dintorni d'Avi- 
gnone , lo allettavano ancora allorcLè vi fece ritorno, dopo che 
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fu moria , e che potè darsi lutti) alle sue amorose ri conta n»? _ 
Alcuni sonetti .«cititi (Va ipmlii , ti in dclli'i in culai tempo , por- 
tauo I' impronta di quo' luoghi c de' suoi tristi pensieri. 
Valle , elio ile' iumeuli mici se' piena ; 

Fiume , the sposso del mi» punger cresci, 
Fero silvestre, vaghi augelli , e pesci , 
Che I' una e l'altra verde riva affrena : 
Ariti ili>'n:i''i SDSjiir ciild.i i' SiTL-n:i ; 

Dolce sentier, che sì amaro riesci; 
Gille , clic mi piacesti , or mi rincresci , 

Ben riconosco in voi 1' usate forme, 

Non lasso , in ine , che da si lieta vita 

Son fatto alhcrgo d'infinita doglia. 
Quinci vedea '1 mio bene : c per quest' orme 

Torno a veder , ond' ul ciel nuda è gita , 

Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Zeffiro torna , e '1 bel tempo rimena 

E i fiori e [' erhe , sua dolco famiglia ; 

E garrir Progne ; e pianger Filomena ; ; 

E primavera candida e vermiglia : 
Ridono I prati , e '1 eiel si rasserena; 

Giove s'allegra di mirar sua figlia (i): 

L'aria, e l'acqua , c la terra c d'amor piena , 

Ogni animai d'amar si riconsiglia. 
Ma per me , lasso , tornano i più gravi 

Sospiri, che del cor profondo tragga t 
Quella , eh' al ciel se ne portò le chiavi ; 
E cantar augcllctti e fiorir piagge , 

(i) Colsi ver.o i analmente smino che gli nitri ; ma l' idra mi- 
tologitt mal si non a] restante , e raffredda l'affetto . Muratori rreilc 
di trovarvi una Imi Lina iniila/imii: .li Lui 1 vv.i.i ■ io unii mi oppongo: 
na Giove clic mira con «Uegrez^a la »ua figlia , e Laura , die , «1- 

appariengono olla medesima craknu , uè ili* medesima fu velia 
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E 'n belle donne oneste «Iti soavi , 
Sono un deserto, e fvri- aspre f: selvagge. 
Ma il più Indio e fuor d'ogni dubbio il seguente : io lo 
tengo In qucstii wi'ipiidii partir in r-uai conto ed anche maggio- 
re , tlie nella prima il sonetto , ~ Solo e pensoso t /liii deserti 

Levommi il mio pen.sier in parto , or' era 
Quella, ch'io cerco , e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor , elio '1 tono cerchio serra , 
La rividi più Lelia , e meno altera. 
Per man mi prese e disse: In questa spera 
Sarai uncor meco , se 'I desir non erra : 
l' son culei , clic ti diè tanta guerra , 
E compie' mia giornata innnuii sera. 
Mio ben non cape in intelletto umano : 
Te solo aspetto ; e quel clic tanto amasti , 
E laggiuso è rimato, il mio liei velo. 
Deh perché tacque ed allargo la mano ? 
Clic al suon de' detti si pietosi c casti 
Foco mancò , eli' ìo non rimasi In cielo fi). 
E' questa una visione , la cui idea e sublime , avvegnaché sem- 
plice , e ritratta con versi altrettanto sublimi. 

liceo un sogno, nel quale i critici trovano meno di gran- 
delia e di poesia nello stile, ma che pur coiumovc maggior- 
mente , perchè è più esteso , e comprende in una cantone intera 
una più grande copia di scotimenti , espressi ili forma di 



(i) Avrei potuto allegarne parecchi altri, in ispeiialità i se- 
guenti : 

Alma felice , clic Borente torni ec. Son. ajl . 
Anima Leila ila quel nodo sciolta ce. Sitn. 'i<i\ . 
Ile , rime dolenti , al nudn sasso ce. Sun. 387 . 
Tornami a mente .ami v'i .Imlru , quella re. San. ir ( o . 
<Jncl rojsigouo] , che si soave piacile ec. Son. n;n . 
Vago iiugcllcUo , clic cantando Val ce. Sun. Jl J . 
Dulcc mio caro , e nrc tioio pegno ce. Son. iijri . 
Oli Angeli cititi e I' mime beale ce. Son. in . 
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dialogo con uiui naturatila , clic si accosta assai più alla 
lliilUTU : 

Quando il soave mio fido conforto , 
Per dar riposo alla mia Vito stanca, 
Ponsi del letto in sulla sponda mnnra 
Gnu quel suo dolce ragionare accorto ; 
Tulio di pietà c di paura smorto 
Diro: Onde vieti tu ora , o felice alma? 
Un ramusccl di pai m n 
Ed un di lauro trac del suo bel seno ; 
E dice : DM sereno 
Cicl empireo, e di quelle sante parti 
Mi mossi ; e vengo sol per consolarti. 
In etto ed in parole la ringrniio 

TJmilcmcntc ; e poi dimando : Or donde 
Sai tu 1 mio stato ' Ed ella : Le trist' onde 
Del pianto , di che mai tu non se' solio, 
Con I' aura de' sospir , per tanto sporio 
Passano al cielo , e turbali la oda pace ; 
S'. torte ti dispiace , 
Che di questa miseria sia partita , 
E giunlu a miglior vita ; 
Clio piacer ti devrin , se tu m'amasti , 
Quanto in sembianti , c ne' tuo' dir mostrasti . 
E continuando il dialogo, ella si fa a spiegargli , che im- 
portino la palma e 1' alloro , clie tiene in mano, l' una delle 
nuuli rappresenta la vittoria da lei riportata sopra se stessa ; 
l'altro, I' albero dal Petrarca tanto colla sua penna glorificato, 
c clic segua il trionfo di cui ella è degna - E' vuol parlarle dei 
biondi capelli e dell' aureo nodo , clic lo stringono , e de' begli 
ocelli , ebe furono il suo Sole clic gli pare di veder tult' ora ; 

Non errar con li sciocchi , 

Ne parlar , dice , o creder a lor modo . 
Spirilo ignudo sono , e 'n cicl nii godo i 
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Quel cbc In cerchi , è terra giù moli' unni : 
Ma per trarli d'affanni, 
M' è dato a parer tuie ; ed ancor quella 
Saro più el,e mai bella, 

Salvando insieme tu» salute e mia . 
I" piango ; ed ella il volto 

Con le sue man m' asciuga ; c poi sospira 

Dolcemente ; e s' adira 

Con parole, che i sassi romper ponnn : 

E dopo questo si parte ella , e 'I sonno . 
E si potè mettere in dubbio, se il Petrarca amasse -veramente 
Laura , e di qual amore l' abbia amata , ed anche se slavi mai 
stata una Laura ni mondo .' E da quid altro fonie fuorché da 
quello di un amore , che padroneggiava tutte le tue facoltà, 
avrebbe egli potuto derivare cotali tenere visioni e pietose? 
SareWie dunque da credere clic Gisse preso da follia ( ma quan- 
to felice e sublime !) per occunursi in siffatto modo di Laura 
ne' suoi sogni , oltre dieci anni dopo la sua morte , é pià folle 
ancora da poter i min agili a re colali sogni vegliando ■ 

Un dialogo non meno notabile e di un genere ancora più 
sublime forma 1' argomento della canzone , clic viene immedia- 
tamente dopo a quella , della quale abbiamo or ora ragionato : 
la prima idea non appartiene al Petrarca ; ma a Cino da Pi- 
stoia . In toccando i versi , die ci rimangono di questo poeta (i), 
accennai siffatta iniitaiionc evidente d' uno de'suoi sonetti , che 
sfuggi a lutti i cornai tutori del Petrarca; il sonetto È questo j 
Mille dubbi in un dì , mille querele 

Al tribunal dell' alta imperatrice 

Amor cantra me forma irato e dice : 

Giudica chi di noi sin più fedclo. 
Questi solo per me spiega le vele 

Di fama al monti» , Ove satin infelice. 

Ami d'ogni mio mal sei la radice.- 

Dico, c provai già di tuo dolce II fclo. 
(i) Vedi il vuj. a. Ji «illusi,' ofera , pag. -187 , 
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Ed egli i Ahi ! fiilsu servo fuggitilo , 

1~. questo è il iiici'tn , che mi rendi , ingrato, 
Dandoli unii , a cui 'n terra egnal min era ? 
Che vai , seguo , se tosto un! 11' hai privo ? 
Io no , risponde. lid ella : n si gran piato 
Convìtn più ii'inpo a ib-.r .wnii-nia vera. 
Ycggasi ora come il nostro poeta ne sviluppi l'idea in questa 
minime, una del In più In:! Ir, e la più lunga di tulle, con la sola 
dilt'erciitn però che nel Sonetto è V amore clic cita il poeta al 
tribunale della ragione , e nella Cui zone è il poeta elle vi cita 
1* Amore . 

Quell' antiquo mio Julcc empio signore, 
Fatto citar dinanzi alla Reina , 
Che la parte divina 

Tieu di nostra naLura , c 'n cima sede ; 
Ivi , com' uro clic nel foco affina , 
Mi rappresento carco di doloro , 
Di paura e d'orrore; 

Quasi uom che teme morte , e ragion chiede ; 
1:'. 'ricomincio : madonna , il manco piede 
Ilio? inetto pos' io nel costui regno ; 
Ond' altro ch'ira e sdegno 
Unii chili mai ; e tanti , e si diversi 
Tormenti ivi sofferà , 
Ch' aitine vinta fu quell' infinita 
Mia pattern* e 'n ojia ebbi la vita. 
Cosi '1 mio templi in fin qui trapassato 
E' in fiamma e 'n pene ; e quanti utili oneste 

Clic stringer posti 'I mio infelice stato , 

E le mie d' etto ingrato 

Tante, e si gravi , e si giuste querele? 

O poco mei , multo aloè con fole ! 

in quanto amaro ha hi mia vita uvvcua 

Gin sua blu dolccna , 
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Iji quid m' attrasse all' amorosa schiera ! 
Clic , s' i' non m.' inganno , era 
Disposto a sollevarmi alto da terra : 

E' mi tolse di pace, c pi>5« In guerra. 
Questi ni' lia fatto inen amore Dio , 

Cli' i' non dovei ; e meli amar me stesso ; 

Per una donna Ilo messo 

Egualmente in non cale ogni penserò ; 

Di ciò ro' è stalo consigliar sol esso , 

Sempre «guiiando il giovcnil desio 

All'empia cote; ond'io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero ! A che quel chiaro ingegno aììcrn , 

E l'altre doti a ma date dal cielo? 

Clie to cangiando 'I pelo , 

NT» cangiar posso l' ostinata voglia ; 

Ciisì in lutto mi spoglia 

Di liberi,'» qui' sin crudi'! , di' Ì' accuso ; 

Cll' amaro viver m'ha Tolto in dolce uso. 
Cercar m' lia fitto deserti paesi , 

Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dumi ; 

Dure genti e costumi , 

Ed ogni error, clii i jicllegri illirica ; 

Monti , valli , paludi , e mari c fiumi , 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 

Con pcricol presente , c con fatico t 
Né costui , nè qucll' altra mia nemica, 
Cli' i' foggia , ini lasciava» sol un punto : 
Onde, luna» giunto 
Anzi tempo da morie acerba e dura , 
Pietà celeste lin cura 
Di mia salute ; non questo tiranno, 
Clic del mio duol si pasce , e dei mio danno. 
Po! elte suo fui , non chili ora tranquilla , 
i\è spelo aver; e le mie notti il smino 
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Sbandirò , c fili non ponilo 
Per erbe, o per incanti a se ritrarlo. 
Per inganni e per fona i Sullo donno 
Sovra miei spirti ; c non sonò più squilla , 
Ov' io sia in qualche villa , 
CU' i' non 1" udissi ; ei sa die '1 vero io parlo; 
Che legno vecchio mai non rose tarlo , 
Come questi 'I mio core , in che f' annida , 
E di morte lo sfida : 
Quinci nascon le lagrime e i martiri, 
Le parole e i sospiri , 
Di eh' io ini vo stancando , e forse altrui : 
Giudica tu , che me conosci , e luì . 
Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia ; O donna , intendi 1' altra porte ; 
Che '1 vero , ondo ai parte 
Qucst' ingrato , dirà senza difetto . 
Questi in sua prima età fu dato all' arte 
Da vender paroteltc , anii menzogne : 
No par che si vergogne , 
Tolto da quella noia al mio diletto, 
Lamentarsi di me , clic puro c netto 
Cunlra *l desio , clic spesso il suo nini vole , 
Lui tenni , ond* or si dole 
In dolco vita , eh' ei miseria chiama ; 
Salito in qualche fama 
Solo per ine, che 'I suo intelletto alzai, 
Ove aliato per se non fora mai . 
Ei sa , che '1 grande Atride, e I' alto Achille. 
Ed Anuibitl al tcrrcn nostro amaro, 
E di tulli il più chiaro 
Un altro e di virtute , e di fortuna, 
Come a ciascun le sue stelle ordinaro, 
Lasciai cader in vii amor d' anelile : 
Ed a costui di mille 
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Qtial non si Tedra mai sotio la luna , 
Benché Lucreii» ritornasse a Homo ; 
E sì dolce idioma 

Le diali, ed un cantar tanto soave , 
Clic pensier busso, o grave 
Non potè inai durar di non ti a lei . 
Questi tur con costui 8 C inganni miei . 
Questo fu il Tel ; questi gli sdegni e l' ire 
l'ili dolci assai, che di nuli' ultra il tutto. 
Di l)uon seme mal frullo 
Mirto : e tal merito ha , elii 'tigrato serve . 
Sil'avca sotto l'ali mie coiidulto, 
Cli' a donne e cavalier placca 'I suo dire : 
E si alto salire 

11 feci , che tra' caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de' suoi delti conserve 

SÌ fanno con diletto in alcun loco : 

Ch" or saria forse un roco 

Mormorador di corti, un uom del vulgo; 

lo I' esalto , e divulgo 

l'rr quel , eh' egli imparò nella mia scola , 
E da colei, che fu nel inondo sola. 
E per dir all'estremo il gran servigio : 
Da mil l'atti inonesti io l' lio ritratto; 
Clic mai per alcun patio 
A lui piacer non potco cosa vile : 
Giovane schivo e vergognoso in atto , 
Ed in pensier, poiché fatt'eru noni ligio 
Di lei, ch'ulto vestigio 
L'impresse al core e fccel suo simile. 
Quanlo ha del pellegrino e del gentile , 
Da lei lene , e da me, di cui si liiasma. 
Mai notturno fantasma 
D'error non fu sì picn , com'eì ver noi ; 
Ch'èln (pitia., da poi 
G'it fuetti T. III. 



Clic ne connMic, a Dio , ci! alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta , e pente. 
Autor ( e questo è quel , elle tutto avanza ) 
Da volar sopra 'I ciel gli aveva dat' ali 
Per le cose mortali , 

Clic son scala al Fattor , clù ben l' estima ; 

Clic mirando ei ben fiso , quante e quali 

Ermi vintoti in quella sua speranza , 

D'uno in altra sembianza 

Potca levarli all' alta camion prima ; 

Ed ei [' ha detto alcuna Tolta in rima. 

Or m'ha posto in oblio con quella Donna , 

CU' i' li die' per colonna -j 

Della sua frale vita. A questo, un strido 

Lagrimoso alzo, e grido : 

J)un me la diè , ma tosto la ritolse. 

Risponde : io no; ma chi per se la volse. 
Al fili ambo conversi al giusto seggio , 

lo con tremanti , ci con voci alte e crude , 

Ciascun per se conclliude : 

Mobile Dunna , tua sentenza attendo. 
Ella allur sorridendo : 

Pi-imni a>cr vostre questioni udii* ; 
Ma più tempo bisogno a biM.i lite. 
Da colali granili Urici componimi nli si i-'inoflco troppo 
meglio , che dai sonetti , il genio poetico «VI Pn ratto ;■). Ma 
allri re ne sono, ne' quali quel genio mostrasi per avventura 
ancoro di più , pctclic , in luogo dell'amore « di Laura, suli- 
bn It.. , pe . cui .1.1 ti;>i.g.iu maggior, delie iti J M i In' grioili t- 

za d'ingegno , egli prende a ragionare materie politiche, e 

ft) H (ilo Jclle idee il™ me seguito nellVramc itoli» »™iJ» p.rie 

giudi» milione — Amor , in vuoi di' i' loriii ni giogo antico — che 
|>iirc rwrri! alali si-ritla il.il l'clrnroi ucl lauj-u , io cui I' amore vo- 
l.i Iruilt-rgli ifi'ali'lir latrai novello : |iodlE aonn pili Ji Fina cono- 
zeiuta , e tlie più siuiio degni di calerlo . 
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morali, che richiedevano nini elevatezza ed un Timore di men- 
te accomodati all' argomento. Di tal fatta è la canzone indiritta 
al suo amico Giacomo Colonna , vescovo di Lombi» ( r) pel di- 
vi sii mento di una crociata , per la quale mostratasi gran fervo- 
re nella corte del pipa , e da cui il l'etra rea ebbe la sventura 
di lasciarsi illudere : essa incomincia con qucsli bei versi ; 
O aspettata In ciel beata e bella 
Anima , clic di nostra urna ni tilde 
Vestita vai , non , come 1' altre , corea , ce . 
Tale è l'altra - Spirto gentil , che quelle mentirà reggi — die 

stala i od ir i Lia al fumoso tribuno Cola di llienii ; ma die lo fu 
evidentemente ad uno dei fratelli del vescovo ili Lombei , al 
giovane Stefano Colonna , attorcile fu fatto senatore di Ruma In). 
11 (Mieta rnurde aspro mente i viz| , ed immilli tratto 1' oiiu e la 
vile indi Ile rema , in cui era immersa I' Italia , mentre ebe gli 
stranieri se ne dividevano li' spoglie : vi la sentire il gran nome 
di Popolo di Marte ; riddarmi «Un memoria quelli dei lirutl , 
degli Scipio»! e dei Fauriij , e li fa riiuonare alle uree ci ile dei 

ìscuoterli da quel vergognoso letargo . 

Ma quelle idee, e que' concetti degni dell'antica Roma 
ris]ilendono «oprai lui In nel l.i belli — ima oile , ebe l* amore per 
la ava diletta Italia gli dettò in un tempo, io cui la vedeva 
squarciata da saligli i 11 o.-c guerre , die ti facevano li suoi piceo- 
li principi , sellila elie col. mio spai \;i incuto di sangue potesse 

de' più bei parli della Illa italiana . La gravili dello stile cor- 
risponde alla gravili dell' argomento : lutto £ nobile , ed alleg- 
giato ili maestà . In limolili ligure vivaci e splendide «invi 
delle immagini , e dei ciuccili pieni di maguilìcciiia e di di- 



(r) V. Mtm. ,.ff U f'ìi- di Pttwca , L I. p. t \r, . 
(■iì V. M-M. per li -in di Ptirutd 1. I. \>. 
(JJ Ittita mU , Smeli '/ parlar ,ia inJarao , ve. 



suiii sospiri ninno quali spera il Tevere , I' Arno c 'l Po , dove 
sedea gravo c doglioso ; il che ila ìi divedere clie in Roma, in 
Fircnic, in Parma, dove credesi elle fosse in quel tempo, l'a. 
ressero confortato a trattare quell'argomento elie interessava 
1' Italia tutta (i) , ed a lanciarsi , per cosi dire, U ramo poetico 
in mano , in meno a que' furibondi . Adempiva egli dunque 
ad una speiic di sacra missione ; e essa appunto gì' inspirò il 
■unno die prende , e che sostiene in tutto il corso dell' ode. 
Volgeri all' Italia , Il cui bel corpo è coperto di piaghe mortali, 
e n Dio , perchè movasi n pirta del suo diietto paese , e 'nlene- 
rifea i cuori indurati dallo strepito delle armi , e li pieghi ad 
udire per la sua lingua la verità ; e , volto poscia ai principi , 
esclama : 

Voi , cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade 
Di clic nulla piela par , che vi stringa ; 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
Perche '1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano error vi lusinga : 
Poco vedete , c parvi veder mollo ; 
Che 'n cor venale amor cercate o fede . 
Qual più gente possedè , 
Colui È più da' suoi nemici avvolto. 
O diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per innondar i nostri dolci campi ! 
Se dalle proprie mani 

Questo n'avven ; or chi fin , che ne scampi ! 
Ben provvido Natura ai nostro sialo , 

Quando dell' Alpi schermo / 
Tusc fra noi e la Tedesca rabbia : 



(i) V. M,mor. ptr Ut Fila di Furare» , t. Il, p. .Ufi . 
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Mn 'I [icsir cieco , e neon t ni '1 suo ben fermo 

S' ì poi tanto ingegnato 

Ch'ai corpo sano lui procurato scabbia . 

Or dentro aj una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S' immillili sì , che sempre il miglior gemo i 

Ed è questo del seme , 

J'er più dolor, del popol senia legge , 

Al qua], come ti legge, 

Mario aperse si '1 fianco , 

Che memoria dell' opra anco non langue , 

Quando assetato c stanco 

mecche siauvi delle belle sentente e de' bei Tersi, mei tu in bor- 
ea degli slessi Italiani parolo clic debbono movere i principi "i 
quali si volge , ed é con si rapido movimento , die gì' interpre- 
ti caddero iu errore , dandosi a credere che parlasse di se stes- 
so, della sua patria e delle tombe de' suoi maggiori . Essi po- 
sero in dimenticanza che era nato In Arezzo, clic i suoi parenti 
erano morii in Avignone , e eh' egli era in allora a Parma . 
Mon è questo il terrcn , eh' i' toccai pria? 

Hon e questo il mio nido, 

Ore nudrito fui si dolcemente? 

Non e questa la patria , inch' io mi Cdo , 

Madre benigna e pia , 

Che copre l' uno e l' altro mio parente ? 

Per Dio , queito la mente 

Talor vi mova ; e con pietà guardate 

Le lagrime del popot doloroso 

Che sol da voi riposo 
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Dopo Dio spera : e, pur clic voi mostriate 
Segno alcun di pietate , 
Virtù coiitrn furore 

Premieri l' arine , e fia 'I combatter corto : 

Clic I' antico valore 

Negl' Italici cor non è ancor morto . 
Tratti nazionali sono questi, che un popolo ripete con orgoglio, 
e olle lo legi.no al poeta con altri sentimenti da quelli , clic i 
liei versi sogliono dettare . 

Cotale carità di patrio , clic forma uno dei più bei pregi 
della natura del Petrarca , e l'amor suo per l' onesta dei co- 
stumi , aumentato dulia purità del sentimento , del quale nvra 
piena la mente c il petto, gli davano , come abbiamo veduto 
nella suo vita , una. forte avversimi!! [>!•! sd-^iuvno di Avignone, 
I! pei costumi ebe vedeva regnare nella corte dei papi . Mal 
reggcagli 1' animo di veder partire lo scandalo, come troppo 
sovente avvenne , dui punto stesso da cui duveva venire il buon 
esempio. L' indignazione , dalla quale fu preso, e cb' egli sfo- 
ga tovente nelle sue lettere, gli dettò alcuui sonetti pieni dei- 




villo , e cangiò in satirico mordace c caldo 1' amante di Laura , 
ed il pocla dell' Amore . Talora pcrsoniiza , nello stile de' pro- 
feti , ijuella città , obbietto dell' odio tuo: 

Fiamma del Ciel sulle tue trecce piava , 
Malvagia , ebe dal fiume e dalle gbiaude 
Per 1' nitrii' impoverir se' ricca e grande ; 
Poi ebe di mal oprar tanto ti giova : 
Hido di tiudimcnti , in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande: 
Di vin serva , di letti e di vivande , 
In uni lussuria la I" ultima prova . 
Per le camere tue fanciulle c vccclii 
Vanno trescando , e Bclzcbub in mezzo 
Co' mantici , col fuoco e con gli speci lli . 
Già min 1'oslu nudrita in piume ai reno; 
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Ma nuda ni vento , e scalzi! fra gli stecchi : 
Or vi»! sì , eh' a Dio ne venga il lezio, 
Tal altra volta ne predice la caduta ; 

L'avara Babilonia ha colmo il sacco 
D' ira di Dio, e di vizj empj e rei , 
Tanto , elle scoppia ; ed ha fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla ma Venere e Bacco . 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco ; 
Ma pur nuovo Soldnn veggio per lei ; 
Lo qual farà , non già quand' io vorrei , 
Sol una fede; e quella Ila in Baldacco. 

GÌ' idoli suoi saranno in terra sparsi , 
E le torri superile al end nemiche, 
E i suoi terrier di fuor , coma dentr' arsi . 

Anime belle e di virtuile amiche 

Terranno '1 mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto , e pien dell' opre antiche . 
Un' altra volta ancora versa sulla corte romana , e contro 
la Chiesa, qual era divenuta in quella corte, tutto il furoro 
della sua bile , ed il Belo della sua penna , ed accumula contro 
di lei con più sdegno , che squisito sapore , le apostrofi c la 
contumelie : 

Fontana di dolore , albergo d' ira , 
Scola d' errori e tempio d' eresia , 
Gii Roma , or Babilonia falsa c ria , 
Per cut tanto si piagne e si sospira : 

O fucina d' inganni , o prigion dira , 

Ove '1 ben more , e 'l mal si nutre e cria ( 
Di vivi infèrno; un gran miracol Ila 
Se Cristo teco alfine non s' adira ■ 

Fondata in casta ed umil povertate , 
Contro i tuoi fondatori ubi le corna , 
Putta sfacciata : e dove hai posto spcnc ? 

Megli adulteri tuoi , nelle mal naie 

Ricchezze tante? Or Costantin non tomai 
Ma tolga il mondo triito , che 'I sostenc . 
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Cotale poesia por tenti , fa quale sente più la smula ebra- 
ica die quella di Oraiio' e di Tibullo, mal il addice ad un ec- 
clesiastico molto beo affetta ed Miche odoralo in quella mede- 
la recai in inuxi) questi soli t-<nn pcinì mentì ]»T dare a cono- 
scere l' ingegno del Petrarca in tutti i generi, ne' quali prese 
a scrivere. 

Resta solo a ragionare di un genere al quale attese par- 
ticolarmente nella sua Yccchiena, quello de' |Kiemelli; che in- 
titolò Trionfi, e ne' quali si ri u vengono ancora delle bellezze 
degne de' suoi tempi migliori . Le visioni erano stole messe in 
voga dai Provenzali , do)» de' quali lì rimetto Latini ed in ispc- 
vlalinl Dante avevano fondalo sopra di esse il maraviglinso dei 
loro poemi . Fazio degli liberti , come Ira jietco vedremo', segui 
il loro esempio . Piacque al Tetrarca di tratture cotale maniera 
di poesia , prendendo sema dubbio Dante per modello ; ]>croc- 
ebè eompuse i suoi Trionlì in terra rima , parecchi anni dopo 
clic ne ebbe dal Boccaccio ricevuto un esemplare ; e forse si 
die a credere ili pol^r lottare con 1' autore della Divina Com- 
media , dopo di essersi innalzato colia lira al di sopra di lui e 
di lutti gli altri . Cilecche ne sia questi triouli sono cinque e 
ognuno diviso in più capitoli . Il primo è il Trionfo d'Amore, 
ne! quale tìnge di vedere in sogno su di un carro trionfale quel 
Dio coli' arco in mimo e colle saette a' banchi , che aveva sugli 
omeri solo due grand' ali di color mille, ed era in tutto il re- 
sto della persona ignudo . Avea d' intorno un numeroso cor- 
teggio di tutti gli antichi personaggi , uomini e donne, parte 
stoiici E parte favolosi, ed anche di alcuni moderni celebri 
per avventure amorose, o per una tragica morte dall' amore 
cagionata. La lista e sì lunga, che comprende quasi tutti i 
quattro capitoli del poema , il quale uon e in fatto se non se i 
un di presso una serie dì nomi assai mancanti dì poesia e d'in- 
teresse . Il trionfo della Castità ha un solo capiluio , ed è una 
continua 'ione di quello dell' Amore. Questo Dio nel suo vitto- 
rioso cu lumino ti abbaile in Laura , e move coli tulli li suoi 
argomenti conlro di lei per ti iuuforuc ; ma i iuuiuc vinto , ed è 
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fatto prigione e stretto ili cu ti ijc.L:iiii .j ili -Un <n;i villi il i i .ci ci- 
ta di vergini e di matrone nell'antichità rese per castità Cim nu- 
li Trionfo della Murtu è il terni , ed è di tulli il migliore, 
il più poetico ed il più. coro morente. Nel primo dei due capi- 
toli de' quali è composto , Laura in mczio lille sue compagne 
ritornneon oinirc .lai cjnili.illiiiieiit:i , nel quale ella vinse A- 
inore: tutto ad uh tratto vcJesi una insegna «scura , a cui vieti 
dii'tro in atto furibondo una donna involta in negra veste , la 
quale si move verso quella bella schiera , minaccia colei clic la 
guida , e le svelle dalla bionda lesta un aureo criue. Il poeta 

Laura, quali areale udite, 0 piuttosto abbellite dalla sua fan- 
tasia e dalle illusioni del suo cuore . Mentre stavano intorno al 
letto le compagne lagrimose in alto di pietà e di maraviglia ; 
non come Gamma , clic per furia è spenta, 
Ma clic per se inedesma si consume , 
Se n' andò in pcc l'anima contenta ; 
A guisa d' un soave c chiaro lume , 
Cui nutrimento a poco a poco manca ; 
Tenendo al Qu il suo usato costume . 
Pallido no , ma più clic neve bianca , 
Clio senta vento in uu bel colle Hocchi , 
l'area posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi , 
Essendo 'I spirto gii da lei diviso , 
Era quel , che morir chiamali jjli sciocchi . 
Morte bella pareo nel suo bel viso. 
Nel escomio capitolo il pucta racconta , come nella 
notte , che segui l'orribile caso , Laura gli apparisce, sospi- 
rando gli porge la ninno, ci!, in atto umile e saggio , lo fa seco 
lei sedere in una riva ombrata da un bel lauro c da un faggio. 
Il loro ragionare aggirasi alcun tempo sulla morie: 
Ed io : al fin di ijuest' altra sereua , 

C ha nume vita , e clic per prora il sai ; 
Deb ! dimmi se 'I morir è si gran pena. 
Rispose: Mentre ul vulgo dietro vai , 
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Ed all' opinion sua cicca e dura , 

Enier felice non pio' hn giammai. 
La morie è. Sa d' Dita prigion oscura 

Ajjli animi gentili ; agli nitri è noia , 

C liitnno posto nel fango ogni ter cara . 
Etl ora il morir mio , che st V unnoìa , 

Ti farebbe allegrar , se ttl sentissi 

ha millesima pnrte di min gioia . 
Il poeta si fa a dimandarle , se , sema dipartirai dall' onestà i 
non le entrò ricll' animo inai pensiero , die In movesse a pietà 
del sua lungo martire ; ed ella lampeggiando un dolce riso a 
sorridendo : 

Mai diviso 

Da te non fu 'I mio cor, ne giammai (in : 

Ma temprai In tua fiamma col mio viso . 
Perchè a salvar te, e me , nuli' altra vìa 

Era alla nostra giovinetta fama ; 

Né per feria è però madre men pia . 
Quante valle diss' io meco : Questi ama , 

Ami arde: or si convilm , eli' a ciò provveggia ; 

E mal può provveder chi teme , o brama . 
Quel di fuor miri , c quel dentro non veggia : 

Questo fu quel , che ti rivolse, e strinse 

Spesso ; come cavai fren , che vaneggia . 
Più di mille fìnte ira dipinse 

Jl volto mio ; eh' Amor ardeva il core : 

M i voglio , in me , ragion giammai non vinse. 
Poi se vinto te vidi dal dolore , 

Driziai 'n te gli occhi aliar soavemente , 

Salvando la tuo vita , e '1 nostro onore . 
E se fu passimi troppo possente ; 

E la fronte e la voce n salutarti 

Mossi or timorosa ed «redolente . 
Questi fur teco mie' iogegni , e mie arti; 

Or benigne accoglierne ed ora sdegni ; 

Tu 'I sai ; che n' lin cantato in molte parti . 
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Ch* i' vidi fili ncclii limi tutor fi pregni 
I)i lagrima, cb' io di Mi : Qn-nti è corso 
À morte, n"n l' aitando ; i' veg:;iri i segni . 

Àllor provvidi A' emetto soccorro . 
Tnlor ti vidi tuli sproni ni fianco, 
Ch' i' dissi ■ Hai ciiiivìi'Ti piò iluro morso . 

Cosi cnldo , vermiglio , frodilo , e bianco , 
Or trislo , or lieto infili qui t' ho condii tto 
Salvo ( orni' io mi rallegro ), benché stanco. 



S' al mondo tu piacerti agli ordii mici , 
Questo mi taccio : pur quel doler notici 
Mi piacque assai , ed' intorno al cor arci : 

E piace ini 'I bel nome ( se '1 ver odo ] , 

Clie lungo e presso col tuo dir m'acquisii : 
Ne mai 'n tuo umor richiesi altro , che moda ; 



Tur quasi eguali in noi fiamme amorose; 

Almen poi eli' in m' avvidi del tuo foco ; 

Ma l'uni' appalesò, l'altro l'ascose. 
Tutta la condotta di Laura , mcntr' era hi vita , fa Tede della 
verità , di quello clic qui dice l' ombra di lei ; c si è veramente 
commossi nel vedere jcbn , in un età avanzata, il Petrarca 
non sapea altrimenti consolarsi di averla perduta , se non se tn 
richiamando allo memoria , c ritraendo ne' suoi versi quello i 
che gli dava a credere di essere stato da lei veramente amato. 
Ma sorge l'Aurora , ed ella è costretta a lasciarlo; ed fi le ac- 
cenna in breve quanto i suoi pietosi dctli fecero dolci c lievi 
gli affanni da lui sofferti : ma gli è duro il vivere senio di lei , 
e vorrebbe sapere se lorderò mollo ancora o seguirlo ; ed ella 
gli dice: che starà ancora in terra senio di lei gran tempo. 

Di tal tenore e siflatto poemn , nel quale si premi crebbe 
invano a ricercare la medesima ricchezza e la medesimo perfe- 
zione di stile che negli altri componi nienti lirici del Petrarca ; 
ma che è. commovente per lo (tesso suhbiello , pel tono di ve- 
rità che vi regna , c perchè comprende quasi il compimento 
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della stori* ÙViuiii muori , ile' quali stabilisce del luito li rem. 
1HJ, e hi natura. I trionfi dell» Faina , del Tempo e della Divi- 
nila , clic vengono do|«, e danno line iillu raccolta, sono a gran 
pezza li) di si.tlo. Senzadio , quando , Bui terminare l'esame di 
quelle poesie clic SUDO piene del nume di Laura , come la t'iLu 
del Petrarca Tu picnu del sua uflcllu, ella ti si f.i limami un 
ultra voli» ; quando ci Hi di nuovo sentire In sunvc sua voce, ci 
mette a parte di I .'ini si'yretu , ci consolli co' suoi detti è iuria 
di arrestare! , e l' animo ed il cuore si uniscono per comandarci 

Se si vogliono giustamente nppreziare le poesie del Pe- 
trarca, è bisogno merle in ultru cento da quello cli'egiì luceva; 
perocché non ermi inai dato u credere, clic potessero in verun 
modo conferire aliti sua fama , cui egli fondava sullo scritture 
filosofiche c sui versi hilini. Aveva da principio destinate le sue 

cere alle gentili b'igatc d'uomini e donne «'quali là favella la- 
tina non era si famigliari come l' italiana i e lo manifesta egli 
stessa eli 1 ìi rumente io un sonetto della secoudu parte : 
S' io avessi pensato clic sì care 

Putte l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in sili più rare. 
Morta cu lei , clic mi facca parlare , 

F. che si ..lava de' pensicr miei in cima , 
I\'on jiosso , e non ho più si dolce lima , 
A ime aspre e fosche far soavi e chiare. 
\ E certo ogni mio studio in quel temp' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
lo qualche modo ; non d' acquistar fama . 

Or vorrei ben piacer ; ma quell' altera 
Tueil.i, stanco dopo se mi chiama . 
Soventi volte nelle sue lettere è ripetuto questo medesi- 
mo giudizio sui palli della sua giovinezza, ch'egli chiamava 
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•volgari bagattelle (1) ; mi I» posterità no giudicò nllrimcnli , 
ni ebbe il IVtrarea prr i|in--r-l(r pretese lui jjsit trllc ili conili dì 
creatore della poesia lirica tra i moderni . Per veri li alunni 
poeti nvcangli aperta In strinili , od avevano Ditti» adiro binami 
il lui quelle canzoni , clic suini ussiti ilill' n uli itali' udì: aulici , 
e la cui prima invenzione è dovuta ai Trova turi ; ma egli ' u 
perfeiionò , ed uni iti uè nolo tutu! le qualità divise Ira li suoi 
precessori , accoppiando alla gravità di Dante la griililczza di 
Guido Cavalcanti , c la nobiltà di Cino da Pi stop (i) . Il innei- 
tà già miglioralo d'assai da Gai I tonti d' Areno , divento nelle 

V. cosi ti; eunioni, come i sonetti , sono pieni e (ra borenti» in 
qualche sorta di pensieri nuoti e scelti , d' espressioni ad un 
tratto vigorose e gentili , quando nuove : quando rinnovcllnle , 
sui pel senso nel quale sono adoperale , sin pei colori, dei quali 
sono abbellite; di voci , di frasi , di foggi ■ profu-ii: di' Ila li riunii 
italiana, 0 spiccate per cosi dire dulia radice comune dell' idio- 
ma volgare e della Patella latina . I sentimenti, è Tiro , sen-.- 
lirann talvolti o tropi» raffinali per se stessi , 0 troppo dallo 
spirito ra (Fazionati , percliè possano essere creduti partirò dal 
cuore ; ma e forza confessare, ohe avvi in essi una elevatezza , 
una nobiltà , ed una purezza , che è da dolere assai , se è vero 
clic abbiano cessato di regnar nell' amore . 

Scorgesi eli' egli non ebhc in mira, come gli untici'! pocli, 
di ritrarre gli effetti esterni della passione, ed i piaceri sensi- 
bili , cui essi seppero dipinsero si fedelmente, e per cui si sen- 
te nel leggerli tanto maggiore diletto , quanto die vi si riennn- 
srouo le proprie affezioni e debolezze j .1) ■ uhi scorgesi pure, 
elle , avendo innalzali] la sua anima per mezzo delle contem- 
plazioni del bollo morale , e por la spezie di eulto , che Laura 
da lui ollcnne , nell'essere amala di un amore lìbero dui sensi , 
seppe dare a cotale alièno la favella piò naturale, perchè è la. 



fi) N»,dl.i volgare* ; Smtf. lib. XIII , rp. I0 
(1) Gnrin., ft, s . Po lle, lib, Il , B .« 17 • 
(3J Qnriu . Old. n.« «8 . 



j.iù accomodala alla •u> .ut uni quasi celeste. 11 corso delle 
opinioni e ilei continui portò assai da noi lontano le passioni di 
colui fiitta ; ma esse non erano senza esempio ne' suoi tempi t e 
quando ni giungo ad essere certo , come si debli' essere , clic 
quello eli' egli significò in ni min elisi ingegnoso , e , se vuoisi > 
tosi si i-nord iniirio , lo se nti vìi vimini. t uie , si deve provare un 

è filisi allatto dulia terra dileguato . Esse possono uuelie servi- 
re di paragone do dover giudicare degli altri , e di se stesso - 
Senza che altri pretenda di aggiungere la sublimiti di colali 
sentimenti , elle troppo ava 11 rat 10 l'umana imperi elione , è eer- 
to , elle quanto pii'i avrà cari ì versi del Petrarca , tanto più 
avrà in sé, ove passioni così pure venissero quando clic sia a 
ritornare ili moda , quello die lo renderebbe capace di sentirle. 

Cilecche ne sin , bisogna essere insensibile cosi alle bclle«- 
zc poetiebe , come alle morali , per non vedere un carattere 
originale , e per dir cosi , primitivo, un co 111 movente di uui 
spezie singolare , ma pur vero, e die nasce dall' inliiiiu persua- 
sione e dagli affetti profondi del putta ; una ricchezza d'imma- 
gini , che giunge talora sino alla prolusione , tua elle , uni he 
no' Buoi eccessi , vuole anteporsi all' indi jen/a ; una gronde di- 
gitila di concetti lilosulici e morali ; una squisita erudiiione e 
culi senno adoperata , ed i nnaiiii tratto unu itile si puro , si ar- 
monioso , si dolce , che Ira un gran numero di brani, che è ta- 
cile , cosa il poter scegliere , pochi ve ne sono,i quali, siccome 
i versi di Virgilio , c di Orazio , di Bacine , e di La Foniamo , 

l'urlasi opinioni! chi: si giovassi! muli» dei poeti provenzali, 
vedunsi di l'alio ne suoi versi alcune tracce di quelle ini il azioni, 
elle non gli voglio»» essere rimproverali-, pt: rotelle abbellisce 
lui Lo ciò che prende ail imi lari-, l'ut è anelli: aver Ielle le piiesie 
degli Arabi , al menu che sin nelle traduzioni, e I' uno de' su ii 
pi imi aniclti sulla morte di Lauro musini, che sia quasi co- 
piato da un co ni poni mei) lo poetico sulla morte dui l'animo 
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Salah-Eddin « Saladino, «he trowi nella Biblioteca orienta- 

cctti , le venustà i! la C.iL'ililì dulia cluiiuiuiu: , uè tulle li! emi- 
nenti qualità (Ivi suo stile . Dopo I pueti , elie lo avevano pre- 
ceduto , dopo Danti: islrsso, rim •vii ancora alcuna cosa a l'are 

nel dito della scelta deducanoli eduli., lissationc della lingua; 

ventura , secondo l'abate D™ina,;a) in lutto il suo Gii manie re , 
due vocaboli , anello couipreBÌ quel li, a cui lo sforavano la 
necessiti! dulia rima , clic siano invecchiali , u Inori d' uso . 
Uni alla sedia delle voci la cura Ji collocarle in modo da do- 
verne aumentare l' effetto ; l' arto di accomodar* la spianatura 
del verso alla natura della pus-tonc t dulie senlenie; di fram- 
iiiiscliiarc i versi più venusti e soavi ai forti ed energici , Ì quali 
barino talvolta imi sorla di aspreiiii , ed Ì versi semplici e na- 
turali ai versi elaborati con somma maestria . In tutto quello 

tempo il naturale,» i' arte del poeta . La natura lo uvea forni- 
to del genio poetico , in difetto del quale altri si affatica muliU 

rendere fecondo T Ingegno. In line, in quella scélta di voca- 
boli e di fogge, clic era in allora cotanto malagevole, pcrdié 
in favella era tuttavia bnniliina , ed in tutte le altre parli sì 
es-sumfiali dell'arte, Tu guidalo da un j;usto squisito , clic il 
genio non ha sempre , clic io studio sviluppa , ina non pro- 
tino oserò di asserire clic il suo guato fosse altrellanto si- 
curo, quanto era squisito ; pirurdiè ne di l'i III', talvolta , e di 
avanzi della barbarie di quell'età , e gli abusi clic prandi già 
introdotti, non gli euueedevauo :ciupl'u di averne. Cadde unebe 
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egli in quelli; antitesi del cu Ilio c del freddo , del ghiaccio e del 
funeri , di lla pace c della guerra , clic vengono alcuna volta a 
diltorninre gli squarci più pedinili <• pii'i cui muoventi, li vuoi- 
si pure accagionare queir età dello idee troppo ricercato , pro- 
dotte dalla speiie di smanio platonica , clic in allora regnava , 
e cibila ([naie al. Inaino veduti sciagurati esempi sino dai primi 
passi della Cavell, e della poesia italiana fi). Ma se colali difet- 
ti sono troppo sensibili nei Petrarca , da quante bellciic non 
■uno essi compensiti ? Per quanto si voglia essere rigoroso ver- 
so i primi ; di qual tempra non è d' uopo che siano le altre, 



fi) Non In incero di meli™ in .tiene il cuore , gli occhi , 
li virtù , die ni rai-cr^lic net cairn s negli orchi per difenderli coti- 
Ili l'anit.rr, l'iuiin.i ti .te del citine |.er seguite l' oggetto ■ma- 

'o; né .[nelle fre,[ li allu.ioni d,-l homi,: di Laur. ili' .Moro , al- 

■bero poetica e sa™ , a. dell' illustre famiglia Colonna a colonne che 

imilu dui Proveuùli ( Vmli P lom. l'. diquc.ta Storia Irllcr'iria , 
W '7 S ) ■ « thc ■ <-™"™ P« avventura ima sdì , sentono lo sfor- 
m , lo studio «1 il lavoro ; né quelle rime trina necessiti difficili 




«.dee and' esce nn erri lamentevole , ali;. Une in ceno , rnmc Altronr, 
per aver mirala Laura in un bagno ; gì" impalili in ultimo parecchi 
nitri traviamenti di fantasia , (Sic ir-niliranii essersi; pmprj , e elio 

•lessi io qui Ili voglia litro iccnlo ; mi i troppo mcglir. al' in putir 
milk . ni.ta.-c una volta .lucilo che piace o dehbe dispiacere , rìle E - 
Ecre ci «nimii-.ne ci.'. eli. è Rimilo . ciny.er^ poco lutto il^rima- 

scrupoli del gusto , e le sofisticherie della critica . 
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porcile ni il tempo, nè le varinzinni del gusto e dei costumi 
non abbiano potuto menomarne il pregio? La ruggine della bar- 
barie coprivi ancora una parte dell' Europa ; l" Italia stessa 
cominciava appena a disgombrarla . Ilante era sorto, ina era 
lontano dalla fama, in clic di poi si levò: mancava tuttavia 
Instampa alla pubblicatone rapida ed universale di un poema 
el lungo, com' era il suo , e noi abbiamo veduto clic il Petrarca 
nella sua gioventù non ne aveva contezza. Egli elibedal proprio 
gonio le sue forze , e si potrebbe quasi dire , clie venne il se- 
condo senza avere alcun primo. Prese e conservò il seggio so- 
vrano tra i poeti lirici. Parlò, o per meglio dire , creò nel quat- 
tordicesimo secolo un idioma poetico ed un linguaggio del cuo- 
re, clic niuno dopo di lui potè avanzare , e che conservarono 
fino a' giorni nostri tutto il loro splendore e lo loro venusti. 

Dante e Petrarca avevano fatto spiccare alla poesia ita- 
liana il volo più rapido e più soblime: mancava chi lo facesse 
spiegare alla prosa , e siilatto onore era riserbata ad uno ebe 
da noi fu noverato tra i più intimi amici del Petrarca , al Boc- 
caccio , ebe venne a compiere il Triumvirato letterario, del 
quale quel gran secolo va altero. 
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Capo XV. 



Il Boccaccio. 



Jfolizic mila tua Vita ,- iguardo generale tuli* tue opere , 
trinine il Dciunierone ; in latino , iTrtillali mitologici, 
Storia ec. Sedici tgloglit: ; in I tu lignei , Poema ; Romanzi 
in prosa; la Vitandi Dante ; Commento sulla Divina 
Commedia . 

Lo sfori» fatto in Italia dalla natura nel dccimoqunrto secolo 
nel produrre quasi ad un tempo tre grand' uomini , tornò al- 
t re t Unito più fclite , quanto die cbhcro ila lei tutti e tre un 
genio affatto diverso . Egli presero , n salire sul Parnnsso , tre 
TIC CO«t diverte , che vi giunsero in sulla cima scnu incon- 
trarsi né nuocersi , c noi godiamo oggidì dei parti del loro in- 
degno , 'senza clic quelli dell'ano pattano dare un' idea di 
.pelli dell' altro , ni questi essere a quelli anteposti , e neppu- 
re agguagliati . L' ultimo dei tre parve esseri meno degli altri 
inniili.ato ; ma è d.i aera^ioiiarne il genere nel quale si segnalò , 

I !ie per se stesso non lia l'clcvatcìia degli altri i perocché egli 
lo maneggìò^eon eguale maestria , e si collocò , toni' essi , nel 
primo seggio , e , coin' essi , non Cu per auco da «run altro 

II ramato. 

Kacqiic Gin vanni Boccaccio nel i3 13 (1) da una famìglia 
ragguardevole nella mercntur» , originaria di Certaldo , Castel- 
li, in \"nl d' Elsa , a venti miglia da Firenze . .Suo padre , chia- 
malo Boccaccio di Clielliuo, ciuè libinolo di Michele , o per 



COTinuKWibi' Ster. dMa IcLU ilal. , tool. V , lib. 111, pag. (fi. 
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Certaldo per venire a fermare la sua starna in Firenzi! , dove 
acquistò i diritti di cittmlino . Comecché il Boccaccio s' intito- 
lasse seriiprc da Certaldo , non era però nato in quel castello; 
ma si il fece per disegnare il luogo , die fu cuna di sua fami- 
glia . Boccaccio di Clicllino recatoli ila gii. va he a Parigi per 
traffico, »' invanii in quella citta d' una fanciullo dalla qua lo 
ebbe Giovanni . Il padre trasportò il fanciullo in tenera eia a 
Pireo»), dorè fece li tuoi primi sludj sotto il celebre grnmma- 
tico Giovanni da Strada , e diede segni del suo gusto per le let- 
tere , e particolarmente per la poesia . Nell'eli di sette anni, 
non essendo stato ammaestrato in alcuna facoltà, non conoscen- 
do né poesia , uè poeti, compose delle favole , o spezie di nar- 
razioni in versi , che gli procacciarono il nume di poeta tra i 
giovanetti suoi compagni. 

Ma suo padre che non era dovirioso , non volendolo fare 
nè scienziati) né poeta , lo ritrasse da' suoi sludj , che avea solo 
dieci anni , e lo affidò ad un mercadante , perchè venisse instru- 
ito Bell'aritmetica e nella scrittura mercantile. Alcuni mesi 
dopo quel mercadante , recatosi pe' suoi negoij in Parigi, con- 
dusse seco il giovane Boccaccio ; ma, vedendolo mai sempre 
avverso a quella condizione, mal pago di lui , lo rimandò 
n Firenze dopo sci anni di prove , di violenze , e di inutili am- 
moni 2 ioni . Ritornato in casa del padre, vi passò alcuni anni 
sempre tra i medesimi contrasti , sempre rinvolto tra le sue 
occupazioni mercantili allo studio delle lettere . Suo padre !•> 

piò estese cognizioni nella mvreatur» , onde dovesse trarne 
maggior guadagno . Neil' età di veni' anni , le sue peregrina- 
zi' ini lo condussero in Napoli (i),c mentre andava a diporto in 
qui:' diri torni si abbatté nella tomba di Virgilio. Alla vista di 

•vegliò e Io iufimniiiò si fni'Le, che , liuto hjndo ad ogni ptu- 



(■) Nel .33J . 
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fimi di mercatura e a' disegni di suo ji.idre , diednsi tutto nllo 
studio della pnesin . Virgilio, Orazio, Oddio furono i suoi 
iiMi^tri , ni (juiili ìji^^ìuiim! OiiTitf ; ìesse, e spiegò più volle la 
Divina Commedia ed uno de' suoi orimi componimenti poetici 
fu per avventura quello dirgli argomenti ili c»60 poema (i). Al- 
la (ine lo studiò si a fondo , clic ne recitava di continuo i più 
bei squarci , e gli occorreva sovente di adoperare i vocaboli di 
Donile ad esprimerà Ì proprj pensamenti . 

Il padre che era un buon uomo, vedendo in lui una viva 
passione per le lettere, acconsenti a' suoi desideri sì veramente 
clic si addottrinasse aneiie nel diritto canonico . Ma egli , coma 
il Petrarca e tanti altri , prese noia a quel guazzabuglio di De- 
cretali , e >i rivolse con più ardore alla poesia eì alle lettere „ 
Studiò più profondamente , che non BTeva fatto prima , il lati- 
no ; imparò gli elementi della lingua greca , o sia in Calabria, 
dove era assai comune, o sia in Napoli, dove erasi stretta- 
mente legato con Paolo da Perugia, grammatico peritissimo di 



(i) Trovami tali JrpiBwnli tri le Man /india del Boccaccio , 
raccolte dil B« ideili e dati in luce in Livorno , 1801 , in 8. a II me- 
desimo Bal.lelli {Vita di Ciò,: Bacchio , Firema , iBofi , in S.° ) , 
fa risalire piii in lì I' influenza del genìa di Sante lo quella del B-e- 
caccio 1. Egli crede che d.11' (li di setto anni, allorché i fanciulli da- 

poeta fa maravigliato del primaticcio ingegno di questo fanciullo; 
clic , ad ininuìrla a collivatc li i>ocaia , disselli tutto quello che po- 
tova scaldare quella giovinetta racnlc , 0 dicdrglì anche su di cm 
arte p;li ammaestramenti , clic i(ucll' eli poteva comportare. Mi io 
confesso clie le prove da lui addoUc 111:11 1:1) ]i:ij[ino evidenti . La piii 
folte i qu»ta frase dì una lettera del Petrarca , nella quale fa cenno 
■Ielle espressioni adoperate dal Boccaccio nello scrivergli: ìnitrii no- 

icenlalo primni •tuiliaram ilnt , prima fai fuerit . Queatn puù si- 
gnificare semplicemente , chc'l ll'iccacaii dalla sua prima giovine*» 
iive-i alinolo Dante profonda meni e T ed avenl'n preso a guida e mae- 
stro . Jdoinctntuto non può riferirai ad un fanciullo di sette anni. 
Vuoisi tuttavia adottare r opinione di un critico il illuminato , a co- 
tale "petie di figliazione poetica alletta 1' Ìniuia K iuMÌOur . V. l'opera 
titaia , pvfc'. iC, cola. 
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quella lingua, e bibliotecario del re Roberto. Si sollevò anebé 
■ più ititi stuJj , e coltivò le matematiche , e l' astronomia , a 
per meglio dire V astrologia , nella quale ebbe a maestro un 
Genovese in allora celebre , chiamato Andatone del Nero , che 
aveva corso molti paesi. Studiò pure la teologia, ma pare elle 
non fi facesse grandi progressi . 

Il Boccaccio era stanziato in Napoli da otto anni , allorché 
ebbe a godere di uno spettacolo alto ad infiammare maggior- 
mente il san genio poetico . Fu presento all' accoglienza onore- 
Tale fatta al Petrarca alla corto del re Roberto , ed al glorioso 
esame dato da quel re al poeta (() . Udì suonare su quello lab- 
bra eloquenti 1' encomio della poesia , ed esporti da esse le più 
recondite bellone dell'arto : quella pompa straordinaria, e 'I 
grido clic si sparse in Napoli dello Testo fattesi a Roma per l' in- 
coronatone del Petrarca , gli di siarono noli' animo una gene- 
rosa emulazione , si scevra d'invidia, clic da quel momento 
senti nascere in lui , per quel sommo poeta , la riverenza di un 
discepolo 0 'l tenero affetto di un amico . 

Quell' epoca della sua vita e pure distinta per la nascita 
di un altro affello da quello diverso . Egli non si applicava tal- 
mente alle lettere , che non concedesse una parte del tempo ai 
piaceri della sua età . Decorato di bell'aspetto , dotato di spiri- 
to lieto e affahilo , di prospera salute , in meno di una citili , 
dure la corruttela de' costumi era estrema, egli ahhandonavasì 
senza freno o scelta n' suoi amoreggiamene. Ma quell'anno me- 
desimo nella chiesa di san Lorenzo , la vigilia di Pasqua , vide 
per la prima volta la giovane principessa Maria, figliuola natu- 
ralo del re Roberto , maritata da sette ad otto anni ad un gen- 
tiluomo napoletani! , hi qn;i!e univii ad una straordinaria bellez- 
za l' ingegno e le più amabili qualità (a) , ed invaghissi di lei , 
come il Petrarca avea fatto di Laura : ma il suo amore non fu 
nè si puro uè si delicato . Egli la adombrò sovente sotto il no- 



li] 1341 . 

(i) V. Vita di Già,: Boccuccia , p. za cil illi fine deli' optivi , 
/WujIinH'uot quinta . 
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me di Fiammetta , e per lei composo il romanio che porta quel 
nome, ed il Filiicopo; e non solo le intitolò il tuo poema della 
Toseide, come accenna il oolite Mazzucchelli (t) , ina lo dcllò 
ancora a sua contemplazione; anzi le ilice nella dedicatoria, clic, 
se ella si diri a leggerlo attentamente , scorgerà le loro avven- 
ture in quelle dei due amanti . In molti bugili di colali tre 
oliere fa cenno de' suoi amori , e ne ragiona in modo diverso , 
ed anche alquanto contraddittorio . La sostanza è vera , vena- 
ti r su,- ma egli ri aggiunse nella narrazione alcun clic di poetico 
e di romanzesco. Per veriU non vi si prende grande interesse, 
perocché unsi che avere per quella leggiadra principessa u.'ia 
di quelle forti prisMimi ihe siyiiciri'gyiiirui la vii" e vi spargono 
il loro interesse come la loro influenza , il Eoecacciol' amò per 
vanii* e per diletto . Dante e '1 Petrarca non amarono figliuole 
di regi; ma la storia della loro vita , ma le loro scritture sono 

Ma quel lieto suo vivere venne interrotto ; pcrocciiè il pa- 
dre , pieno d' anni ed Orbo di tulli gli altri suoi figliuoli, lo 
chiamò a gè (a). Firenze gemeva nllura sotto la tirannide del 
duca il' Atene (3) , mandato dal re di Napoli ai Fiorentini sotto 
tulure ili [initrj^Lire hi loro libertà. La sua polenta fu, per 
1' abuso che ne Tece, abbattuta ; egli ne venne discacciato, e 
la lotta tra la nobiltà ed il ponulo ricominciò ; il governo po- 
polare prevalse , me non migliorò la condizione delle cose. Non 
pare che il Boccaccio prendesse veruna parte in quelle turba- 
lioni. La memoria di Fiammetta e la composizione di alcuno 
opere, nelle quali ne consacrava la memoria , lo toglievano alta 
molestia delle intestine discordie : vi scrisse tra le altre l'Ameto 
e Admeto, amino romanzo , mescolato di prosa e di versi, lu- 



{i) Senti, rtfli- Voi. 11 ; psrlo 111 , P . i3ij . 

W 'H» ■ 

(ÌJ tiailtieri di Brina*. 
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Unto ino padre passò a nuove nona , e Iìi presenta del figliuo- 
lo diventandogli meno iii cc^siiriii , e per avventura iuiportulio , 
egli ritornò in Napoli dopo due unni d' osseina , richiamatovi 
dall' amore e dalla sperane di migliore fortuna (1 ); ma tutto 

nuoti rivolgimenti , più terribili di quelli dì Virente , e 'I Hoc- 
caeeio , ebe andava solo in cerca di quiete, videsi circondalo da 
nuovi lamulti. 

della corte e delle nobili brigate, dell.f citta non furono ne dogli 
scompigli, nè dalli; punblicbc ciilriiniìii iolei-rotli. Moria n' era 
l'ornamento , c '1 Boccaccio godeva tuttavia del suo amore , c 
ne immortalava la memori. 1 nelle sui' «etili lire. Pare die seppe 
entrare anebe nullo ^r-.i/U dello reyìmi (iiovanna , la qital« Ira 
le tempeste e le dissolutele delle sue passioni , amava le let- 
tere , c prcndea , come suo padre , diletto nel conversare co^li 
scicniiali e eoi poeti. Il linee. nei. p celebrò in piò luoghi quel In 
regina ; ma ebiin io dri ve a di pl.ii io ne I.- disavventure: in bre- 
ve anche la morte di suo padre, e le cure della famiglia lo ri- 
cbiamarono in Fìrcnic [1), dove poscia lo tennero fermo, la 
sua matura eli , la slima de' cittadini, la parta ebe prese nei 
puulilici negotj , e I' iiniìi:i/i.i cui J ir tinti personaggi , clic ili na- 
stravano allora quella llepubblica. 

L' anno medesimo della sua tornata , il Petrarca, da lui 
non più veduto dopo il suo trionfo , passò per Firenie nel re- 
carsi a Roma pel giubileo. Il Boccaccio lo prevenne con versi 
latini a lui intitolali ; se gli fece incontro, e lo accolse «olla 
propria casa, dove per eterno onore di ambedue si unirono ili 
queir amistà , chedurù quanto la loro vita , e di cui nulla fu 
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|iiù vantaggioso ìi Un dirriioncde' lavori lettcrnrj ilei Boccaccio,' 
e della sua condotta. 1 legami di cotale amicitia si strinsero 
maggiormente 1' unno dopo in Padova , allorché il Boccaccio 
fu mandato dalli Repubblica a recare al Petrarca il decreto, 
clic gli restituiva i suoi diritti ed i suoi beni. Ma non fu quella 
la prima missione onorevole affidatagli da' suoi cittadini, e non 
fu l'ultima. Eglierasi reso ad essi oltre modo confidente, ed 
il figliuolo di un mercatante era diventato uno de' più ragguar- 
devoli personaggi di Firenie ; il che però non dee recar mara- 
viglia in uno stato repubblicano, nel quale le più distinte fa- 
miglie si mantenevano e e' ingrandivano col traffico ; ed una 
famiglia di mercadanti era appunto destinato ad involare a Fi- 
reme la sua procellosa liberti!. 11 padre del Boccaccio, comecché 
non ricco , aveva occupato i primi magistrati , ed era stato uno 
de' Priori della repubblica. Eppcrò non è da stupire se suo fi- 
gliuolo , avvegnaché giovane ancora , ottenne carichi di confi- 
dema ed ambascerìe. Era egli stillo mandato a Ravenna , dai 
signori di Polenta. Allorché i Fiorentini vollero confortare 
Luigi marchese di Brandeburgo , figliuolo di Luigi di Baviera, 
a scendere in Italia, per abbassare la potenza dei Visconti, eles- 
sero lui per ambasciatore (i) ; e quando si sparse la voce in 
Italia , che Carlo IV era per entrarvi , lui mandarono in Avi- 
gnone per concordare col papa Innocenio VI , il modo , coma 
dovessero comportarsi con queil'iinpcratorc.Egli vi fu pure Ipc- 
dito nel [3Gj .imbavi tui e iul L'i'liano V , clic era sembralo 
disgustalo della condotta de' Fiorentini. Alla line due anni do- 
po , fu uno dei magistrati a cui si affidò la direzione degli as- 
soldali , e nello stesso anno venne di nuovo mandato ambascia- 
tale al papa Urbano , non ,più in Avignone, ma in Roma , dove 
aveva ristabilita la (ìnula Sede. 

Innanii clic fosse stretto in amicizia col Petrarca , aveva 
reso un non dubbio omaggio allo preminenza poetica , che in 
lui riconosceva . Applicandosi nella sua giovimiia alla j cesi* 



(.) .3!» . 
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volgare, era entrato nel pensiero di poter occupare il primo 
seggio dopo di Dante , non conoscendo in allora le rime del 
Petrarca : ma quando gli Tennero alle mimi , ne Tu sifT.il t amen- 
te sorpreso e sconfortato, che diede alle Gamme quasi tulli i 
Tersi da lui scritti . 11 Petrarca lo seppe di poi , e ne lo ri ro- 
derti» , e per avventura dì un po' di dispetto , abbili lutto pe- 

lìocccccio, Tedemlo non gli l'imimeru verini posto nella poesia, 
si volse alla proso , la quale ebbe da lui maggiore regolarità, 
nini elle la leggiadria, le veneri , le fogge eleganti e l'armo- 
nia , cui niuno le avea pcrunclic saputo dare. Alla dimdeni.a di 
potere essere il («candii In Tersi egli fu debiture dell'essere il 
primo nella prosa , e particolarmente nel suo immortale Deca- 
merono . Lgli lo aveva incominciato in Napoli , c lo condusse a 
capi , e lo die in luce a Firenze tre anni dopo il sua ritorno ( 1 ). 
Il grido elle se ne sparse, Tarn mira zi une che desiò, le criliclie 
stesse delle quali fu bersaglio , levarono al sommo la faina del- 
la quale godeva in Italia . Parie ebe lu prosa toscana avesse 
fino allora balbettato , e clie in fine parlaste ; clic la lingua fus- 
to le dell' eloquenza italiana. 

Mentre che il Boccaccio prestava un sì rilevante servigio 
alla favella volgare, non cessava di animare i suoi contempo- 
ranei allo studio delle lingue antiche , di studiarle egli stesso , 
di cercare di procacciarsi con grandi apese e con grandi fatiche 
i capolavori , che eransi potuti sottrarre alle ingiurie delta bar- 
barie e del tempo . He' viaggi che luceva o per trattare pul*. 
Miti iiegozj , u per coltivare le ani lei» ie , clic quelle istesse mis- 
sioni gli procacciavano , visitava gli scienziati, i monumenti, 
le biblioteche ; raccoglieva antichi manoscritti greci o latini , li 
copiava egli stesso, ove non avesse come farne acquisto, u non 
fossero venali , e trascrisse un sì gran numero di storici, d'ora- 
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tori e di poeti [.il ini , clic parrebbe, mura tiglioso , cbe mi ama- 
nuense avesse potuto copiarne altrettanti (l). In un» sua gita 
al Monte Cussiim, celebre monastero or' era una biblioteca , 
saccli ('grulla più volte un' scoili barbari, ma cbe , rifattati 
sempre dai e.jIT.u'Lì il, inni , era tenui] una delle più copiose 
d'antichi codici, fu altrettanto iiiiiravigliaLo , quanto affililo 
di vederla relegata in un granaio , dove gli fu fona montale 
per memo di una scala portatile . Non erari né uscio uè riparo 
di sorta . L' erba cresceva sulle finestre , e tulli i libri ciano 
coperti di muffa u di polvere ; ne aperse multi , cbe si trovava- 
no oltre modo malconci . Il suo cordoglio si accrebbe, allor- 
ché intese da uno dei monaci , che , ogni qual volta volevano 
essi lucrare danaro, raschi a furio un volume, e ne facevano Sal- 
teri pel fanciulli u brevi per le donne (3) . Tale è la condizione 
alla quale era suri lite riilutln la ma-^ior parie ile 'codici ne'iuo- 
nasteri ; il perchè , se andiamo debitori ai monaci della conser- 
vatone di un gran numero di autori , vuole ad essi per avven- 
tura attribuirsi la perdita di un numero ancora maggiore . 

In procace la od osi e copiando manoscritti rari e preliosi > 
il Boccaccio non pure s.itisl'aeeia alla sua arnmìraiioiic per gli 
antichi , ed al suo ardore per lo studio, cbe andava ogni dì au- 
mentando ; ma mctleviisi p ur anco in grado di fare , ad unla 
della mediocrità di sua fortuna , ricchi doni agli umici ; e ne fu 
liberale soprattutto col Petrarca , a cui diede un Tito Livio , 
alcuni Trattali di Cicerone 0 di Vairone , da lui copiali ; e sic- 
come estendeva le sue ricerche alle Scritture dei Padri più ri- 
Milano (3) , dove passò con lui parecchi giorni , non avendo ve- 
ti) Gumit. Mi notti , citilo dal Bildclll, l'ila tiri Burcacr!* . 
p. 15;. 

(.) Benvenuto ila lami» , tomento m Tl.mle , Parati m , e. 
Quello conferì™ rio clic pia' noi ai i di.Ho di colale ninno pam lo 
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duto nel Li sua hlbHoteca il poema di Dante , dia a suo nwiso 
andava innanzi ad ogni moderna produzione , ritornato elio fu 
in Firenze , diede mano a fame lini cn|iia , che ebbe cura di 
scrivere colta nitidezza e dilige».» che per lui si polé maggio- 
re , e, fattala «binili™ di tutti i fre-j de' quali il disegno , la 

manoscritti piò precinti , la mandò l'anno dopo all'amico, al 
quale dava sempre il nome di maestro (i ) . 

La diinora d et Iloceareio in Milano è nolaliile nella storia 
della letteratura greca in Italia . Tra gli altri raginnamenli ilei 
due amici il Petrarca entro n parlare dell' incontro da lui avu- 
to , alcun tempo innanii , in Padova d' un Calabre!? chiamalo 
Leon.io Pilato , che , avendo vivuta quasi tutta la vila in Gre- 
cia , danti per greco , ed eralo nel fatto della profónda cono. 
«cenza e della consuetudine di parlare c scrivere quella lingua. 
Il Petrarca arcagli fatto tradurre in latino alcun! squarci d'O- 
rio una compiuta traduzione. Lo fantasia del Boccaccio si scal- 
da a quei racconto e udendo che Leonzio Pilato il quale era in 
allora a Venezia , aveva in animo di recarsi alla torte <]' Avi- 
gnone , conccpi-ce il disegno di stabilirlo in Firenic con un 
pubblico insegnamento . Parte da .Milano , va a proporre al se- 
nato dì Firenze di erigere in questa citta una cattedra di lingua 
greca , giunge con istento ad ottenerlo , e porta cglistessoa 
Venezia al Calabrese il decreto ; lo muove colla sua eloqui nza, 
lo conduce quasi in trionfo , e lo alloggia nella sua casa , dova 
lo tenne finché gli piacque di rimanere in Firenze (i| ; e quello 
che rende più meritevole colale suo tratto di amore per la lin- 



fi) Ho B ;à ietto udii vila del Peti-arci dir questa mnnnsrrillo 
preli.»" luiti i riletti i n-lln B.bhoiec. imam-te a. 3l0fl . 

(a) Vi rimase inim-no a tre anni. Nel i3fi3 parli per Veiifii» , 'da 
dnvr ai recò in Ca.ilaiiliinifn.li. Vi |: l.jiijic 11 uu , rl,e di-sidnri'i.li e nova 

tira . fa ucciso di un fulraiiie. Vai coyieu ntcolli di biibokiìuì girci 
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gua greca, ai è, clic il suo ospite non clic si rendesse piacevole 
nel conversaro , era il più limito, il più sordido , il più stizzo- 
eo dei pedinili . Il frutto ebe '! Boccaccia ne raccolse , si fu l'es- 
sersi fn Ito spingine tulli intieri Ì due poemi d'Omero, odi 
avergliene fililo i ure sotto Ì suoi ocelli unn versione Ialina (i) . 
Fecegìi pure illustrare e traslatare sedici dialoghi di Platone. 
Quanto al pubblico inseguii munto , ass» unii pi ile va molto prò- 
gredirc pel difetto ili libri greci . Il Boccaccio si diede con tut- 
ta la cura a cercarne per ogni dove ; ne fece venire a suo spese 
dalla Grecia , e ne raccolse in si gran numero, clie nel secolo 
seguente un Fiorentino ^i) , il quale ne scrisse la vita , asseri- 
sce clic quasi tutti Ì manoscritti greci , posseduti in allora dalla 
Toscana , erano dovuti alle cure ed alla liberalità del Boc- 

À malgrado della sua applicazione alla lingua greca elle 
aveva già studiato in Napoli, non è da credere clic diventasse 
tanto profondo grecista da poterlo agguagliare a quo' molti let- 
terati ciie vantò Firenze ne' due secoli posteriori ; perocché 
contrastava all' intera cognititmc della lingua greca la priva- 
zione di lessici e di grammatiche . Si citano alcuni esempli 
tratti dalle sue scritturo BcicntiGche ( 1) , i quali mostrano che 
il vero senso dei vocaboli gli sfuggiva talvolta , e ti tiene , dia 
nelle leiioni di Leonzio ponesse mente più ad apprendere le 
cose e le idee ebe le parole (4)- Ma ebbe ciò non pertanto il 

fi) Pire che Leonzio non «indirne a terminala tra dimoile del 1"<MÌ* 
•«.Allorché , sci inni dnpo , il Boeeiecio mnndo il Petrarca uni conia 
da lui fitta di cìtiili dm? li. niii/iM,,; , sdirseli da ima rl.poal. del Petrar- 
ca c)ie quella dell' Odi.jea imi era finita ( Stati. , I. V , ,p. I ). TnlU- 

Ii.kII.i Vi,.,,; i j 1 1 il ■' . uri leuip,, ridi' ni., ilrl,,,.; ( v' r,,„ fmLr.C,im:il,l. 
p. a;3 ): e l' OdlsMI solamente , ina intera , nella uililinleca de' Mediti 
( Cnd. .(5 Hill. 4, 3j ). Il Baldelli ne cita mi Pissn di ventitré versi , in 
una nnla sii Ila prima Mulini zio ne , clic pose in fine della Viti del Boc- 
caccio . p.^. ^ ^ 

(1) Baldelli, V ila del Bucacelo , p. i3o,aot=. 
(4) U. , ibidem. 
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merito di avere il primo quanti) per lui si pntcvn , 1' amore per 
le girello lettere promosso e favoregyiiilo nulla propria patria , 
Seguendo il sud esempio , altri ragguardevoli ingegni attesero 
a siffatto studio, e fondarono io t'iremo una speiie di colonia 
greca , mentre clic altrove in tulle le scuole ed iti tutte le uni- 
versità era eco n osci u tu , lungo tempo prima clic la caduta 
■Irli' impero greco ne agevolasse lo studio in Italia e nel rima. 
Dente dell' Europa . Si disse, e si ripete per consuetudine , clic 
In dispersione degli scienziati grcei nella distruzione dell'im- 
pero greco , era stata in Europa la cagione del risorgimento 
delle lettere. Ma Dante, il Petrarca e innanzi tratto il Boc- 
caccio smentiscono una siffatta asserzione , e vedesi già , e si 
vedrà in seguito più chiaramente , che Firenze sarchile diven- 
tata lo novella Atene , quand'anche I' antica e tultc le isole , e 
la citta di Costantino non fossero cadute sotto i colpi dì un 
vincitore ignorante e barbaro. 

La liberalità naturale del Boccaccio mossa dalle due più 
nobili passioni, 1' amore delle lettere c 1' amoro della patria, 
gli fe' porre in dimenticanza la mediocri tA di sua fortuna , ti 
dissipò in cotali spese una gran parte del tenne suo patrimonio, 
e da quel tempo appunto si trovò stretto da tutte le molestie , 
clic nascono dal disordinamento degli affari domestici . L'amor 
de' piaceri , dicasi schiettamente , la cattiva condotta c la con- 
suetudine di abbandonarsi senza modo alle sue inclinali olii , 
conferirono a condurlo in quelle angustie ed anche all' indigen- 
za. Fu allora , come avviene in ogni tempo, abbandonato do 
tutti gli amici , dal Petrarca in poi , che lo sovvenne di danaro, 
di conforti e di libri ; volle nnebe procacciargli utili impieghi , 
.■li' cyli ricu f i'i [ut vìi gin //ìi ili lilicrtà. 11 Petrarca noi biasimò 
perocché non cru uno ili quegli orniti, ebc pretendono di co- 
mandare , allorquando consigliano , c clic, per quanto forti ra- 
gioni altri nlliglii , unii pi'nliii.iniii il rifiuto ili ubbidire : ma si 
mostrò più difliuilc u pr ni nwrlo di non aver voluto venire a 
dividere la suo casa e le sue sostanze, e serissegli a questo ri- 
guardo con una commovente semplicità : „ Io vi lodo ili avere 
ricusato le grandi ricchezze che vi offeriva , e di avere ad 
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ette antipatici la liberili dell' animo ed una tranquilla po~ 
vtrtà .- ma 1101 posso Indurvi di ricusare u'i amico , che vi 
chiamò tante volte. Non sono in grado di arricchirvi , c , se 
In fossi , non farei uso delle paro te, 0 della penna, ma delle 
opre. Sono in siffatta condizione, che if netto che basta per 

prof-rie, e me lo fate maggiore , se po lete rivocarne in dub- 
bio la sincerità (i) „ . Il Boccaccio non accettò quelli! magna- 
nime proferte , ina presi! ad amare con più tenercela l'amico 
clic glie le faceva si cordialmente, e il Tetrarca i'u costretto a 
condonargli quel riliuto uceoin pagliato da uu raddoppiamento 

Questi due fedeli amici «od s'ìnlertenetano però sempre 
di lettere e di filosofia. La «ita elle menato il Boccaccio e la 
soverchia licenza delle sue pi-ime scritture dispiacevano ul Pe- 
trarca, die glie ne parlata e scriveva con l'allotto e l'autorità 
.1' un padre. Ma nel bollore dell' eli ci porgeva oreccliio a quei 
Consigli i ne peri li seguiva : ma il tempo lo rese più pieghevole 
naturandone il senno , ed uno strano avvenimento ne sollecitò 
gli ell'elli. Un giorno eli' egli era nella sua casa in Fireme, ai 
portò u lui un certo Giovnccliìno Ciani certosino, da lui non 

del beato padre Petroui suo correiigioso , il quale non aveva 
ina! veduto il Boccaccio , ma clic per la permissione dì Dio lo 
conosceva perfettamente. Gli fece aspre rampogne sull'abuso 
clie luceva del suo ingegno e sulla sua inclimiiione all' aiuole , 
e gli pose inumili il rischio in cui era , se non correggesse i suoi 
costumi e le sue scritture. Il beato Padre Pctroni Dggiuns'egli, 

n volgere le spallo allo poesia ed olle lettere profane . Se per- 
severi nella protervia, presto morrai: e le pene eterne ti aspet- 



(0.1'ctr. S«i,/;,lib. I , *p. 4- 
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timo . A conciliar fede (Ila sua missione il Certosino manife.td 
al Boccaccio cbe il beato P. l'etroni arem veduto Gusù Cristo 
in persona , e letto nel ano Tolto tutto ciò che accade lalU tor- 
ni, il presente, il passato, I' avvenire : gli toccò pili un segre- 
to , die ii Boccaccia credevi, fosse nolo a lui solo ; alla fine gli 
disse clic andava a compiere ad altre sifl'allo iucu ni nenie u Na- 
poli , in Francia , in Inghilterra , e clic ai porterebbe poi dal 

11 Boccaccio atterrilo da cotale vaticinio e minacce e dulia 

versi , e di vendere la sua libreria , tutta compiuta di poeti e 
di scrittori profani . Ma il Petrarca , al quale aveva comunicato 
[[uella visita e lu sua risoluyiiuu: , i;li ris|iose In modo conforme 
all' amiciiia ed alla pietà , ma audio alia sa vi una ed all' espe- 
rienza . Approvò la. rifórma de' costumi , e condannò tutto il 
resto ;c sema lasciarsi abbacinar* dalla pretesa visione del 
Certosino morto , uè atterrire dalle minacce del Curiosino vi- 
vente , scrisse al Boccaccio : „ Vedere Gesù Cristo cogli occhi 
del corpo , è cosa maravigliala , ir è vera . E' accaduto più 
volte di coprire col relo detta religione e della santità im- 
posture e menzogne , a fine di nascondere sotto t' idea della 
Divinità , tu frode amano : ma nel tuo caso non aritirò 
pronunciare , sinché il messaggìero del defunto sarà venuto 
ila me , dopo aver adempiuti- Ir altri) sue incumbenze ; allo- 
ra vedrò miai fede vogliasi avere a' suoi detti . V età di co- 
stui , la fronte , gli tirchi , i costumi , l' atteggiamento , la 
mozione , il mod» di camminari: , di sedersi , i suoi discor- 
si , ed innanzi tratto la conclusione e la mira dell' oratore , 
serviranno ad illuminarmi (l) „ . 



(0 Petr. Semi. Uh. 1 , en. 4 . Alla fi.ie di questa lunga Irti, ™ 
gli rinnova l'invito di vanir. n d abiuri coi. lui come d. -pr. u c- 
crirnamnio . 'l'ulta colai' istoria * narrala eun» miracolosa arila 
■rande raccolta dei Eoi li udì sii , nulli data nel *g maggio , t. VII , 
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Colale avvenimento accadde I' anno i3Gi , c Tu allora len- 
ta dubbio clic '1 Jioccoccio vesti l' obito ecclesiastico [ i ) , e die- 
dri alle- studio della teologia , della quale aveva presa altra 
volta una lieve idea : ma non tardo ad avvedersi die incomin- 
ciava troppo tardi , e elle un siffatto studia Inni si affaceva alle 
abitudini del suo ingegno ; e , cedendo ni prudenti consigli det 
Petrarca , ripigliò il corso de' suoi lavori . Intorno a due anni 
dopo, si trasferì alla corte dì Napoli , invitato dal gran sini- 
scalco det reame, Niccolò Accia juoli ; ma non ebbe a dilaniarsi 
contento di quel viaggio . Comeccbè dn lui ben accolto , gli fu 
assegnato nel palano in un ricettacolo un Ictlicciuolo , e quel- 
lo fornito di misera e puzzolente coperta ; una tavola si parca ■ 
sì sordida , con cwivitnti sì indegni di lui (i) ; il gran siniscalco 
prese n trnttarlo poi con un' alterigia sì insopportabile ad un 
uomo arreno all' accoglienza benigna dei personaggi più emi- 
nenti , die non potè pii\ oltre tollerare, e fuggì precipitosa- 
mente qudla corte inospitale ; ed in luogo di andare difilato a 
Firenze , fece un lungo giro , e si recò in Venezia a rifarsi al 
fianco del Petrarca dei sofferti disgusti (3) ; e nei tre mesi die 
■vi rimase , ebbe agio di comparare quale sia l' ospitalità conce- 
duta o dalla modesta amicizia , o dall'orgogliosa grandezza. (41 . 

(0 Gli fu l>ijr>gnn clic il ppa diipenaaa» con Ini, perche tiglio 
naturalo . 11 M.nnl CI la conoactro ( I, Sari a del Ti team, di Già*. 
Boccaccia Firenze . 'J*>a in 4*P- '4 ■) che Gìuaeppr, Maria Susrca, 
cameriere segreto di Urbana Vili , e veicolo di V.iion , .volgendo 
gli archivi d' Avignone . verso 1. meta del sedicesimo secolo , vi rio. 
venne esse lettere di disperila , che non lasciano verno dubbio sulla 
illc^iltimilA del Boccaccio . Baldelli a procacciarti enfia di caie lei- 
clic le cercò Inutilmente . .Se cotala titolo eliileva aueon nel tempo 
di lla rivoluzione , il signor Gaerìn avvi» che aia alalo distrutto o 
venduto , o amarrilo come Unti nitri ■ V. Vita del Boccaccio pag. 
■ Si.uoU, 

(?) Erano ghiottoni , lusinghieri , innlslticri f ragazzi , caochi 
I sguatteri . Pw -li Dante t di Boccaccio . citale dal Baldellì , 
p. ifij e iiiS . guai' idea c-ussto ci di della magnificenza dei cr»n 
signori di quel tempo 1 

(3) I3H3. 

(4) Baldelli , loco citalo , 
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Firenze , allorché vi ritorno, era travagliata dalla pesti- 
lente dalla guerra, ed egli andò a cercare un'aria più pura eia 
quiete, della ijiii.lr alibis.i^iiiivLi [><:' sudi lavori , in Cerbi Ilio la 
cui posizione è altrettanto amena quanta salubre , celie cragli 
Bcmure cara , siccome In prima cuna degli avi suoi . Si ammira 
ancoro la casa ch'egli abitava , e che i |icr quel luogo un più 
splendido ornamento, efee non sarebbe un sontuoso palagio (i). 
Li , eontriito nell' indipendenza , compose le sue scritture lati- 
ne (i), clic lo mantennero per due secoli interi nel primo seg- 
gio tra ì mitologi e gli eruditi . L' estimazione , nella .piale era 
tenuto in Firenu: , In seguiva nel suo ritiro , dove i suoi cittadi- 
ni vennero a ricercarlo per aflidargli due ambascerie appresso 
di Urbano V , I' una in Avignone , I' altra' in Itoma , die abbia- 
mo di gij accennate . Nella prima ebbe nella corte pontifici» 
un' accoglienza , della quale fu per avventura in parte debito- 
re all' a.nieiiia del Petrarca . Il patriarca di Genita lemme, Fi- 
lippo di Cabossolc , lo abbracciò alla presenta del papa e dei 
cardinali, dicendogli : ebe parcagli di rivedere l'amico, della 
cu! lontananza si doleva . Ma otlcnnr m.lh seconda ambasceria 
un elogio , ebe dovette riuscirgli grato , da un pontefice vir- 
tuoso qual era Urbano V ; il quale nella sua risposta al sennto 
dice , elio vide ed aicoltò con piaecre Giovanni Boccaccio non 
meno per rispetto della repubblica clic delle suo virtù . V au- 
tore del Dccaiuerone era in allora diventato uno de' più rag- 
guardevoli ornamenti del clero, e se ne allega in prova una 



fO BaliMli . p. i 7 3 . Alci 



»«•" p."*ù P"i nelle maai udii. Umiicfii tiàluilì . Il flbolui a 

<l:, il .li-,.-jron, riti tu/ira ]>. 11 . 

(i) Or Smf «%i. D. nmm ; />- Monlìbu, , Sj-hni , Stagni,, 
Di cmiòui riroyuiu .ri Jójiuiuai-um itluilrium ; Ve ciurli mutiti 
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commissione dolagli , alluni anni dopo, dal vescovo diFirenze: 
per avere , ilici? qui-sl" jimlulo nella sua lettera, la più grande 
fidanza nella circospczione 0 nella punti della lede di Giovanni 
Boccaccio, cittadini! t: cljericj liorcntino il) ■ 

Tosto clie l'u libero , seguendo la voce del suo cuore, che 
spingevate sempre verso il Petrarca , si condusse a Venezia , 
dote si credeva di doverlo ritrovare; ma egli era in Pavia da 
Giti «■ zio Visconti , «he ve lo aveva invitato. Il Boccaccio fu 
accollo dalla fiijltu'ilu e il. il ^eiii'ri, dell' amico , come lo sarch- 
ile sialo dai figliuoli suoi projirj; ina essi non poterono dargli i 
gravi o piacevoli ragion a menti , ne i saggi conforti di cui la sua 
fantasia e la sua mente abbisognava . D ipo lu visita dcl Certo- 
sino da Siena sciilivjsi sovruLir Imbolo; sovente anclie lo stato 
d' angustia in cui era , ri'iult'asjli ncun-sarj altri aiuti di diversa 
manierai essi gli furono offerti da un altro Certosino , gii suo 
compagno ili studj , che lo invitò ad andare alla Certosa di San- 
to Stefano in Calabria , della quale era aliate . Boccaccio intra- 
prese con fiducia quel lungo viaggio (3) ; ma la sua fiducia era 
inai fonduta : il falso amico (3) ; lungi dall' accoglierlo ospital- 
mente , uscì di notte dal monastero pur non imbattersi In lui 
e lo lasciò negli impìcci , die erano la necessaria conseguenza 
di quii' abbandono. Intanto eorse voce in Kapoli die il Boc- 
caccio crasi l'atto certosino ; e sebbene non si convenisse sul- 
1' epoca in cui si aporie ijuel grido , e probabile che fosse uel- 
I' occasione di quel disgraziato viaggio (.,)■ 

(t) Trattava.! dell'adempimento di un lecalo riguardante una 
fondazione ecclesiastica . Co„f„l. n, Vl .,m piurimum , .lira, quel ve" 

Bacac'd tU Crrtaldn , tivii. ti ciclici Flaivntìnl . Blapui , p. 35 : 
Saldali , p. lyl , noto. 

[3] tlu'iomavaji Miccolò di Montc-Falrone . 

(i) Av>Ì «dia prclaiinnc iMI.- _\Wllc di Franco Saccl.flti un 
«metto di niKHto autore , indi ri Un al Boccaccia mila sii. pretesa en- 
Irati nei Certosini . Il Manni , pg. oo , crede elle quel «netto sia 
alato scrìtto nel l3fo ; f autore della pirla /.[oli e , circa il l?;3 . Bi- 
delli lo creile con più fondamento scritta nel l3;o , ncll" occhione di 
cito viaggio alla Cartota di Calahria . l'ita di Gioì'. Boccaccio , 
p. in5 , noia . 
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Ritornato alla patria , tic fu , per cusi dire, cacci ut» dai 
tumulti pubblici , e per avventura anche da alcun disgusto 
particolare ; perorali!' ne pirli sdi'g nalo anzi clic no. Trasse a. 
JSapoli , dove il mudo coti cui In accolto dai personaggi più 
ragguardevoli , gli restituì la quinte. D' ogni parie gli furono 
fatte cortesi profcrle : la regina Giovanna con ogni studio volle 
trattenerlo ai suoi servigi : ma non gli erano caduti Alila me- 
moria gì' indegni trattamenti ricevuti nel palagio del gran si- 
niscalco , e I" età aveva in lui accresciuto l' amore (Iella liberta. 
Quando avvisò di poterla assai goilere nella Toscana , fece ri- 
torno , non a Firenze , ma nel dulce 6UO ritiro di Certaldo (1) , 
dove di corto co uinciò ad essere travagliato da una malattìa 
interna, accompagnata da un' eruzione della quale i! suo corpo 
divenne ricoperto , e che rendealo schifoso a lui medesi mo (1) _ 
Le sue f.irzo furono in brevi: prosi ate per modo , che non po- 
teva nè leggere , riè scrivere, e ne' anco pensare. Una crisi 
spaventevole, una febbre ardente, un delirili notturno , c!ie 
gli fe'vedcre in una vita futura gli «ggetli più terribili , opera- 
rono in luì una salutare rivoln/.ioue - cali puri , e fu poco stan- 
te anche in gradii, tuttoché "ili re toimIo iiTli. ■volito dalla infer- 
miti , di corrispondere ad una novella prova dì stima datagli 
da suoi enneit tari ini. Atpvìi scoi [ivi' Ira cusi f.illn si sovente e con 
tanto ardore l'encomio di Dante e del suo poema , clic gli ani- 
mi ricreduti conoscevano In (ine i torti falli a quei divino intel- 
letto ; ri] il suo ponila , ria ju-iiii-i |iiu male ìi |> prezzato , era te- 
liuto in quella stima , che gli ira dovuta . Stavano, per così 
dire , in gran pensiero di non sapere con quid pubblico omag- 
gio potrsstro onerarne U memoria. Mia lini: il senato inslilui 
una cattedra , nella quale si dovette legger* la Divina Comme- 
dia, spiegarne i luoghi più astrusi e svolgerne le bellezze ; fissò 
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il salario di questa Cattedra , in cento fiorini, e di connina 
consentimento il Boccaccio venne od essa deputato. Ancorché 
lievole , assunse ijnell' onorevole incarico , che era si conforme 
a' suoi sentimenti quasi religiosi per quel noeta , ed apri il cor- 
eo delle sue lezioni nella chiesa di san Lordilo, il a3 ottobre 
1373 , epoca per Dante del pari che |ier lui gloriosa . 

Tra quel lavurii , che il quasi totale ali lutti mento delle 
sue forze rendeva assai penoso , e che era anche necessitato a 
quando a quando d' interrompere , fu colpito dalla più grande 
disavventura clic potesse accader;;!! mai ; inlese prima dal pub- 
quella dolorosa novello {(li venne poi confermaci da Francesco 
da lirussano , genero del Petrarca , nel mandargli che fece da 
Venezia i cinquanta fiorini legatigli dal defunto . 

„ II mio primo pensiero , gli risponde il Boccaccio , fu 
dì venire a piangere con voi la vostra disgrazia e la mìa , 
levare con voi al cielo i miri lamenti , r- dare al sepolcro di 
un tanto padre 1' ultimo addio 1 ma da dicci mesi che leggo 
pubblicamente nella mia patria la Commedia di Dante , soa 
travagliato da una infermità lunga e molesta anziché peri- 
colosa „ . Si fa poi n descrivere lo stato di languore , di maci- 
lenza e di aftievolimento , al quale c ridotto. A. mala pena po- 
tè egli strascinarsi a Cerlaldo , antico soggiorno de' suoi avi (1) 
dove continua a languire , aspettando oramai da Dio solo la sua 
guarigione ; „ Ma, soggiultg' egli, ho parlato di me abbastan- 
za : ricevuta che ebbi la vostra lettera, il mio datore lì rin- 

di di i/iteti' uomo prestante ( la sua probità , li suoi costumi, 
i digiani, le vigilie , le preghiere , tutte le sue virtù mi fan 
cerio che andò ad unirsi a Dio , e che gode lassù di un' eter- 
na gloria ), ma piansi per me, per gli amici , cui egli lasciò 
su questa terra tempestosa come un naviglio senza piloto , 
agitato dai venti e dai flutti , e gettata fra gli scogli. Dalle 



(<) In umiliti Cenatili agnini , 
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innumerevoli inquietudini del mio cuore comprendo lo stillo 
del vostro e ili quello dell' egregia Tullia , mia diletta .sarei- 
la, e vostra consorte, lo non dubito che il vostro cordoglio 
sia ancora più acerbo . . . Come Fiorentino io porto invidia, 
ad Arqxià, in vedendo che C umiltà dell' amico, di cui pian- 
giamo la perdila , anzi che il merito del luogo, gli procaccio 
la ventura di possedere il corpo di colui , il cui nobile cuore 
fu la diletta stanza delle muse- , il santuario della filosofia' 
il tempio ili tutte le arti, e particolarmente di quella cicero- 
niana eloquenza , della quale, le sue scritture offrono tanti 
esempli . Arquà , ignoto finora non solo a' foresi ieri ,ina agli 
abitatori dì Padova ,sarà oramai conosciuto dalle nazioni; 
il suo nome sarà fumoso in tutto l'universo . Sarà li-nulo la 
onore , conte noi facciamo le co/line di PasilìpC , anche al- 
lorquando non snno da noi a/rate , perchè alle, loro falde ri- 
posano le otsa di Virgilio ; Tomi , il Fasi e le estremit ì del 
Ponto Eusino , che posseggono il sepolcro di Ovidio, e. Smir- 
ne per quello d' Omero .. . loson certo che il navigatore, 
ritornando carico di ricchezze dalle più remote, spiaggedet- 
V Oceano, e navigando nelf Adriatico , guarderà riverente 
da lungi i colli Euganei, e dirà o in lè steso, o agli amici: 
ecco i colli che rinchiudono nel toro seno la gloria dell' uni- 
verso , quegli die fa il ricetto di tutte le scienze, il Petrarca, 
quel poeta eloquente , cinto già mila r.-ina .Ielle città della 
corona trionfale , e che lasciò in tanti scritti dei monumen- 
ti ili una fama sempiterna . . . Oli! patria infelice. ! non ti 
fa dato di possedere le reneri d' un s\ illustre figliuolo; ma. 
tu eri indegna dì un cotanto onore: tu non li curasti di trar- 
lo a le mentre era in vita , e di fregiarlo degli onori a lui 
dovuti . Tu f avresti chiamalo , se fosse slato un artefice di 
tradimenti e di delitti , se fosse slato colpevole d' avarìzia , 
d' ingratitudine , d' invidia (i) „ . 



fi) Leliern ilei Boccicelo a Fcinrescn d* Brinano , diti ÌD luce 
dall' nb. Udini , Vita Auibe^,. Cumulò. , p. aoJ-iu5 ■ 



iSi STORIA DELLA LETTERA TUBA ITAMAR A 
Colalo lettera e assai più lunga , ina quella clic alihiamo 
recato innanzi basta a far fede <!i quanto il Boccaccio si dolesio 
di quella perdila.!. a sud immaginazione è commossa ilei pari die 
il suo cuore ; c sintesi diletto mi vedere In trucca del sentimeli-, 
to , clic uuivn quc'due uomini cclelirì. lissc diventerebbero in 
ispezialità oltre modo preziose , e partorireMioro qualebe frul- 
lerei)! , e non avessero più nè anco l' interesse comune delta 
giurili e dei progressi delle Irllero , e seminassero ignora™ 
quali tu soavità aggiungano ai:li csei'ci/j delle facoltà inlolleltuti- 
li le comunanze , i conforti e 'I dolce sfogo drtramiciiia.il 
Boccaccio non pulé rifarsi uè eoi soggiorno della campagna, nè 
coi soccorsi dell'arte , uè eoi rallentare! ma troppo tardi , l'at- 
tivila de suoi lavori - e. mi in nò a languire 6Ìtioalla fine del i3i5, 
e terminò di vivere in Cirtaldoila dicembre, in eli d'anni 
sessantadue. 

Aveva fitto poco innanzi il suo testamento , nel quale di- 
spose de' suoi mollili , e lasciò i lieni , die gli rimanevano , a 
due nipoti , figliuoli d! Giacomo suo fratello maggiore. 11 legato 
più rilevante è quello ile' suoi libri, quasi tulli copiati dì sua 
mano, 0 rilccotti con molti sudori e speso. Egli ne fc' dono ad 
dii certo padre Martino Agostiniano , 6uo esecutore tcstaiuen- 

cnnvenln, e clic di poi andarono smarriti. Un atto generoso di 
Niccolò Niccoli , celebre scienziato del secolo seguente, web!» 
dovuto salvarli ; foce egli fare ed abbellire a sue spese una 
slama in quel convento dove essi furono riposti ; ma il tempo 
distrusse la camera , gli ornamenti ed i libri ( i ). Notasi clic nel 
testamento non fa menzione à i un figliuolo naturale , elle ebbe 
nella sua giovinezza , e clic era stanziato in Firenze; fu egli non 
pertanto elle presedè a'suoi funerali, diegli onorevole sepoltura 
b Certaldo , e le' scolpire sulla sua tomba una iscrizione in 



(i) V. MeLu s , iòiiitm , uig. 188 ■ 
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tersi sono mediocri , dall' ultimo in fuori , il quale accenna in 
modo conciso ed elegante clic Ccrtaldo fu la sua patria, c l'alma 
poesia il suo studio: 

Hac sub mole jacent cinerea ac ossa Johannis; 

Mena aedet ante Dcum mcritis ornata laborum 

Mortali» vitae. Genitor Boccatius illi. 

Patria Certaldum ; Studium fuil alma Poesia. 
Boccaccio fu universalmente compianto in Fìreuie , in eui 
non atea peri trovato nel disagio molti soccorsi. Parecchi poe- 
ti , e innanii agli altri Franco Sacchetti dettarono versi in sua 
lode. Vennero coniate due medaglie in sua onore , e la Repub- 
blica , volendo due anni dopo rendere un omaggio più solenne 

ed al Petrarca un magnifico mausoleo nel la ci] iena di .Santa Ma- 
ria del Fiore: ma cotale disegno non fu mandato ad effetto per 

L' ine lina il jn e dominante del Boccaccio nella fervida clù , 
fu l' amor del piacere, temperato da quello dello studio: nell'eli 
avaniat a il secondo rimase solo o lo occupò interamente ; nè 
ebbe mai vaghena di onori o di dovìiic. I carichicfie sostenne, 
gli vennero offerti, c, come prima potè, li depose. Aveva pei 
domestici ncgoij la medesima avveratone che pei pubblici, e 
non volle mai prendere nè tutele, nè alcune di quelle private 
incumbcnie, le quali conducono a discussioni d' interesse con 
cliicclicssia. La sua natura eia franca e schietta ; non andava 
però esente da una certa alterena , di cui può biasimarsi 1' ec- 
ceaao , ma ebe particolarmente nell'avversa fortuna, gnarda 
l' uomo da vili condiscenderne , e serve di custodia all'onere ed 
alla virtù. Era di bella figura ; di viso pieno e rotondo; aveva i 
lineamenti un po' grossi , ma regolari; la persona albi e robn- 
eta ; i modi franchi e piacevoli ; la sua conversazione vivace , 
spiritosa ed amena , aggravasi per lo pifi sn materie filosofiche, 
erudite o poetiche ; e non conferì meno col conversare checol lo 
scrivere a diffondere nella sua patria l'amore dello studio c '1 
gusto delle lettere. 



]B4 STORI* DELLA LETTERATURA ITA LIANA 
La pii'i ragguardevole delle sue scritture latine è il Trat- 
tato ddla genealogia drgli Dei (i) , clie fu Ih prima da lui 
del tutu, dacché erasi ritiralo in Orlaldo,e lo dettò e richiesta 
di Ugo, redi CÌ|iro e di Gerusalemme, al quale lo intitolò. 
Esso è divisa in quindici liiiri , e questi suddivisi iu capi; l'au- 
tore unì lutto ciò clu? co' suni lutigli studj gli era Tenuto falle- 
di raccogliere della Mitologia degli .inficili. Tocca in altrettanti 
capi distiuti ciascun dio , dea o genio , e discende ai semidei ed 
agli eroi , clic furono tenuti figliuoli dì numi. Nel quattordice- 
simi) libro togli" a di!i mt.-i -e la [jin-.sln contro i suoi detrottori , 
contro gì' ignoranti , i pedanti , i teologi , i legisti , i monaci e 
tutti Ì pretesi dottori di quel tempo. La definisce , e ne di a 
divedere l'antichità e 1' utilità. Il quindi eesimo comprende una 
Sjirrie di co r;i | n-iuì !■ ■ di tutta l'opera; accenna le korgenti alle 
quali attinse , le ricerche die dovette fare , il metodo da lui 
seguito, a Ì comanda menti del re che lo condussero ad intra- 
prendere un siffatto lavoro. Alle line si crede iti obbligo di pro- 
vare , che non disdice ad un cristiano il trattare argomenti di 
untici il ti pagana. 

Cotale libro , ch'egli diede aita luce intorno a dieci anni 
dopo (a), fu tenuto allora e nel secolo seguente in grande stima 
e grandi cncomj gli furono latti dagli scrittori contemporanei (3): 
tutte le biblioteche n'ebbero opia, e dopn l'invcniionc della 
stampa , te ediiioni si moltiplicarono rapidamente (4) , ed a 
buon dritto; perocché le collimimi che si avevano in allora 
nei fatto della mitologia , erano si imperfette c confuse, che do- 
veasi correre dietri. avidamente a quel primo lampo. Ma di- 
scapitò a misura che Tennero in luce sui medesimo argomento 



fi) ['ili;. [ir, Villani , Cohirolo Spulato , Cium. Minutili , (C. 

{j) L' imi d.'Ile prime ciliiioni ha il seguente titnlo : Curra/o. 
fi„* n.a,um fft HI(YlHM Johaunit foccnii <U cialda ,,,■( /--'onr™ 
in.lytum IJierusutem ri Cipri r Isi .-m ; ed illi Uno dui rulumn . ff- 
ntli'i'i , imiirtHWn unuu ututu i^'/l , iu fijl. 
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Opere Tornile di più «ottile critico e di più Tasto dottrina. La 
maggior Inde che possa attribuirsi oggidì ad esso trattato, si 
i quello ci* disse Luigi Vives [i)t che ristrinse in un solo cor- 
po le genealogie di tutti gli Dei troppo meglio clie con era da 
aspettare da quel secolo. 

Altrettanto può dirsi, del breve Trattalo in un solo libro 
tulle montagne , boschi , fontane , laghi , numi , pludi , sui 
diversi nomi dui mare (i| , e che trotasi comunemente nelle 
ediiioni e manoscritti dopo il precedente - H titolo ne accenna 
abbastania l'argomento. Esso potè tornar utile in allora allo 
studio della geografia antica , le cui noiloni eranu non meno 
confuse , elle quelle della mitologia . Ragionasi per ordine al- 
fabetico tutto ciò che riguarda le montagne , i boschi, le fon- 
tane ec. di cui gli antichi lian trattato ; e si riferisce in ciascun 
articolo l'origine del nome, le Tariaiioni alle quali ondò sog- 
getto appresso dei diversi popoli e de' varj autori , e toglie per 
tal modo le difficolti , gli equivoci e gli errori da siffatte va- 
riazioni cagionati . 

Due altri suoi scritti latini in prosa sono storici : il primo 
è un trattato Degli avvenimenti degli uomini e delle donne 
illustri (3), che comincia da Adamo ed Eva , e scende sino ai 
persunnggi del suo tempo . 11 secondo è intitolato Delle donne 
preclare (4) , e tiene pure da Evn alla regina Giovanna di Na- 
poli. L' autore non lascia di parlare di un' altra Giovanna , il 
cui nome fu in bocca di tutti , ma che è un personaggio più fa- 
voloso che storico ; cioè la papessa Giovanna . In alcune ediiio- 
ni un intaglio in legno la rappresenta in alito pontificale , cir- 
condata da tutta la corte romana , stupefatta dell' Bivcnùncnto 



ilio i.lcnln spvrandnm Un. Vives . De TrudtS. DUeiplinì^. 

(l)D,M«ntiLwi,Sjlvit, Fantiiu,, flnmiaibu, , Stanai, leu 
PaluJila, , Attiverà* nominami »rù , utaoipalo in V.n.iia ad 
l.jj3 , in fu]. 

(3) Detuàbui t-iraru« ,( fotmiiiLiruin UluMTÙtm , Hb. IX . 

(4) V* *Urit Mulùtilmt . 
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che ne rivelò il srsso, e nell'ulto di sgravarsi d' un peso , che 
un capo della Chiesa non ;ivrtl>l)i? mai dovuto portare. L' una 
e l'altra Beri Itimi sì avvicinami .1! genere del trattato del Pc- 
ImrcB hitiLil.ttu Dilli- io*,- meni:n;ibili ; ma non ha un'eguale 
purcua di stile, e non si accosta, multo alla latinità de* bei se- 
coli iti Roma. 

Gitale diflerenn scorgesi ancora più nei tersi che nella 
prosa . 11 Jkici.a<c io Lisciò sadici egloghe (0 , parecchie delle 
qunli sino assai lunghe , e Imitano quasi tutte di cose , che lo 
riguardano par 1 1 colti rm ente , 0 di alcuni fatti storici di quel 
tempri , il die , aggiuntavi la dureiia o l'oscuriti dello stile , 
ne rende il più delle »olte ililhcile l' intelllgeo» del pari che 
poco dilettevole la lettura . Per adilumc un esempio , la lena 
egloga è intitolata Fatima e questo Fauno , che e il principale 
interlocutore , è Francesco dotjli Oderlaffi , signore d' Imola , 
di Cesena e di Forlì , stretto umico del Boccaccio , » cui die' il 
nome di Fauno , perchè vago della caccia e del soggiorno dei 
Loschi (1). Ebbe degli avvenimenti straordinarj de'quali fa 
memoria la storia di quel secolo, ai quali alludono alcuni passi 
di essa egloga , che non possono venire compresi da chi non ha. 
gli opportuni chiarimenti , e non consalta la storia . Nella 
quarta sotto il nome di Doro volle disegnare Luigi , re di Sici- 
lia : I' argomento è la fuga dì quel giovine re , sposo della re- 
gina Giovanna (3), com' egli , fuggitiva . Il Boccaccio ci fa egli 
stesso sapere (4) , che diede a Luigi il nome di Domi dal gra- 
fi) Stornante ia Firenie Ja Filippo di Giani. i5oi , In 8." ; tra- 
viali pan nel libro Buco/tornai «ucioru <Hrap.Ho a Basi lei nel iSfS- 
(?) Il Bmcim-ìo diedec 6 li si™» coluli idi Li rimonti tulle sue eglo- 
ghe, che sono tritìi di uni delle aie lettere Ialine , cnnjervale w 
mucriltc nella biblioteca Laureili!™., e di cui il Mauni pubblici 
tulli i pasti concernenti questa medesime Ulaitraiioni , hi. drl De- 
camnnt , p. 55 e mg. Essa fu stampata intera iti una Dìjierluionc 
alorica di Diminuii AiiI.mlìo ^..mlull'i] , ^.i'Lljlìjiio , <u divento 
scrittori celebri del Ino Online . Roma , iqoj) , in , ali" articolo 
dì frale Martino di Sigli. , al .[naie Tu intitolala dall'autore . 

(3) Allorché Luisi d" Ungheria invase il reame di Binali , per 
»ar vendo! U dell' uccisione di Ino fratello Audrei . 

(4) Nella lettera citati di sopra . 



Capo XV. 1R7 
co dorit , elio sijmifica imareua , perchè era senin dubbio pie- 
no ili amarena nel vedersi discaccialo ci. il uhi renine . 

Sonvi due altri in Ieri oculari. Montano c Piiia i il (.rimo può 

posta sudi una montagna , dorè il re fu ben accolto nella sua 
fuga ; intendesi pel secondo il jjran sìiiifr;ilco [i], che noci ab- 
bandonò mai noci principe , e che fu a Ini quello clic Pìtia a 
Bainone , tecondn Valerio Massimo nel suo capo Dtll'amicizia. 
La quinta egloga ha il tìtolo di Sylva lattens Sei™ cadente , 
c sottu il nome di essa Selva viene di-scritta la città di Napoli 
desolata , disertata e ijuasl abbattuta e cadente dalla doglia ca- 
gionatale per la fuga del suo re ; le mandrc, i montoni , i bovi , 
tristi ed Infermi , sono i cittadini afflitti. L' argu mento della 
sesta è il ritorno di Luigi , che non chiamasi più Doro , ma A l- 
ceste , perclic era diventato un ottimo re , ed ardente amico 
della virtù: or alce in greco, giusta il Boccaccio, significa virtù; 
ed aestus in Ialin i , ani' ire. Oin sli, è rimirano alle regole delle 
etimologie , clic vietano di trarre quella di un medesimo nome 
da due lingue diverse; ma non guardavasi alluru tanto nel 

lottile. 

Nella settima egloga e nelle seguenti non si tratta più di 
Napoli, ma dì Firenze. Le contese tra essa repubblica e gl'im- 
peratori sono descritte nell'una intitolata Jurgiam, sotto il 
velo di una disputa tra il pastore Dafni , clic e l' imperatore , e 
la pastorella Fionda, clic è Firenze : l'altra, denominala Micia, 
rappresenta la tirannide d' un avaro signnre; ed il poeta v' in- 
troduce interlocutori col re di Frigia , Damonc e Pizia, que'duo 
■litichi modelli di amistà. Nella nona l'imbarazzo e l' incer- 
te ila In cui trovasi Fireuic nel l' occasi une dell' incorona lione 
dell' imperatore, vengono indicate col titolo Lipis voce greca 
Che significa , al dire dello stesso Boccaccio , ansietà , incortcì- 
za (3] ; uno degl' interlocutori , che è fiorentino , vien chiamata 
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K.itrnco , clifi in gToco Timi iJ ir rana , „ porcliè , dite l'autore, 
noi altri Fiorellini siamo come le rane , garruli c vigliaceli! „. 
Ln decima porla il titilli T'ntlr ni™™ , parchi sì aggira 
sull'inferno, dove non splendi: mai raggio di luep. Parla in «ssa 
Licida , che rapprese ni a un tiranno, dal greco ly-ros , lupo , 
animale rapare e crudele , come lo Bono ì tiranni ; e Dorilo, 
Sellimi! , vissuto u more nel l':i olii lvi./;i : ni avellilo il poCla (lato 
in un'altra egloga il mtnll - di Doro „| rK Luigi, e mal addicen- 
dosi clic un uomo dell» plebe abbia il nomo di un re , appelli 
costui eoi diminutivo Dori lo. Pan leone è il titolo dell'undecima, 
dove si ragiona solo del cielo , di Dio e delle cose, divine. La 
Gli icsa si rappresenta sotto il nome di Mirila , c San Pietro 
sotto quello di Clinico ; iis'i ncclic , dice il Boccaccio, Glauco 
fu un pescatore che , avendo gustato una certa erba , lanciossi 
ad un tratto nel mare , c fu annoverato tra gli dei marini. Pie- 
tre fu egli pure pescatore , ed avendo gustato la dot„i., a J: 

rori de' nemici del nome cristiano, e diventò egli pure un iddio, 
cioè' un santo [i). Tutto questo é. detto colla massima buona 
fede, e vuoisi cniili:",ire die I' milorc di esse allegorie appare 
ben altro da quello del Decameron!;. Accostiamoci alquanto a 
quest'opera parlando di quelle, ebe il Boccaccio dettò in lin- 
gua volgare. 



fi) Trarrebbe troppo ia tango il riferire Ir illmlraii™ Arile 
■Hrc cinque , clip piumini veliere ni. MUpr. p. fio , 6i t 61. Accen- 
nerà non perUiiln l.i iliTÌriK.i|iiiiila , mli'"t.il.i l , 'iìri*Hfipo da ^/jj7«a 
nmicn , e itrtpti , volgere , con ver li ri- ; nVc.iecin vi riipprrjeiila la 
•uà cniivcrwotin , e cnnfeJsa di calerne debilnrc all' amirili. . Salto 
il nome di Fil.ialrnpo , ilice egli slcain , So parlare l" illustre mio 
maeitro Francesco l'elrarra , i cui .Warti ai, limi 1111 -.[.nulli: cm.ilptlo 
si! «liba minila rt i piaceri mondani per le cnsc elcrnc , c die Binane , 

t rappresolo me ateiso aotlo il nome di Tipln , clic può anpropriarii 
anclie a ipialaivt^li. iillin jii-riei-iilu , loro' in , 1i.1l vano spl-tndurc ilei- 
te enne mortali . pe-ebe lAifi/ioi in greco ( ba volato die» tjphlui ) 
lignifica un cieca . 
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C A t 0 XV. 189 

diluii fuit alma /iiifsis : Alibi o vi [luto non ostante quol go- 
verno abbia l'ulto de' suoi uri-si italiani , allorché quei dui Pe- 
trarca gli vennero alle mimi . .Un egli diede senza dubbio solo 
alle Gamme sonetti ed altre poesie amatorie , e risparmiò i 

veva riportare In lode di aver teul.il. 1 il primo nella lingua 
volgare un» spezie di epopea , e di usseri; 1' inventore dell' ot- 
Lnva riimi, Toroia poetiiii s'i le^nidra , che , da un solo [lotta 
in fuori (1], fu da tutti gli epici italiani nJoltatn . Le principa- 
li forme clic esistevano in allora nella poesia italiana , mal si 
potevano affare ad una narratone continuata . Il sonetto e la 
arnione enino accomodate al genere lirico. La tcjiu rima ave- 
va alcun clic di stringato 0 d'austero , c le pose non erano ab- 
bastmiza sensibili pel canto, die , nella tua origine, a era in pa- 
nnisi ti fra loro , e sui quali mostra che si appoggi tutta 1' otta- 
clic abbia «tenni inconvenienti , die influirono più di' altri non 
erede , su plcnni diletti imputali all'epopea italiana, die non 
s' incontrano m;II' antica epopea , devi' din pure avere dei gran- 
di Tiintagi , su venni: sì uni vrr.iilrin-nte adottata. 

Abbiamo pure ridillo nella vitn del Boccaccio clic la Tc- 
eeidc fu il primo poemn ita lui eooipnslo , e die io scrisse in 
Napoli per coni piacere alla sua ini ni Fiammetta . Sella Tescide 
adunque comparve per la prima volta 1' niinoniosa Torma del- 
l' ottava rima , della quale il ll.ircai eio è universi.] mente fico- 
noseiuto inventore (a); c fu egli il primo poeta , clic, posto da 

(0 11 Tri»», 

(■j) 11 Trinino udii ma Pulir,, , f,i„. M,rio (Trc.irimln-ni „,JI» 
•111 ,S'(. ,l,ll„ ™( K «i- r.. ,i« , e qenJi tatti Rli ili itlnri italiani altri- 
baiicooo al Enrenrtio ■.ilT.tln iiivi-n/.inni: . Il (; reprimi nini crejt tul. 
Invia , l. I , p. i,yj , elle In primi origini' derivi (lai Siciliani ■ II 
Bembo "dottando cotale opiiiioac , noti die gli nulli hi Siciliani co- 
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parte le visioni clie in un coi sogni erano JÌTcntale come un 
quadro universale per le poetiche (imiutii , sulle tracce degli 
antichi , ira magi nò un' azione , una fa Tuia condotta pur TarjuT- 
Tenimenli ad uno scioglimento . Qucsli din.- [irrjji liguri» a Li- 
re della Tescidc un monumento letterario, die non tara inai 

11 poema e diviso in dodici libri . Teseo , dal quale pren- 
de il nome y non n 1 è però I' eroe . Le sue imprese formano solo 
un lungo episodio , nel quale tuttaTolta coi n prendesi in alcun 
modo l'aiiouc principale , il cui argomento è i' amore di due 
giovimi Telimi , Arcìta e Palcnione , per Emilia , una delle a- 
mailoni . Quelle femmine guerriere si presentanole prime sul- 
la scena . Le loro battaglie contro Teseo , il trionfo di questo 
eroe , il suo amore per la loro regina Ippolita , le sue noiieeon 
lei , e le feste colle quali sono celebrate nella Sciiia , occupano 



ri™ nell' ultimo disti™ pc.lir.,,,- r>i T.-.-.ei . f,v,r , f irei.» .5,n , 
,,. ;u. Ili Mio nella Racc-dla dell' Alberi ( pani .m.lthi raccolti 
di co liei manoicrìtii , Napoli , 1661 ) «tì uni C.DIDHH di Giorni- 
ni di Bai»» otfru , le cui auttro ilrofe sono di olio virai cndef*. 
■ilialu , concatenali mpri due «de rime . Ballili ( p. 33 , noi. ) ci- 
tando altri auluri che enlrarooo noli* opinione del 8.-<,.bo . cauriene 
coli' asolo mo candore elle ]* oliava «opra tre rime fu adoperata in 
t" ranni*, primi dei Boccaccio da Tibaldd . ermi e. li Sciampagna , rii ar- 
reca tutta intera una delts oltuTeeitata dal Paaqnier {hì,-jrviie sulla 
Francia, l'arisi , ili; , p. jlf . Amalerdamo . IJoS, t. 1 , col. 691 ). 

Au Rinruiriau ile la d.Milloiar d' ÉlU 

Que rccUireit ti doil à 1. fonlaioe , 

El qui UHI rert LoiJ , ci «erger , et prò , 

Et li rnsicra co may (lori! et fraine ; 

Ile et eaiuaj- , qui nT est au cucr prrxuiìou ; 

Et 6na amia A lori acoÌ;nnnei , 

El nioult uannt rie léget elTriei . 
Ma non pare ci» rotale ritmo graderola , che l'orecchio delicato del 
i- . n 1 T ir ili Sciami |.a]jii.i - V'Vn ^1 : in .. ['1 r.. [■. , Fns-e >tall. all'alalo e arcuilo in 
Francia . In Italia i Twmii furono fin.r d' ,■*«] dul.lùr. i primi ad usar- 
lo ; e Boccaccia . il primo ili tutti , aliuia ejjli o no rompicollo la cani.jnc 
di Tiroide , u*ù nella Teicide 1' oliava ."Opra Ire lime , quale rimuto 
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il primo libro. In quel maitre ai non fine ad un' altra guerra ; 
quella do' Tetani . Creonte ricusi la sepoltura ai morti in quel- 
l' assedio . Teseo avendo fatto ritorno dalla Sciiia in Atene cul- 
la sun sposa Ippolita , le vedovo , o le madri de' guerrieri , ni 
quali Creonte lui-: 1.1 j ultimi ulìizj , si l'unno ad implorare il 
6uo aiuto contro quel tiranno . Teseo va a Tebe , rompe Cre- 
onte in una giornata , e In uccide di sua mano . I morti Inumo 
sepoltura ; i feriti son fatti prigioni , ma trattati con dolcezza : 
fra quella turba trovansi Arcita e Palemone , due giovaui guer- 
rieri del sangue reale di Tebe . Teseo, avuta notiiia della loro 
■bilione , li fa trattare con ogni riguardo , ma li tien cattivi cò- 
me gli altri, e li destina ad ornare il suo trionfo. Li due amici 

Teseo. Una giovane amazzone del seguito della regina viene il 
mattino in qua' giardini, e va cantando e cogliendo fiori . Ar- 
cita e Falcinone 1» veggono, ne sono presi d'amore; [a loro 
rivalila , e la loro iinioiiia , eie vicende del loro anioni per E- 

Teseo, dopo diversi avvenimenti, instruitu del loro amore, 
ei piglia un piacere, la cui idea pertiene ai secoli cavallereschi, 
c niente affatto agli eroici . Di ad ambedue cento guerrieri , e 
comanda elle combattano I' uno contro dell' altro , prometten- 
do ni vincitore lo mano di Emilia . Aicita trionfa ; ma una Fu- 
ria uscita dell' Inferno fa cadere il suo cavallo , e nella sua ca- 
duta egli è mortai minilo ferito . Ancorché ti sentii vicino al ter- 
mine della vita , vuol riceverò il premio promesso , e morire 
sposo d' Emilia ; ne ricere la mano e spiro . Emilio , clic lo a- 
inava, e Palemone, ebe non avea cessato di essergli amico, lo 
piangono. Tutti c due sembrano inconsolabili , ma tulli c due 
ricorrono alla medesima consolatone . Teseo li vuole uniti, e 
la loro unione dì fine al poema . La narrazione è scorrevole e 

qualche artifizio ; vi si scorge abbondanza e facilità nelle de- 
scrizioni e ne' discorsi , ed iiiiinagiiiaiiunc nelle patlleolarilA , 
ma lo siile è snervato, e scolorito . L' ottava lia la medesima 
torma , ebe conservò di poi, ina jion ba la uchiltà , la legyiu- 
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dria, le «olivi cadérne e I' armo»»*) giro che ebbe prima dal 
Poligono , c dopo di lui dall' Ariosto. 

II Pi lustrato, poema in dicci canti , aneli' esso in ottava ri- 
ma, e a un di pnrsso dui medesimo tempo , ed intitolalo anche 
a Fiammetta , o alla princijiefisa Maria , allora assente da Napo- 
li , e necessitala a tener dietro alla corte a Baia. 11 soggetto i 
pur tratto dulia storia dei tempi eroici , ed appropriato ai mo- 
derni . Il nome dell'eroe noe è Filostrato, m» Trailo , figliuolo 
di Priamo , serenissimo re di Troia , come dice il nostro auto- 
re j ed intitola il suo poema Filostrato , nome composto , sc- 
gucndi il cattivo suo metodo etimologico , d' una voce greca e 
<!' una Ialina , die unite significano violo , o abbattuto dall' a- 
raure ; perché lo sventura che accade a Trullo , è di essere vin- 
to dall' amore e vinto per modo che no perde lo vita . Quel gio- 
vine principe s' invaghisce di Criseide, che non è qui .coinè in 
Omero , figliuola di Crise , sacerdote d' Apollo, ma figliuola di 
Calcante , vescovo di Troia , che così vicn disegnato uell' argo- 
mento del primo libro . Troilo comunica questo tuo amore a 
pandaro , cugino di Criseide , che gli si là menano culli cugi- 
na. Criseide sta alcun tempo in forse; ma cede in line all' amo- 
re , alle sollecite cure di Trullo , ed ai conforti ili Pundaro. [ 
due amanti sono felici , e nella animata descrivono della loro 
feliciti ben si riconosce I' autore del Decamerone . Sema che , 
cotale descrizione , e mescolata di anacronismi , che non disgu- 
atavano allora , ma a cui non si condonerebbe egualmente oggi- 
di. I! figliuolo d' un re deve prendere diletto della cuccia e del- 
la guerra : epperò Troilo , nel tempi dell' assedio , strappavasl 
soventi: dalle braccia di Criseide , sia per combattere i Greci , 
sia quando era vi qualche tregua, per andare a cacciar nello 
selve, portando sul pugno un falcone od altro augello da caccia. 

Ma un vivere si dolce non fu di lunga durata. Calcante 
era passalo nel campo de' Greci, ed aveva lasciato a Troia la 
figliuola . 1 Troiani vinti in parecchie fazioni , domandano una 
tregua , e ì Greci fra le altre condiiioni esigono che Criseide sia 
al padre restituita . I due amanti vengono divisi : Troilo é di- 
sperato i Criseide è accolta con grida di gioianel campo de' Gre- 
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ci, dove rimane alcun tempo oppressa dalla mestizia avendo 
picnu I' animo sempre del suo diletto Trailo Diomede si fa a 

ogni d'i più ; il cuore di Crisi: ij e è debole; ci di: alla (ine, c lo 
sventurato Tr.jilo e postu in diiinutieania . Egli intanto li a 
sempre a lei rivolto il pensiero, e sempre si duole di essere da 
lei diviso . La vede in sogno , e, parendogli di vederla infedele, 
vuole uccidersi ; l'andaro lo trattiene, i fratelli e le sorelle ac- 
corrono a lui , e cercami di distrarlo d.d suo di. Iure - La surella 
Cassandra , clic viene a sapere l' infedeltà di Criscide, s'inge- 
gna di fargliela cadere dall'animo. Se almeno , gli die-' ella , tu 
■vessi posto amore la una donna di nobile schiatta ! Ma tu ti 
struggi per la figlia di un prete scellerato , die abbandonò la 
patria vilmente. Troilo monta in collera colla sorella , clie, co- 
me è nulo, non aveva il dono di esser credula, ed asserisce elie 
Criseide è onesta , e non rapace di rompere la fede. Intanto 
cessa la tregua , ed i Greci sono mai sempre trionfanti. Achille 
uccide Ettore ; Li lanii^li.L di Priamo è imnn:r;a nel lutto . Ma 
rulla distorna Troil,, dal suo amore : egli combalte alla testa 
delle Ih Ungi troiane , e , ritornando lutto coperto di sangue e 
di polve, va di nuovo piangendo la sua Criscide. Ma alla fino 
TÌen fatto accorto della sua infedeltà , e ne ha prove che non 
gli lasciano più veruna dubbiezza. , e vuol morire; i sanguinosi 
comb, itti menti , che sì damiti ogni giorno sotto le munì di Tro- 
ia , glie ne aprono la via : slanciasi furibondo dove la mischia 
arde più (li ra , ed è murtn dii Achille . 

Questo poema ha i medesimi prcgj e difetti della Tcseiilc: 
ma ìt per avventura più commovente ; più elegante è lo stile, 
gli afletti più caldi e veraci . Dotti critici , quali sono il Salvini 
ed Apostoli! Zi no , ne fremi fluidi cncomj , c fu messo dagli 
accademici della Crusca Ira i lesti di lingua . Esso fu stampa- 
to a l'arìgi nel 17H9 , e si annuniiò , come se uscisse U prima 
volta alla luce: ma se ne conoscevano quattro edilioui unterìo- 
Xi , la prima delle quali è del l4y8 . 

GiitQtitné T. III. lì 
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1! Ninfile Fii-solauo , hrrv.: [iuema in un «ilei cani» , com- 
prendi; 47'i ottavo, '" mostra che sin strillo iti quel tomo 
Ditesi clic il Boccaccio iiuscenda sul tu il velu dell' allegoria 
un' uTVL-otura ilo' suoi tempi . finge clic ne' secoli più remoti, 
prima che Fiesole fosse edificato , il colle sul quelle è posto, 
l'uj-e coperto ili selve , ove Diana avesse delle Ninfe date alla 
l'uccia e sacre ni hi Terminiti . Accadde là quello, che era già 
avvenuto in Arcadia . Una di esse , chiamata Mensola , è ama- 
t;i , non ila Giove, come Calisto, ma da Africo giovane pasture, 
il più gentile, il più leggiadro di quanti oltri mai , il quale 
prende I' abito ili ninfa per potersi/gli accostare ; ed un giorno 
che si bagnava nel Dame colle sue compagne , la sorprende e la 
costringe n violare il suo roto . Funeste sono le cooscgucniu eli 
culaie sorpresa. Africo , che ama la ninfa con più vìvo ardore, 
I' aspetta in un luogo convenuto, e , lardando ella a venire , si 
uccide . Mensola nel dolore che ne sente , dà alla luce un fan- 
ciullo. Diana , recatasi a visitar Fiesole , ode il fallo della Nin- 
fa, e la trasfiil'rou in fiume, o più tosto , nel punto che Mensola, 

falde di quel colie, ella la liquefa, per così diro , c la sforza a 
scorrere in avvenire insieme con quell' acque . Non è facile il 
distinguere qua I fatto con temporaneo possa nascondersi sotto 
sill'.itlu allegoria , quando non alludesse a qualche avvenlura 

claustrale cos ilio prohaliile -. ina i Fiorentini resero etei nu 

T avvenimento d' Africo e di Mensola, dando il loro nome a 



(<) Il Mitmi , hieria d r l R.^mci-a™ , p. SS , cnniilo Ai poi 
■Ini Quadrili , reca io 017» uni nota , comunicatagli dal caiwuicn 
Biscioni , e ctu era pnita >u di ali mauijKritto di eau) poemi . Se_ 
.umili ertile noia il Mnf.Jr cri sialo cuumoitu nel Urti; a.. ilHal- 
■li'lli In por inicrisimil* sfliilta , clic .|iie»lu .lerillu nllrctLntn liccn- 
ulnjn in parecchi tanghi , quanto In lima Decimerai», ■!■ Malo 
dilliin duini la cuuvcrsimif ilrl Dutwcio ; c t'l[ pire verisimile die 
jl «.,,1.1. , od IruKrivarc la uoU , tnajwrU Ir cifre , e mina il X 

LXVI , fili . in luogo di XLVI , " T " m * ' 
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due riviere che sccndonu dai rulli licfolani , e the , giunte in 
unii valletta, ti confondili™ insieme (i) - 

L' amorosa Visione é un earme di diversa speiic . Il poeta 
BOgnn dì essere introdotto in un tempio da una donna , clic ere- 
desi da principio essere In ,-upiema ; ma il tini pio è diviso in 
cinque ri parti menti ; vede nell' uno II trionfo della Sapienti) , 
Dell' altro quello della Gloria , nel terio quello dello lUcclifx- 
la ; in line , nelle due ultime parti il trionfo dell' Amore e quel- 
lo della Fortuna . lippe™ più non si sa qunl sin la tua guida . 
Forte e la d.inn.i , alla quale iulilolii il poema , seno dirne II 
nome , clic fu d' uopo discoprire , ni in e vedremo , sutto lo mira- 
no velo nel quale lo avvolge . Tutte quelle divinili sono sedute 
•u di un Irono fregiale dei lui li iil [ri liuti , e circondalo da per- 
sonali ramosi nella storili e levali in fallili dai L.ro favori . Al- 
tri si dil qui a credere di seorgere una manifesta imitali.. ne dei 
trionfi del Petrarca ; m» quello che segue , fa vedere, che è 

sai brevi, come quelli di Dante. Una fantasia die è tuli:, sua, 

grande acrostico . Pigliando la prima lettera del primo verso 
di eia se una li Ti ina dal prioeipio alla line del poema , SI' IH' for- 
mano due Bonetti ed una cannine in versi a II al lo regolari , die 
il poeta inscrive alla sua domili , ed in eui i loro nomi trovmisi 

liane, die colale poema è parlo della sua ((iovineiiii , liei 
Lempo del suo 11 mure con ]''i animella n principe.' sa Maria. Ora 
il Petrarca dello i tri!«iii negli ultimi anni dì sua vita; c noli 
cldie né anco tempo ila dar loro 1' ni Lì ma mano. .Se uno dei 
due imitò 1' altro , die non è pero necessario di suppon e , il 
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Il miriamo tipi Boccaccio inscritto col tilolo di Filocopo 
pare sia il primo dn lui dettato in prosa volgare : egli In scrisse 
n Napoli , come abbiamo veduto , a richiesta della principessa 
Maria. Le crociale in Oriente e le spedizioni contro i Saracini 
di Spagna, avevano messo in yoga i racconti slrmrdinarj , e le 
niaravigliosc imprese eli cavalleria e d' amore. Giovani cdonne 
prendeooo diletto a quelle storie , alcune delle quali non enino 
scrii te, ma passavano di bocca in bocca , e tra queste vogliono 
essere annoverate le avventure di Florio e di Biancofiore , clic 

strillo con questo medesimo tìtolo ([): e 'I Boccaccio, net suo 
Filocopo non fa ebe abbellire di alcune inveii rioni poetiche e 
romanzesche siffatte avventure , ch'egli e la sua donna avevano 
più volte udito raccontare. 

L'airone in comi nei a in Roma : mn in quol tempo ? Sareb- 
be di lucile cosa il congetturarlo. Giove, Giunone, Plutone e Vul- 
cano entra™ i primi in iscena ,■ poi Roma è disegnata per la 
citta , ove regna il successore ili Ccfassn. Il papa è vicario di 
Giunone , la quale gli muri da Iride , sua messaggera , e muove 

dei pinci pili personaggi sono antichi come quelli degli dei. 
Quinto Lelio Africano , e Giulia Topazia , sua moglie , ilo cin- 
que anni non hanno [.mie. Ad ottenerne , Lelio fa voto di amia- 
re in pellegrinaggio al tempio del dio adorato in Iberla , e que- 
sti è san Giacomo di Gallila. Giulia ingravida; marito e moglie 
partono» sciogliere il volo, dopodi aver falla la loro preghiera 
ni sommo Giove. Il dio dell' Acheronte , mosso a sdegno per 
quel viaggio , a line d' impedirlo , presa la figura di un Cavare- 
ro, va a gl'I tursi »' piedi di Felice, re maomettano di una parta 
della Spagini , e, dandogli a crederò l'arrivo di guerrieri ro- 

delle sue città, lo spinge ,1 fiicciii rutili td a inseguirli. Il re move 



(1) V, FMìaat = Racconti uuuljlicti ili Lrgr.oddi Auuj, 1. 1, 
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colle me genti , e, vedendo Lelio giungere col sno segnilo , ar- 
■risa essere [' esercito nemico , e-viene con lui a giungila , su può 
darsi tal nume al conflitto di una mano d'uomini con un arma- 
tili Lelio cade con tutti i suoi. Giulia trac sul campo in cerca 
del corpo dello sposo ; si getta su di lui , sì rivoltola sulle sue 
ferite, ai tinge del suo sangue , ed empie l'aria di strida. Il re 
vincitore la tratta cortesemente; ed intende da lei clic Lelio 
ed i suoi amici, ella e le sue compagne, non clie -venissero 
con mire ostili, ma traevano in Galizia a satisfare ad un 
Toto (atto da suo marito al Dio che vi si adora , per ottenerne 
un figliuolo. 11 re afflitto dell'errore in die era caduto, ritorna 
a Siviglia, conduccndo con seco l'inconsolabile vedovella, ch'egli 
presenta alla regina, ed amenduc fanno quuuto e in lor po- 
tere per addolcirne il dolore. La regina era , come Giulia, 
incinta , e danno alla luce nel medesimo glunin, quella un ma- 
cchio , questa una femmina ; la prima prospererò Unente, la Fe- 
conda con dolori die Li conducono alla tomba. La regina le fa 
fere magnifici funerali , e prende sollo la sua protezione l'urfa- 
nelta , e la la crescere nella reggia col suo figliuolo. 

1 due fanciulli passano indivisi i primi anni . nodriti , ve- 
stiti ed allevati ad una medesima maniera. La loro educazione 
incomincia : vien loro insegnato a leggere , e dacché conoscono 
le lettere si mette loro tra le mani „ il santo libro d' Ovidio, 
„ nel quale quel gran poeta mostra come si possa accendere 
ne' cuori più freddi il sacro fuoco di Venere ( 1 1 „. Le loro 
inclinationi naturali , assecondate da siffatto ammaestra meni o, 
ti sviluppano innanzi all' età. Florio e Biancofiore seno amanti, 
sniicliesappianocliecosasiaramore.il loro grave maestro 
se ne avvede dal modo, col quale si guanlano nel prendere le 
lezioni nel santo libro , c ne scaltrisce il re, il quale ne fa parto 
alla regina , ed amenduc si mettono grandemente in collera. [ 
due giovanetti vengono divisi , e Florio è mandato in una citta 
TÌcina sotto colore de'suoi studj. Ei parte, nuli sema ptima 



(0 Fiheapo , Kb. II , pir.gnfu 11 . 
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aver .luto il più tenero addio a Biancofiore , che rimane io pro- 
da "Un dispera zinne. Dopo hi loro separazione ciascheduno di 
essi va esposto ad una lung^ serie ili sventure.' Florio sostiene 
le sur coraggio!» mente, Prende il nome di Filocopo, composto 
di due vocaboli greci , che significano amico delta fatica. Mei 
corso delle Mie avventure è gettato dalla tempesta sulle spiagge 

te. 11 Boccaccio rappresento sè stesso sotto colai nome ; e noto 
clic sotto l'altro viene figurata la principessa Maria. Florio ri - 
cere da essi i più cortesi trattamenti, partecipa ai loro diporti, 
ai loro giuochi pur quanto glielo concedo la sua tristezza, e, 
messosi di nuovo in mare, passa in Alessandria, dove si abbaile 
il) Biancofiore, stata presa dai corsari e fatta schiava. Si uni. 
scono in matrimonio ; sono sorpresi e o'iithumati ad essere arsi; 
ma protetti e 6olvali da Venere e da .Marte, fanno ritorno in 
Italia , passano a Napoli , vanno nella Toscana , e ritornano in 
Roma , dove Florio sinprc eliti Ili un ci .fi ore era naia da una del- 
le più illustri famiglie dell'antica repubblica! S' istruisce dello 

Ispagna , converti' il re suo patire , la sua corlc, i sudditi ; gli 
«uccide e gode d'un lungo regno ed avventurato colla fedele 
sua Biancofiore. 

Cotale romanza è composto di nove libri , e Della raccolti 
delle opere del Boccaccio occupa due intieri volumi . Lo stile è 

o strani o volgari , il maravigli, 150 mescolalo continuamente 
d' aulico e di lumicino , di eri? tianrsimo e di paganesimo ; avvi 
pressoché nulla di commovente , gli episoelj sono noiosi , ed è 
impossibile che si possa leggere di seguito d'un capo «11' altro. 
Su ne son fatte non |ier tanto sedici o diriassete odiiioni in Ita- 
lia ; e fu tradotto in ispagnuolo ed in francese. Fu pur detto 
che il Boccaccio lo anteponesse a tulle le altre sue scritture ( 1). 
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Sarchile on esempio ili più dei felli giuilizj .ti Ini grnm . M* 
potè solo cadere in cotale errore nel In sua prima giovinezza , a 
quando il suo gusto Fu firmato , dovi. 1 1 te certo sentire altri- 
menti , e ne £. fede l'aver egli inserite nel Decamerone due 
Morelle tratte dal Filocopo, alle q««. li fece dei cambiamenti 
ragguardevoli , e mostra clic abbia mlu tu m Iva rie quasi da un 
naufragio (i) . 

La Fiammella , altro remiamo in sette libri , assai piiV 
breve del primo, i licitato con àstile più naturale, o, si- niobi, 
meno ampolloso. L' eroina racconta ella stessa li suoi amori con 
Panfilo. Se il Boccaccio volle , come viene creduto , rappresen- 
tare si itesso sotto colai nome , da un'alta idea dell'amore, 
clic aveva destato nel cuore di Fiammetta f e della feliciti elio 
con essa ebbe a godere. Ma quella feliciti non durò gran fatto. 
Panfilo è necessitato di lasciarla. Gli affanni , eh' ella sostiene, 
nella sua lontananza , le alternatile di ■perniila e dì timore, 
secondo le notizie che riceve , la sua tristezza quando lo crede 
infedele, la sua gioia ad ogni lieve apparenza di ritorno, occu- 
pano il resto di questa dolente scrittura , alla quale fu dato in 
alcune edizioni il nome di Elegia, e ebe so rei ite è anzi una que- 
rimonia che un racconto. 

Il Garbacelo <> il Labirinto d' airmri; è una invettiva amara 
contro una vedova , alla quale il lì.iccaccio crasi tutto ad un 
tratto affezionato iti Firenze, in età olire i quarant' anni. Ella 




«lione corri S|mi"le al]. Ìmvi'I]., iIHI.i i n>.. I ioni;, I a ,(.'1 B r- 

caccio; e la trcdktiiinia «Ha iunrl.i ÌWi-lla il.'lla innli-sima llinrio- 
ta . Cruln dir ninno p,r ."ire nh'.ia lolln a ri tirare colale ivr. 
zinne del Muzio . Il Monili cjli jleno , a mi rio'ttim «sor unir L: 
Ballagli/ , r clier^rra . coni' e jolilo f p. SU e SS5 ) quale poi.' rt- 
irrc il fnn.lnnuinlu stori™ di use due Sorelle , non fa mollo del 
Filorono . 
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crasi fatto giuoco del suo umore , delle site cure, iti una lettera, 
che imprudentemente arcale scrittn; in fine lo avea fatto per 
nleiini giorni lo favola licita citta. Nel suo sdegno scrisse quella 
invettiva , in cui prende ili mira inni «ilo colei elie l'ami ferito, 
ma tutto il sesso, del quale era stato sì sovente il difensore. 
Immagina di estere Ir.ifjiin'liitd in sogno in un palagio, delizio- 
so in sull'entrata , ma il cui aspetto enmliin in breve, e diventi 
un labirinto oscuro , ingombro di rovi e spine. Vede apparire 
uno spettro, eli' egli riconosce pel marito di essa donna , il 
quale lo prende a oompiiiii^rre imi vederlo inoltrato in sentieri 
pericolosi clic lo condurrano alla rovina ; per dargli mano ad 
uscire , avventa i piò acuti strali contro le donne in generale e 
particolarmente contro quella che tu sua , ed entra con piena 
maritale cognizione nei pi tieni, n i ili lei, elie sono pio indecen- 
ti clic galanti , e non menn controrj al buon gusto clip ai liuoni 
costumi. L' il In- li me si di le -ini , il |iiihi//o s|i.insec col sogno, 
e il Boccaccio svegliandosi trovasi libero della sua folle passione. 
Cotale opera , da lui falla in et* matura (i ), i scritta in uno 
stile migliore dello precedenti , ed alcuni crìtici la ebbero in 
grande stima (5] ; assai numerose ne sono le edizioni , e fu tra- 
dotta parecchie volte in francese : è ciò non osinole difficile il 
potervi rinvenire un merito die faccia condonare, od anche 
solo supportare le l.iiile?/i' e le ^rossnl.nie o^vuità , clic s' J11- 



■lla vedov 



cepir 



rader 



delicata , né come siffatta opera abbia trovato dei leggitori 
in un secolo nel quale le donne erano tenute in pregio. 

L' Ameto o Admeto è di un genere all'alto diverso , ed ha, 
come la Teseidc , il merito di essere il primo seggio di una no- 
vella invenzione. E' desso una pastorale mescolata di prosa c 



(1) Creaci eh. ini verw il >355 . B.Iddli . *Yla Jd Hwci» , 
lib. II . p. mi . 

(1) Diomcil. Boruutsi , nuli* ina lettere; Bocchi , Etog. l'in»: 
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di Tersi , genere che venne imitati) ili poi dal Sannaizarro nella 
sua Arcadia, dui Bembo negli Asolimi , dal Meoiini netl' Acca- 
ijemiu lusculana , ce. La scrnu è. nel l'ani ira Kl l'uria. Sette gir»— 

racconto una spezie ili egloga t-i nl > I-i , in ni! bassi il primo mo- 
dellu delle egloghe italiane. Ameto , giovine cacciatore, prcsie- 
de a quella leggiadra brigata , nella quale sono ammessi alcuni 
cacciatori , o pastori , il cui canto si mescolila quello delle 
Ninfe. Tra queste , clic tutte per la loro bcllfiia movono il 
cuore d' Ameto - una Te n'ha chiomata Lia , della quale è fie- 
ramente innamorato. Si crrde assai forni, limonile essere quieta 
un'allegoria , e che sotto il nome di cacciatori a di Siate siano 
Telati personaggi reali: Sansovioo prese anche a spiegare, in 
capo ad alcune ediiioni [i), il pensiero dell'autore, l'argomento 
dell'opera ed il Tetro nome degli attori ; ina colali rivelazioni 
non sarebbero per noi di gran momento ; fuor solamente per 
nTveiitura quella che riguarda Fiammetta , la quale essa pure 
racconta i suoi amori pel suo diletto Galeone tolto il qual no- 
me il Boccaccio rappresenta se 6tcsso. Cotale narrazione non 
somiglio punto le altro. Galeone è felice, ma lo diventa per altra 
Tia. Sarebbe un bell'argomento di disserta lione il voler mette- 
re d' accordo siffatte contraddir ioni. Se il Boccaccia fosse stato 
un antico, non T'ha dubbio che vi sarebbero dei volumi scritti 
su colai punto di erudizione , il quale rimarrebbe, come pa- 

L' Urbano i il più piccolo dei romani! dell' autore. Fede- 
rico Karbarossa ha , senta che si dia a conoscere , da una gio- 
vane contadina un fanciullo chiamato Urbano , il quale , viene 
cresciuto da un albergatore , ed è tenuto suo figliuolo. Tulta- 
volta , per una serie di avvenimenti , ottiene per moglie hi fi- 
gliuola del Soldiinn di ll.iliihuii.i. Monoposto in seguito a grandi 
sventure, ritorna in Italia, e giunge a Homo , dove l' imperi- 
ti) Qzttllc iti iV,S e iSIfl i Vennli . Cabriolè Cìnlitn . V. >n- 
rbc un S<cgin .li rate illusi razioni liti Buliklli , Wm del Bice. , 
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tore lo riconosce pur suo figliuolo. Alcuni scrittori magarono 
in dubbio che questo romanzo f.ssedel Boccaccio ( i ). Di ditto 
avvi nel titillo , o nell' argomento un orrore, nel quale egli non 
può essere raduto, lì' im!o clic il s i|ir^ntir>rnc di Barbarossa fu 
dato » Federico 1 , e qui si accenna Federico 111. Ma i critici 
clic fecero questa riflessione, e tra gli altri il conte Maizuc- 
clielli {1) , non posero mente che un siffatto errore potè solo 
essere commesso dai copisti , e rlie perciò niente rileva. 11 
Boccaccio non poteva in niun modo ragionare di Federico IH f 
clic r.'^n.'p cento anni dopo la sua morte. 

L' ahltuatezza di scrivere romani! fe'chenel dettare la 
vita di Dante , il quale fu il suo primo maestro , e 1" oggetto 
continuo della sua ammirazione , il Boccaccio scrisse anii un 
romanzo che una storia . To-cca appena le sue azioni ,li suoi in- 
fóttuiij . le sue opere e ragiona molto a lungo de' suoi muori . 

tratta cotale argomento come se avesse a ragionare ancora 
ili Florio, di Troìlo o di Fiammetta. Tuttavolta leggesi con di- 
letto cotale sua opera dell' Origine , vita e costumi di Dante 
Alighieri , e il cuore sentcsi commosso nel leggere ciò , che 
uno di que*ll due grand' uomini disse dell' altro . Lo storico , 
comecché co lite inno ranco , non si rettile per yeritil confidente ; 
ma come ben nota il Baldelli, un' opera , nella quale ieggesi 
l'eloquente apostrofe ai Fiorentini sulla loro ingratitudine 
verso la memoria di un grand' uomo , nella quale tra alcuni 
rimiamoseli! avvenimenti si trovano tanti fatti reali ed aned- 
doti rilevanti ; nella quale infine Dante viene con tinta facun- 
dia encomiato da un si illustre contemporaneo , è un caro pre- 
zioso gioiello dell' italiana letteratura , non inen glorioso al lo- 
datore clic al lodato (1) . 

Le illustrazioni lette dal Boccaccio negli ultimi anni di sua 
vita sul poema di Dante rimasero lunga pezza inedite , e ven- 



(l) Il Mlllltcdiulli e ì Compilalo!-! lei vocabolario della CfuKa 
In rrrilfinn .ipurrifo. 

(.,; Sv'uon h.,i;,:ni. In*, ti , pari. 111. 
(i) Vita M Cai.» , F . lo5 . 
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nero anlo alla luce nel passato secolo sulto il titolo <li Girne», 
to (i) . Esse formano due prassi Tolumi, aneorc'ie arrivino siilo 
ol di' -ianu-tlniino conio dell' inf.rnn . Il mede-imo Halli. ' t) 
fa un granJc .L.-io .li cotale Commento , primo esemplare in 
ilnliino di Ila pr.ua didaaealirn : „ lo quel Commento , dii'rgli, 
rou Hrjfinia di -lile , p'jtilj di peniu'ri 8 Iona crii un anirip 
l'attinsio» Uno , la moltitudine dille storie , e la Muli miti 
(■«'acmi frinii sotto pnetic" velo -, sollevati tal rolla all'eloquen- 
ti, per redarguire i Fiorentini de' loro ritj o difetti. Quando ai 
prosa clic parlino in poldilico ed in governo dcm.icr..ticn , 

quanto in il Doucsccio l'essere *l"to cusì JiWro ripreusore 

de* «ii| della ritti ' Talrolt» rendo»! piaccrolc ed insinuanti' > 
quando Imi.. I. virili , fi rsi.itn i mmÌ con. il Udini a ritir.nti 
dall'ingordìgia dall'ora, twnto possente in mercantile ritti, e 
* tollerarsi all'amor della fama e dell'immortaliti. lì.» quel 
Commento appiri'cu qunntn fns»e prnfond" nella gramiuolira 
uniicrsale , e quanto Jotlo nelle lingue madri, che diedero ..ri- 
ginr ella più Ih Ila ira le moderne , e come si ralle di qurgli 
sludj K r adornare ni arricc-lnr.- il prnprì:. idioma. Vi oproii- 
«e la «ua i-rudi* ione istorira , iiiit'.lngica e gei .(•rafie» , e quan- 
to fosse versiti! nelle scienze , nelle sucre carie, ne' padri e 
nell'antiquari;! , di queste do Urine facendo copia adegua la- 
mento al subbieUo (3) „. Sullo colore d' illustrar Dante , dica 



(i) Nel 1714 , . Napoli , «ili. data dì Firenze , r JnLtn il lit.,|n 
di C»nm en ,o ,o,.r., , primi .elici capitoli d,lV Injtrno di Durn.- , 
voi. V e VI del le opere del Boccaccio. 

[Jj Pag. ao4 . 

(3) Il Balilelli , siccome uomo di »r[iii.ir., ..:,]■. ,vr 1 , 1 

tutto sbagliate) die Beccaccia fa mostra lalvnlla di soTercliia creda- 
, prestando fede all' letrolngia , ed alle Fole dagli anlirlii narrate, 
difetti che impala a buon diritlo pik al 4 ee,.l„ dir .1 commenta In re . 
Per ri sue Ito alla soverchia pmlinitA , all' cr.iilmoiia MW.l.hondaiKe 
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tolto quello die sa , c «OTente quello glie poco monta di sapere. 
Ma di tutte quelle illustraaioni , the furono senni dubbio te- 
nute allori! in gran pregiri , purché eunfurmiallo spirilo di quei 
tempi , poebe ve ne hanno dir possimi) oggidì sirriire alla sem- 
plice intelligcniii del testo : ed c bisogno ili molta puienia per 
ricercarle in que 1 due grossi volumi, nelle quali sono quasi 
sepolte. 



]>iù coli, citli d-1 mondo . tri obbligato perfino di spiare _ obi fa- 
to . Questo f. Knia dubbio fede dell, .notarili del Botcccio ; ma fa 

•lem. che per ilJnutrai't U suo autore . L» migliore parie del ano Cera- 
meli tu doveva a»aulare d' ausili capacità di un udiloeio , al quale fu 
bisogno inKgu^el.itori»d^Aaimoed"E?a,diCilloed , Abele. 



_.i j ii:u"J c. 



ao5 



capo xvr. 



DtUe cento Novelle , o sta <M DxCdXtHOin 
del Boccaccio . 



vVbhiamo lungo tempo ragionato dei partì di uno degli uomU 
ni , la cui tàmii sunna ultissima nulla moderna letteratura , ed 
e universa line nta diffusa . Abbiamo veduto in lui un profondo 
lotte' rato, e J un erudito per quanto que' tempi il comportava- 
no ; un poeta clic cercava di aprirsi nuove vie, clic tentava dì 
far rivivere l'epopea, inventava nuove forme poetiche , e le 
accomodava ncll.i sua l'un'lln a culaie s(>i-/.ì<: ili poesia; alla line 
un narratore copioso , ma prolisso , di avvenimenti Tornante- 
sdii , ne' quali le leggi del verisimile erano assai poco osserva- 
te ? e die non sempre compensava coi pregi "•'rraiiune il 
difetto e la freddeizn dei fatti . Ab Inaino fina] inente passato 
quasi in rassegna quindici opere divario genere , più a meno 
estese , ma la cui sorte è a un di presso la medesima , e clic , 
se fossero sole , a vrebliero strascinato il nome dell'autore in 
quella dimenticania, nella quale sono esse quasi del tutto se- 
polle. 

Dnnd' ebbe dunqoe una sì alta fama? Donde l'aspettava 
meno; da una opera in apparenza lieve, da una colleziono 
di racconti , ch'egli teneva in poeti pregio, ch'egli scrisse solo 
per dare alcun alleviamento alla trillerai , in cui le donne del 
suo tempo vivevano ( i) : alla quale in Hoc , nell'età prore! hi j 
non dava importatila , se non prl rammarico , die destavano in 
lui *di scrupoli religiosi . Egli , come il Petrarca , avvisava di 
dover acquistar voce dalle opere erudite , scritte in una favella. 



(r) V. Proemia del Dcouuroac . 
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oramai da jochi compresa, e , come egli , l'ebbe da una rac- 
colla di scherzi d' immaginazione e di ricreaiiono dello spirilo , 
Della quale aveva direnala e perfciioiiala una favella ancora 
bambina , lasciata bri allora al popolo per gli usi comuni della 
vita , ed alla (piale diede il primo nella prosa, come Dante e 
Petrarca aveano fallo nello poesia, 1' dogana , l'armonia, le 
forme periodiche , e la scelta felice di vocaboli di una lingua 
lelleriiria e colta . 

L' occasione clic diede nascimento a cotale scrittura, o al. 
menu Y avienimcnto da cui ebbe l' arte di farlo derivare , nou 
sembra , dovesse dar luogo a racconti piacevoli . l'Yci più volle 
cenno , particolarmente nella vita del Petrarca, di una orribi- 
le pestilenia, cbcafllisse tutta 1' Europa edili ispciialitn T Ita- 
lia nel i34H,ecbe imperversò più che altrove , in Firenze. 
Kssa era pressoché vuota d' uhi tutori ; deserte erano le pinne e 
le vie , ruote le case , i templi cpiasi abbandonati. In quella 
ile piombi le condizione , selle giovani donne , belle di forma , 
savie e dì nobili' sangue , si ritrovami nella chiesa di Santa Mu- 
ria Novella ; e dopo di avere alquanto ragionato sulla calamito- 
sa qualità di quel lempo, 1" una di esse propone alle compagno 
di si. (trarsi a lanlè u [limoni , e fuggire il contagio, recanti. dì 
ili contado in un luogo ameno , dove rapi. 'are un' aria più salu- 
bre , goderti dei diletti della primavera e dei piaceri dì una o- 
nesla e libera brigala . Ma donne come le tono non possono an- 
darvi soie, e senza la compagnia il' uomini. Tre giovani, aman- 
ti delle, ui.e , pai enti o amiei di Ile altre , vanno con esse. In 
breve si l'anno apparecchiare le. cose opportune , e la seguente 
inni lina queir amabile si Inora si reca a due miglia da Firenze, 

da marTvigliosi giardini, e ebe uveo logge e' stanza ricche tJ 
agiate. Li li danno s.dn pensiero di vìvere festevolmente, tra 
delicato virando, dante , canti , motti , passeggiale n giardini, 
r^irmamcnlL dilettevoli e galanti . Seduti all' ombra mila ver- 
de erbctlti , pìgli ino a narrare nelle più calde ore del giorno 
novelle triste od allegre , inor.laei o commoventi, facete ed an- 
che licenzi 'se, come più loro talea ila; ma min vandj un ordine. 
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clie premile ogni confili ione , e olle assicura ogni giorno mate- 
ria al novellare. 

Si elegge ciascun ili un re oil una regina , che governa , 
presede, e dil gli opportuni ordinamenti p.>l pranzo , pel servi- 
gio, per le ricrcaiioni , per la distri bullone ilei tempo , pel 
genere delle storie ila raccontare (1), e per 1' ordine da lem rsi, 
allorché sono disposti in cireglo, e die si di cuniinciamcnto al 
novellare. La inibii. 1 è i.ijni|i.i^;i ili dieci persune , ciascuna 
delle ijiuli paga ciascun giorno il suo tributo , c passa dieci 
giorni in questi piacevoli divertimenti . L' opera viene natural- 
mente ad essere divisa tn dicci giornate , ciascuna delle quali 
comprende dieci novelle , d' onde trasse il nome di Docmmero- 
ne , composto di due vocaboli greci , ohe significano dicci gior- 
nate . Siffatto quadro , ultrcllaiil'> semplice , .juanto Ulgegnu- 
(ii , è stalo imitalo da quasi lutti i nnvi Hit ri chu vennero dopo 
del Boccaccio , ed egli fu perciò l' inventore di rotai lumia , in 
questo genere di "pere- , nulla italiana letteratura , come lo fu 
dell' ottava rima per 1' epopea, e della prosa mescolala con e- 
gluglic od idilli per la pastorale. 

Si fa però risalire a più remoto tempo 1' idea primitiva di 
siffatta iuvennione , che consiste nel trovare un modo naturale 
di annodare e v.ilgevc ad un medesimo fine un de ter mi nato 1111- 
jnero di racemi li ['.n-clusi , die si suee^di'iio in diversi generi ,e 
che non hanno tra di loro altra relaiionc , die quel nudo ei)- 
in une, col quali; piacque all' uulore di concatenarli . L' India 
olla quale dobhiamo tante altre invenzioni , sembra ancora la 
sorgente di questa . Muli' opera originale , dalla quale è ci edu- 



■>fft 5 TOMA DEM * ITTTEIUTOJU H AI [AH 
tn derivare (i] , un re clic aveva sette amanti per suo diletto, 
e sette filosofi per sua consiglio , tratto in inganno dulie calun- 
nie di una delle sue femmine, diurna a morte il proprio figliuo- 
lo. 1 eette filosofi, udito quel comanda mento, convengono 
che ciascuno di essi sibili» a pa6surc un giorno a Banco del re, e 
distorto in ([indio spazio di tempo col racconto di novelle dal 
fiir morire il principe . Il primo riesce nel suo intento narran- 
dogli due avvenimenti ; ma Li bella e malvagia donna , ognora 
presente , ne narra uno , die distrugge I" effetto dei primi. Il 
dimane , il secondo filosofo prende a raccontare al re dei fatti, 
clic lo conducono a rivocarc il decreto di morte ; ma c rinnova- 
to , udito che ba un nuovo racconto dell' amante . Cotale alter- 
nativa di racconti e di opposte deliberazioni , che si distruggo- 
no le une le altre nel corso di sette giorni , formano il fonda- 
mento del romanzo . Il re conosce alla fine I' innocenza del fi- 
gliuolo , e vuol punire di morte 1' amante ; ma il giovane prin- 
cipe ba la magnanimità di provare con un apologo , ebe non le 
si dee far subire una tal pena. Il re vuole almeno che venga 
mutilata : ella con un altro apologo si fa a dimostrare die non 
deve essere sottoposta n quel gnstigo . Alla line è condannata 
ad una pubblica ed abbietta punizione . 

Non si può .i menu di scorgere in cotale romanzo la prima 
idea dell' altro intitolato Mille ni una IfUle , in cui la sulta- 
na Shc'hérazndo , che non dorme , va altrettante volte ricrean- 
do I' animo del Sultano suo sposo , per impedire che le sia re- 
ciso il capo . La somiglianzà col Decamerone del Boccaccio è 
meno sensibile ; ciò non pertanto si vede, che hanno comune l'i- 
dea f inda mentale di adunare più persane , che in uno spazio di 
tempo disegnalo , e mirando ad un (ine, prendono a narrare 
diverse istorie . Sunvi in alcuni particolari altre relazioni , ed 
anche alcuni tratti d' imitazione, de' quali può rendersi ragio- 

fij V. nel lamoXLt bile Memorie dell' Accademia delle lacriz. a 
Brllr leti. , p. ,ljfi , l> notizia di-I Dacirr sopra di un maaoscrittu (IMO 
della Luilioleca imperiale , notalo ayti . 
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se nel moilu s(!giii'iitr . Cutiilii mmuii/" indiano , il cui autore 
i; chiamalo Si iulrluil o .^l'iiclr lliir (i), passò successivamente 
Bell' arabo , r.ell' ilirukn , m i siriani , nel yri'co , c fu imitato 

glisim dire il re mi i ielle sn/iienli . fi ci medesimo secolo fu 
recato in Tersi da un poeta chiamato IleberS (3) , ed in prosa 
da un tradii! ture, sconosciuto con camhiamruli nella sostanti , 
ìiellii forma « nel numero delle .Welle .;4) , nelle quali se ne 
rinienyoiHi Ire del Decamerone : è dunque probabile , clic il 
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UuctrcuoiiMii.iiiviil'i tr;i Ir- mani il Doltipailuts lulinoo francese, 
dal quale ubbia tulio il pensiero di unire ad un medesimo argo- 
mento le conto novelle , clic , per ristringere il lutto in brevi 

Nullo bIcssii modo potè imitare , c per avventura imiti alcune 
delle nostre Novelle, Fabliaux. Se ne fece molto strepito , ed 
ili inislri giorni si pretese ili menarne gran vantu , e si trascorse 
ad esagerazioni , clic non sono argomento di un sano intelletto. 
Fauelmt notò il primo giusta meni e e emi moderazione clic, ol- 
tre alle tre Novelle imitate dal Dolopalhoi di Hebers, ve ne 

mento era trattato da Rutcbenf da Vi sta ce o Huìstnce d' Ami- 

suo Boccaccio ed' altri novellatori, scapiterebbe assai, se vc- 
nic<(<ro a pubblicarsi i rostri , e cita un manoscritto della badia 
di San Germano, nel quale si leggevano sino a dicci Novelle, 
clirr il lì ricca et in avua lolle. La nini usi imi imputazione fu ripc- 
lula da Ilarbazan (3) . 11 Grand d' Anssj fu però quello elio 
oltrepassò ogni confine. 



(l) Dal Bo/o/iuf >■■".< fi lili r -- il Ulti < ! i- J I n ilimnj clit vani gettarsi 
■I imzzii , Ciani. VII . Nov. IV ■ ,,„..|1„ del piljlrt nitri: ( clic «ci /Jo- 
^llmìmiui.lm) e della ll-liiioln ,\r\ ri: Agilulfo .Caini. Ili , 



(i) ìf,™., /,■//• Uc-.l. .I.tl,- I-.cn';. , I. , in 

(3JMI.1 l>rtf:«iiiiit della ini tì.iccatm dei Fabliaui e fi„r,-ar,l 
7 ,m, '/"ciucci dll IJ.« , l3.° , li- 8 • ICCulrj. Pirigi IjOD , .' 
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Hella sua Raccolta di Fabliau^ (i) , appena vede lu pi& 
lieve somigliami! tra uno digli atitieliì Racconti ed una Novel- 
lu del Boccaccio, smu .:s,iininari: se I' uno e 1' altro hanno at- 
tinto alle medesime sorginli, uè se I' autore del Fabliaux ha 
copiato Boccaccin, deridi: il ser.ninii elle '1 Bocca cri n sarjtbi'!;giù 
l' latore francese . Raccoglie in Eoe tutte le accuse clic gli ven- 

lione , e, che è più, d 1 ingratitudine . I 11 Boccaccio , die' egli , 
venne giovinetto a Parigi , c studiò nctl' Università , nella 
quale la nostra lingua ed i nostri scritturi entrigli divenuti 
famigliari „ . E' tero chi: il lìoccncL-io , come 1' abbinino veda- 
lo nella sua vita , Cu mandato giovane nncorn in Parigi, ma 



esulante appunto p:r ini]]. :ilir.' , clic potasse volgere lu inente 
ad altri ttudj, e frequentò V Università come la frequentano 
oggidì i giovani , clic si danno al commercio . Sema dulibio ap- 
prese la nostra lini;iu i; lussi: all'imi dei nostri antichi surittori;ma 
era ben lungi dal puturseli ìcndiTi- fjmìgli.iri. Le copie di quello 
lunghe narj-Jiioni , nudi; di pric-iu , non erano abbastanza mol- 
ai lora un Pietro d' A rifu] , e neppure un Riitebcuf sul banco di 
un magazzino, come vedrei ora un La b'ontaine . 

Checche ne sin, il critico ii'in pretendi: attribuire a delit- 
to al Boccaccio le induzioni da lui Citte. „ Se avessi ad im- 
putarlo di alcuna cosa , sarebbe di non aver manifestato 

ellissi delle toro spoglie e che loro doveva la sua splendida 
fama : io non pmni ji-.-nl ^inri-Ji ipiel siigli -in ingrato „■ Ma 
il Boccaccio nini die siasi arriivhitu d;:lle loro spoglie, ina ve- 
lli ami la loro macilente e turpe nudità . Non è egli oltre mo- 



fi)Piri(i IJT9 . ' " *■' 
(ij Tom. 11 , p, 3tB . 
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do ridicolo il dire , che a quelle otto □ dieci Novelle appunto , 
che compongono appena la decima parte della sua opera , e non 
al restante, non alle leggiadro descrizioni , non agli altri orna, 
mentì dei quali I' ha abbellita tutta quanta , non alla maestria 
collo quale introduce a parlar* i suoi personaggi, non all'arte 
di dipingere , non al suo siile, alla sua eloquenza, non alta Tuie, 
per dirlo io un i parola, iil sui> y<-»i<>, dclilia la Cuna nella qua- 
le è salito ? Senza clie , non si direbbe clic il boccaccio abbia 
accennato tutti gli originali, tutte le sorgenti, a cui attinse? 
eh' egli abbia indicato a ciascuna Novella , questa è tratta Ja 
un racconto arabo , queaf altra dalle antiche Novelle ( i ) ; ecco- 
ne una tolta dalla storia ; un' ultra da un avvenimento reale , e 
da una tradizioni; locale ; e clic con animo ingrato passasse sot- 
to sileoiiu le Novrlle tranecsi ? Se la bisogna none cos'i, con 
qual ragione |iovi.nou m.i moverne querela , anche supponendo 

Il Grand d' Aussy va tanto sconsideratamente io siffatto 
argomento , nel quale la passione lo laepa travedere, clic incol- 
pa il Boccaccio sul soggetto di una Novella di l'idra <!' Allibi, 
mentre clic egli slesso confessa che Pietro d' AnfoI non ne fu 
l'inventore (a), madie la tirò àtWolopathoi o dal Roman- 
zo dei sette Sapienti. Di Tatto è dessa uno dei tre racconti (3), 
dei quali L'aucliet e ])u \ erdicr notano che il boccaccio prese 
il pensiero in questo romanzo venuto dall'India. Come non 
*id'cgli il critico quello, che noi vediamo , avere cioè quel no- 
vellatore attinto .il iiieilc-inio l'onte clic II boccaccio ; ina che 
il Boccaccio , per attingervi ,non aveva bisogno del Novelliere? 
Lungi dal ricreili' rsi ili questo suo falso giudizio, ci persistette, 
o per meglio dire , vi si ostinò per tutta la vita.,, Coi nostri 
fabttaux , die' egli nelle sue osscrvailoni sui Trovatori (4) , il 



(!) W/, «...irh,. 

(*)/".. p. ,89. 

(1) r;i„r„. VII , Kit. tv . 

(4>i7U7.i=8-".i'.'»- 
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Boccaccio procaccio agevolmente alla sua patria sì si,*», 

■o una gloria immortale. . . t'gli deve ai nostri novellieri un 
gran numero ile' suoi nrgonituli , ed ancdc quel generi; di 
scrittura - vunuto un sueolo rirua dopo di essi , li copiò , re. „ 
A. clie si riducimi! .inalili assiTz.imii si positive , e sema vermi 
fonda mento , quandi) si vedi: solo quello , clic noi auliiamu le- 
sic veduto ? Jiuu su scrivendo in untale imisa , altri si "dà a 
credere di mostrarsi buon francese , e di dar prova d' amore 
pur la sua putrì». Cessi eli' io din prove di cotal fatta ! L'u- 
more illuminato della patria Ma Innanzi lr:.llo nel non iscrivo, 
re cosa , clic desìi contro di lei le risa dello straniero nsscn- 

Quando il Boccaccio fi fe' n dettare le sue Novelle per pia- 
cere alla principessa Maria , e per suo con landa ni e «lo [i ), rat- 
eali in llalia il primo novellatore in prosa ; ma tolse n trattare 
quel genere, del quale eranri solo «letali raggi, e lo perfe.ioo.0. 
li' nota la raccolta di Cento Novelle untiti ir (1) o il Novellino , 
uno dei libri nel quule gli amatori delia lingua si compiacciono 



fi) Per tal ragiona jcrinie il FUocorio e la Tcscidc . Per riipciln ni 
Drei.niiirunc,la i-rnvi.de' e..,., a adi, melili rieevi.li In. vali in mia Irllera 
. il.Ma dui iinldrlli ci-. itla dal notlr» .nitore arila >aa vice li io in al mio 
inlieo Mainami. Ci ..[■-., nt, , ,„;,v,- i.,ll.. ,1.1 v;,n,e ,l\ Gannii. Ill.i.iarilo 




ce Me vi sala cliì sorgi e dica per ucuurmi: Serit.tr Ja 

i"™v'to)'r" o ' ,, ''"" u ' 0 ""' ' {v " a d " 

(?) Libro .il .VaiW/et ili Iti HiiWar fftalil, te. , pubblicato l> 
prima voi la in Bologna nel iSaS , in V , e rilUmpatn in Fìrenuctai 
lanuti nel I .'.7-1 ne Lo fui Ilio nelle note ngjjiuule in line del Ioni ri II . 
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di studiarne le fogge originali e primitive. Tra colali storielle 
narrate seni' arte ed eleganza , alcune sembrano essere del 
tempo del Boccaccio , :iltrc posteriori ; ma ve ne sono pure ta- 
lune die all' antichità dello itile , alla naturale!» anche meno 
ornata della narrazione , e ad altri Imiti sensibili , senrgesi es- 
sere state scritte o alla fine del leno decimo secolo, o ni prin- 
cipin dei drcimnijunrlo. Il IìhitìiltÌ i> inni i.ili^rn'i ili jiivinliTvi 
alcun argomento; i) : ne tolse dalla storia patria, dalla stra- 
niera j da alcune traduzioni di scrittori orientali, e da ipje'rac- 
cooti popolareschi , che , non essendo stati scritti ancora, la- 
sciano all' ingegni! i!rl iinvelLitnri; un più libero campo. La vi- 
ta che menavano in allora i monaci , somministrava aTTcnturo 
assai Merini use, Ir qu.ili apparentemente garbavano assai alla 
Fiammetta ; se ciò non fusse, non avrebbe, imbrattata una si 
gran parte della suo opera di siffatte sozzure: è da notare che in 
veruna dille cento Novelle antiche uuu t' ha nel fatto della ma- 
terin ,o «Vllo stile nulla di lìcemioso. Avea pure tra le mani i 
nostri jfalilìaux; ed ebbe campo di premiere I' argomento di 
alcuna novella. Non si rese dunque immortalo per l'invenzione 
dei fatti (a) ; gì' Italiani si danno si poco pensiero di attribuir- 
gli colai lode , che limi ilei Im o sricnxiiili più teucri della glo- 
ria letterari!! della |vitria i; di quella del lioccacci'J, il Manni, ha 

clic furono da lui abbelliti (31.' L attitudine che ebbe ad abbigl- 
ia inimitabile , lo levò in fama , e cotale fama, eli' egli debile 



(i)Nrlla primi Giornali ], Noralli 111 i unita dalla LXXII 
del JWtti,,,, j [> IX drlli mcdriima (ìinruaL» .dulia \lll ir. 

ri : „ Ancn-rlir ih tenuto non «oli/iirr invento™ di mi Unicorni , 

la* indir prl prilli" . rlii: 'Ijfiiji i-iiinm'<'ll;i l.i urti' O.ZL'iilrnlr l|Lirl ge- 
limi di h'1 levili- . >1„ r. ( ddt in quello in rl nur . cumt in pili nllri . 

(i) htnrla det D.c.imcnne di Giovanni Beccuccio in. , t'irtnw, 
• , in 
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tntts quanta al tuo ingegno, non gli può in verun modo vi-uir 
tolti. . 

Dopo clic si ebbero serperli gli avvenimenti , o i racconti 
antichi , dai quali uvea delirato |" argomento delle sue Kovdle, 
fi pretese pure ili lenire il velo , sullo il quale nllri avvisò, die 
messe nascosto i tuoi pei fmiii^.-i. L' anturi; die' loro dei intuii 
fiintastìci , e alcuni si fecero a voler penetrare tu quid inUl.'ro , 
come erasi fallo in quelli di A melo (i ), e «pero olii fosse Klim, 
olii Pampinea , clii filomena: imi imitili ieenuila iiivesttg.izii>i>t: 
non rileva più drlb ju'im.i. .Si può solo euii^'iii llurare , senza 
Sarti molla briga , clic il lì un'indo ebbe in animo di disiare 
fi stesso sullo il nome di uno dei tre giovani, e poco monta 
se tolto quello di Panfilo, dì Filostralo a di Dioneo ; c se ad 

ra.si può determinare per quest'ultimo. Quello della Fiam- 
metta mostrasi anche fra Ì nomi delle sette donne. Dioneo e 
Fiammetta sono amanti , e nella fine della settima Clamata li- 
mone. Ora totali avvenimenti Mimi I' ardimi ilio dello Ttscl.le, 
poema dettalo dal Boccaccio per la Fiammella : la conclusione 
è evidente, ed è moderazione il dare solo come confettura, die 
Dioneo e 'l Boccaccio si imi un siilo personaggio. 

Kon è cgualmcnle certo , come dai più ni crede , cl.e il 

della pestilenza del i34H,c ilclla festevole partenza di quella 
LieU brigata, che ebbe origine da un cosi trillo avvenimento, 
come di coso da lungo tempo passate. Ancorché scrivesse con 
facilita le Kovi-llc ■ usili potè impiegarvi menu di due o tre anni, 
e ne avea perciò intorno a quaranta, quando ebbe condulto 
a termine quell'opera (i) ; c ne la ragione la niaturczza delio 
stile , e T aite di mettere in azione i caratteri , die fa supporre 



([) V. di aoprn p. 1D0 , r irp. 

(3) 1)Ì fitlo iK.iiiiiiri iclulo liciti su* liti i li- 1.1 .licite alla luce me l 
■3h , ■ iK3 . 
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in , e delle osservazioni , clic in colale i-Iil non si fanno. Epperi 
non la sua ci A può sca gì- marln della I ilici là «rimile liceniiosa 
di quelle dipinture , ma si i cmniiiidiiinenn ili ima principessa , 
elie pud ron egida va pur mici) il riio ciinrc; e cnìall couiandumcn- 
li del pari clic la snn nel >i. le /va ni-M' illaidirvi . possono venire 

fosse sliili> mandato ;i correggere i mortati , e mi imprimere 
nelle loro melili I' immagino li rullile dell' inopie opre, elio 
In avevano provocato. Il clic viene dal lìoccaooio accennato ncl- 
1' eloquente desoimi rio , clic trovasi in capo alla sua "pera, li' 
questa uno de' più lu i -ijii.nvi della li Ili-i -alni n italiana ; e sic- 
come , n malgrado ilei pre-io e della perii jiooo di una gran 
parte delle Novelle del Deeumerone, poche ve ne sono delle 



Il più terribile di'*lhgolli die affliggilo gli sventurati mor- 
tali , In pestilenza , si presento in ogni tem|io al grandi scritto. 



fu nel tono li lini pei I eneva uni ora Imeni e alla materia da lui 
ragionala. Una d-sei ne ancora piò circostanziata della peste 
d'Alene non era assolutamente necessaria nella storia , in cui 
boriava il toccarne i principili] effetti: ma Tucidide era un gran 
pUlnrc, e non volle lasciarsi sfuggire un soggetto sì degno ili 
«n pennello franco e vigoroso, e ne fa uno de' più bei fregi della 

poema , dopo di aver tra Ila lo delle mei core, riti terremoti , dei 
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Vulcani e di altri fenomeni l'uni'' li alisi umana ornerà rione .ni- 
trii odo nelle infermili.'! , min ;i ri =liii^'' ;i parlare della pesto 
in generali; J ma prendi' ;■ i-:il;Ì.- unire ri in il arni fui e di quella 
d' Atene. , ed imi la , anzi traduce i|usi.-i iilTallii la itrscrizionr di 
Tucidide. Virgilio nell' epizoozia , elio dì [ine ni terzo libro 
delle Georgiche , tolse , tome era ufo di fere , alcuni tratti da 
Lucilio: Ovidio nel «ti imo delle Metamorfosi , nel ritrarre 
che la il medesimo flagello tra gli uomini e gli animali , calca 
sovente le tracce di Lucrcriocdi Virgili..:» Boccaccio , al 
quale, nello studiare la lingua greca, potè venir «Ile mani Tn- 

deserizinne precidi i passi dell' min c dell' altro (i) : ma ebbe 
innanzi irgli ocelli un modello più commovente e U milile , la 
pcslilenia istigai ed alloreliè gli venne in sminuì di l'urne la 
dipintura , gli fa solo Incigno del suo gì ilio , a rinvenirne i 
colori. 

Il quadro di Tucidide è ricco . T.r. storico descrive j-sinto- 
Dli del male più niiinitamrntc elie nrai la Ipp'il'tiite egli stessa : 
essi si 11 in veri , circuì minia li , ipavenlevidi j ma è ila considera- 
re innanzi tratto la pittura degli eliciti clic produeeva sugli 
animi , e ne vedremo in hreve il perchè .„ Nnn sapendo più 

ad oTcrpoco risp,-iio |ier le cose snere egualmente che per le 
profane : e quindi fnnin.i perverl ile In cerini unii! solite a farsi 
ne' funerali , mentre ognuno seppelliva il suo morto alla me- 
gli" che puten . Molti ancora vi furono , I quali , n caghili di 
tanta strage dei lóio congiunti , ed a cagione di lla mancanza 
del danaro, non ehljero dilìieullà di ..oppcllire sfacciatamente i 
cadaveri de'suni negli altrui sepolcri : e molti ancora metteva- 
no il lor morto sopra il rogo degli altri, e, postovi sotto il 



(i)M! fu pralo il vedere clic il ibl.lclli v de Ibi medesimi Duininne: 
a lui piv fair ogni ifiil.bin die la d. sci i/ionr di Tucidide fni.se anta 

miiind dal primo , (Vi.. .Ut tof[„rrw,f. , nula 1 . 



si8 stoma nn,u lettera! r -ì* ìt*t.i>n* 
fuoco , lo abbi uciavano , ondando prima di quelli, clic il delta 
rogo avevano cnstruilo , i quali poscia vernili , mentre flit? il 
cadavere altrui luttavio abbruciava , vi pillavano di sopra an- 
ch' essi il inoriti die portavano , e quindi pani valisi . Questo 
male poi non solo nel fio t|iii narrali. , ma in nitro cose ancora 
fu principio tli maggiori Nel loro, teme ; imperciocché più Vil- 
mente ardita ognuno di fare alla scoperta quello che prima fà- 
cile si operasse a capriccio ed a talenln dell' animo . Ili fallo 
vedendo ossi che succedeva mi' improvvisa mula rione di cose, 
c che quelli , i quali da prima nulla possedevano , hi un 1 rat tu 
venivano al possesso dei In ni ili quel che m eri vano, giudicava- 
no però ili dover godei e eco ugni prestezza dei medesimi Iieni , 
e darsi ai piaceri , riflettendo , die lauto i loro corpi , quanlo i 

T'ora alcuno ohe fi.sse pronto a soffrire un qualche incomodo 
per ottener cosa , che oin-sia sembrasse, essendo incerto, se 
fisse morlo innami che alla medesimi pervenisse ; c lutto 
quello , che si conosceva esser di diletto e dì lucro , si fissava 
come onesto ed ulile , non raffrenandosi per amor degli Iddìi t> 
delle leggi umane; perchè giudicavano, che tanto fosse 
onorar gl' Udii, clic il non onorarli , giucche tulli al modo 
■stesso perivano. 

Il filosofo mostrasi qui noli' esporre che fa , gli effclli che 
ori' infermità del corpo [ ioduri' soli' animo . Lucrezio era egli 
pure filosofo , ma parla do pocla , e sceglie le cose sensibili , a 
doverle rilrarre . lapperò reprime in liei versi lutti gli effell; 
rìsiti descritti da Tucidide , e talvolta vi aggiunge alcuna cosa > 
ma tocca solo un' Ilo eoromozenii dell' animo . che ]iotevano of- 
ferire qualche immagine , quid è la violazione dei funerali , e Ì 
roghi occupali da' cada veri , ai quali non erano destinati , e dà. 
fine al sei timo libro ed al suo poema , colla descrizione delle 

11 Ti locacelo descrive la pe.lllenza di FirrrwB da storico , 
da filosofo c da pocla . La fa venire dall' Oriente , non jierehè 
Tucidide fa venire di là quella d' Atene , ma perché di là ven- 
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ne anche quella di Firrnic . Niella descriiione dei tintomi con- 
viene talora collo storico greco, talora se ne diparte seconJu 
die la verità lo esige ; ma si estende più di lui sulla inagrir 
parta delle circostunie ; sullo comunicatone del male tra gli 

Tao 0 , la sol luci ludi ne di ciascuno nel fuggire il conia gin, e 
1' abbandono in cui losciavaiisi al' infarini . Ma prende parlimi' 
larmente a ritrarre le conseguenze del male , e l'influenza die 

ha sul tenore di vita e sui costumi 

„ Kranu alcuni , i quali avviamo che il mare moderata- 
mente ed il guardarsi da ogni superfluità , uvette molto n cos'i 
fatto accidente resistere ; e f ilili lur brigata , ila ugni altro se- 
parati viveano, ed in quelle case ri cogliendosi e rinchiudendo- 
si , doyc ninno infermo fisse , ed a viver meglio, dilicalissitui 
cibi ed ottimi ri ni li 1 in pi Tilt issimiirnt'iilr usando , ed ogni lus- 
suria luggeudn , strina lasciarsi parlare ad ali-uno , o volere dì 
fuori di morti , o d' interini alcuna novella sentire , con suoni c 
con quelli piaceri che aver potevano , si dimoravano . Altri in 
contraria opinion tratti , affermavano il bere assai ed il godere, 
o l'andar cantando attorno e fui In;/ jndii , t d il soddisfare d' o- 
giii cosa allo appi'lilo , clip .'i potesse , e dì ciò , clic avveniva, 

rìdersi e nefiarsi , essere meilieiua rertissi a tanto male : e 

cosi , come il dicevano , il mettevano in opera a lor potere , il 
giorno e la notte, ora a quella taverna, ora a quell'alt™ andan- 
do , bevendo senta modo r. senza misura , e molto più iriò per 
l'altrui case faccendo , solamente clic cose vi sentissero , che 
turo venissero a grado , o in piacere . E ei<'> polevan fare di leg- 
gieri, perciocché eia su un . quasi più viver nuli dovesse , aveva, 
siccome sé , le sue coso messe in abbandono ; di che le più del- 
le case erano diventile comuni , e cosi l'usava Io straniere , pu- 
re che ad esse s' avvenisse , come l'avrebbe il proprio signore 
usate i e con tutto questo proponimento bestiaio, sempre 

scria della nostra citta ero la reverenda autorità delle leggi , 
così divino come umane , quasi caduta c dissoluta tutta per li 
ministri ed esecutori di quelle , li quali , siccome gli altri uj- 



mini , erano tutti n unirli o infi rmi ,o si di filmigli rimasi (tre- 
mi, clic ulieirj alcuno 11- ■■■ pi.ìcan f.uc ; per In quul cosa era a 
ciascun ticilo , i[Ui.n!o n L;rrul<> idi era , il' ailipi'rr.rc . Multi al- 
tri servavano Ira .questi duo di wijira delti unii ninnila via, 
inni isti'ignrmlosi nelle » i vìi udì- ■ ni.ml.j i primi , né nel bere e 




ncndosi spesso , estimando essere ultima co» il celebro con 
celali eduli e in furiar. : L'i>iieinl'<>»< cosaci. è l'aere lutto ]iaresse 
dui jriiiiiu iif' in. ili i-m pi , e di lle infermili, e delle medicine 
compreso e puiiulctite ■ Alenai erano di più erudi i sciitimcn- 
lo , couiccclic pur avventura più fosse sicuro , dicendo, niun 'al- 
tra meditimi essere contro "Ile pestilenze migliore , uè vosi 
Inuma , come il l'uggire l.ji'n iliviiiili , e da questo argomento 
liiosBi , non culmini. > d'alcuna iim , se inni ili se , assai et uo- 
mini , e donne a li in in ilo minino lo propria città, lo pinpric ca- 
se , i lui' I ungili, e i lor parenti e ie lue cose , e cercarono l'al- 
trui , o almeno il lor contado , quasi l'ira di Dio a punire l'ini- 
quità degli unmii.i con quella pi'Slileimìa , min dove fossero, 

jiinridosse ; ma sul t'utu a mlurn opprimere , li quali [lenirò 

lille munì della Inr città si li-nvassero , coni mussa iulendessc ; 
o qunsi ai visiiiidu iiiunu persona in quella duver rimanere , e 
la sua ultima ora esser venula . E cui nocelle questi cos'i varia- 
nienle opinanti non morissero lutti , non perciò tutti campava- 
no ; ami inli'imamlnne ili ci.iscuua molli , et in ogni luogo, 
avendo essi stessi , quando sii ni ei ami l'esemplo dato a coloro , 
elie sani rimiiin:vaiii. , quasi iiMiandonati per tulto languìc- 
1111 (i). li lasciamo sture clic I' un cittadino l'altro scliifasse, 
e quasi uiiiiio Ticino avesse dell'idi™ cura, e i parenti insieme 
rado volto o riun mai ai visitassero , e eli lontano , eia eoli sì 

(l) l.i |.jù [ini,- ili ..(!',. Ili [iìli llnilnil.i sano anche utili ilcscrilìo- 
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c del Ic'duiine, l'Iie 1' un lral.-llr> 1' altro 1 .1 . i kI.mie. v^i %dl il rio 
il nipple , e b sorella il fratello , e spesse volle In domi» il suo 
marito ; e, che maggior cimi è , o quasi unii credibile , li padri 
e le madri i figliuoli , quasi luni min l'ossero , di visitare e di 
Bertlrctchifotnno.Perlaqiinlcouicoloro.de'qmli era la 

( c di questi fur pochi ) o I* avm-tzi:i de' serventi , li quali dii 
grossi salarj e suoiivioiovoli traili nervieno , quantunque per 
tulio ciò molti non l'ossero divelluti ; e quelli attilliti erano uo- 
mini e femmine di grosso ingegno , et t più di tuli servigi non 
usali, li quali quasi di muna altra cosa servitilo . elio di por- 




cile ninna , quantunque leggiadra , a bella , o gentildonna fos- 
se , iti fi ti ulti.] nn curava d'avere a' suoi scrvigj uomo, 

qual ch'egli si l'osse , <> giovami o altra , et u lui senta alcuna, 
vergogna ogni parte dui corpo a prl re , non allriinenti clic ad 
una femmina avrebbe fatto , solo die la necessita della sua in* 

perche quasi di necessita cose contrarie a' primi costumi 
di:' cil ladini nacqnnro Ila culoi'o , li quali riir.anean vivi >, . 

Qui, ad esempio dell' aulor greco, ma eolia iHflcrenza 
voluta dai tempi , (l.ii pnesi , dulie rei illuni , ibi riti , il Jlnc- 
caceio fa una lunga d.vcri/irine dui eaioliiaiuenli cagionali dalla 
pestileiiM nelle pompe tunehri . ,, lira nsunia ( siccome anco™ 
olmi vegliamo main ) clic In dmine parenti e vicine nella casa 
del morto si ragunavann, e quivi eoo qui 'Ile , ehi: piò gli appar- 
tenevano , piangevano, e il' altra parie din.in/i alla casa del 
morto ro'suni pressimi si ragiinavaiio i suoi vicini, et aliti cit- 
tadini assai, e secondo b qualità del morto vi veniva il Cheli- 
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cato , ed egli sopra gli omeri de' suol pri , con funeri! 1 pompa 
ili cera c di culli, ìiIIìi i:hu-f\i da lui primo, eletta ami la morte, 
n'era portalo, le quali co«<r , p'iicliè. a montar cominuiò la fe- 
rocità della pistole™ o in tutto, o in maggior parte quasi ces- 
larutio, ed altre nuore in luogo loro ne sopravvennero . Fer- 




ro concedute,- an;i in Ino^n ili ijurlle, s'usavano per ti più l'ila 
e motti « festeggiar compagnevole : la quale mania le donni: 
in gran parte , posposta la donnesca pietà , per salute di loro 
movano olliniariioiite appresa . Et erano radi coloro, i corpi 
de' quali fósser pili clic da un dicce o dodici de' suoi Ticini alla 



cLiesa accompagniti ; di:' quali inni gli orrevoli e cari cittadini, 
ma una maniera di In'ctaiiuirti si.prarvenutì di minuta genie , 
clie cbiamar si facevan lieccliini , la quale questi servigi prci- 
zolata faceva , notici it rana no alla bara , e quella con frettolosi 
passi non alla cliicsa , clie esso aveva ansi la morte disposto, 
ma alla più vicina li- (lià volti! li iv ni -iva no dietro a quattro a 
sei elid ici con poca lume c tal fiata scino alcuno ; li quali con 
1' aiuto di ili!(ti ln-<j(jìiini , sema faticarsi in troppo lungo utìiio 
ci solenne , in qualunque sepoltura (ìisncnipata trovavano , più. 
tosto li mettevano. Della minuta gente e forse in gran parto 
della mezzana, era il ra^n ari la incula di molto maggiore mise- 
ria pieno; perdaci Uè essi II più a da speranza , o da povertà 
ritenuti nelle lor case , nelle lor viciname standosi , a migliaia 
per giorno infermavano ; e non essendo uè serriti , né alati 




assai potate annoverare dì quelle , clic la moglie e '1 marito , li 
due o tre fratelli, o il padre n il libinolo , o cos'i falla mente no 
conlrnieno. Et infinita volte avvenne , clic andando due preti 
con min croce per alcuno , si misero tre o quattro liare da por- 
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latori porlalc di dietro 11 quella ; c, dove un morto credevano 
avere i preti n suj^pcllire , n' aveano sei o otto e tal Gala più . 
Ni erano perciò questi ila alenila In -ri ma o lame o compiigli'.» 
emirati ; anzi era la msj pervenuta a tiinlu, clic nini a lira menti 
si curava dejdi uomini clic inerivano , die era ti curerebbe di 
eopre .... Cosi mimimi lenipo cori'eudo pei- Li ciLlà , non per- 

Inccoleita alla ciU.i ) per le sparti! villi' e per li Lampi 1 lavu- 
ralori miseri e poveri , e le laro famiglie , senili alcuna l'ali™ 
di un medico o aiuto di servidore i per lo vie e per ii loro colti 
e per le case di di c di nulle indi Iferei) temente , non come uo- 
mini , ma quasi Tii stii- in. iridio . Per la (pini I uosa essi cum ud- 
ii loro costumi , come i cittadini , divenuti Liscivi , di niun.i lur 
cosa o faccenda curii vano ; unii lutti , quii si nel giorno , nel 
qnal si vedevano esser venuti, la morie asjicl Las sere, non d'aiu- 
tare i futuri frutti delle bestie e di lle turre e delie loro passa- 
te fatiche , ina di c.ai-umure . piceli die si trovavano presenti , 
SÌ sfuriavano con cijni inyjjnn, l'erri, è. addi venni: die i buoi , 
gli asini , le pecore , le capre , i porci , i polli et i cani medesi- 
mi fedelissimi agii uomini , fuori delle proprie case cacciali, 
per li campi, dove ancora, le binile abbandonale erano, scnia 
essere , non clie raccolte , ma pur segale , come meglio piacevi! 

lai fu li. crudoltA del Cielo e forse in p-vte quella degli uomini, 
elio infra '1 mano e 'I prossimo luglio vi Mu nte, tra per la fona 
della pestifera infermila e per I' esser molli infi rmi mal servi- 
ti o abbandonati ne' lur b'c.'-ui , per In paura ebe avevano 1 sa- 
ni , oltre a centomila rivai un: ti inane , si erede per certo, den- 
tro alle mura della cillà di Firrnie essere itoli di vita tolti; 
clu: forse inizi I' uccidi ole mortifero non si snria estimalo lauti 

„ Oli ipnmli ormi palar;!, quante belle case, muniti noliili abi- 
turi , per oddi.-lro di famiglie pieni , di signori e di donne , ■ ri— 
fino al menomo fante rimasero vinili! Oh quante memorabili 
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sdiiatte, quante amplissime, credili , quante famose riceliezie 
eI videro sema sueeessor debito rimanere ! Quanti valorosi uo- 

inondo cenarono tini li loro pacati „. Que>t' ulliinn frase dà a 
divedere conio avuj sempre nelle mimi gli antichi: essa è lira- 
ta d.ille loro o [lini imi siili' nllrn mundi i , Iiimi altre dalle moder- 
no: ma nella descrizione , a cui essa pon fine, e olio io lio olire 
modo coni pennini ;i , ;i ime ili mei Ieri' siilo in ninni i tratti più 
commoventi , a ueoi ilii'' alami vi: ne sia mi, die possami aversi 
conni imitazioni , senrgesi elio il tulio è concepito e delineato 
al naturale. Tale era ilumpu: il rilava mento de' costumi ca- 
gionalo dalla Messa pestilenza , prima che il Bocraeeio pren- 
desse a dettare il Decamerouc ; e total cagione di disordini vuol 
essere tanto più notata , clic, non nrulo riguardo ai tempi ed 
Bile crederne religiose , essa fu la medesima in Atene ed in FU 
reme , ed i egualmente descritta in Tucidide e nel Boccaccio. 

L' autore fiorentino temer* sotto gli occhi della medesi- 
mi ti^ e elio era , per cosi diro , un a vanno di quella grande mi- 
na . Noi possiamo solo oggigiorni! apprezzare In maestria del 
pittore; ma quello, clic dovette in allora più eommovere, si 
fu la fedele Somiglianza del quadro. 1 colori n' erano assai te- 
tri , e parrebbero ai primo sguardo male accomodali alle di- 
pinture amene ed ilari , delle quali crederi comunemente die 
Eia piena la raccolta ma confessando , the la piacevole»! di 
un gran numero ili ussi: dlj.iulurc è un po' troppo libera , non 
vuoisi dimenticare , din non tutti: seno di quel tenore, e die 
molte ve ne Inumo commoventi , ma lineo ni ose ed anello tra- 
giche, e sciupliii-nii'iiti: co minile -nini e In: liceo jìusc . L' autore 
sparse cotale vai iel.'i nella sua opera , come un sicuro menu di 
dover coni movere a dilettare; ed e cosa maravigliosa che , in 
generi cosi diversi , narra sempre cuti eguale lati liti i verità ed 
eleganza , euu eguale fedeltà iiell'ulUihuire a' suoi personaggi 
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i discorsi die loro il it (Tanno , nel rappresentare con naturalez- 
za le loro niioni e i modi , c nel fare eli ciascheduna Novella un 



I preti furili e scostumati , rome erano in allora ; i monaci 
dati al lusso , allo gli ioti ori i io edalla dissolutemi ; i inoriti in- 
gannati fi creduli , le donne civette e scaltrite ; ' giovani amanti 

pressori e crudeli , cavalieri leali ir g.-iiiili ; d'ione , lo une ga- 
lanti e dfiboli , le altre nobili e altere, vittime sovente della 
loro deluderla , e ti ranneri:' te da min Ili fi lini - corsari , sche- 
rani , cremili , finitori dì l'i hi mino-oli , o di gherminelle , gen- 
ti in fine di ogni condizione, paese , etn , tutti colle loro pas- 
ùoni , abitasi tezzc c favella, rl['iii]iinn" questo vasto quadro, 
che gli uomini del gusto più severo non si stancano di um- 

Quindi è clie Molière il quale prendeva da per tutto ed a 
larga mano i materiali , eli' egli sapeva appropriarsi colf arte 
dì metterli in opera e col suo genio , Molière clic tolse al Boc- 
caccio l'argomento delle due commedie , la .Scuola de' mariti , 
e Giorgio Dandino, che è anche una scuola de' mariti , teneva 
in gran conto il Decamerone . Egli non attingeva , ejion stu- 
disiva solo 1 segreti dall' arte del dialogo e quelli più astrusi 
de' caratteri in Plauto, In Terenzio ed in alcuni comici italiani 
e spagnuoli per accrescere le francesi riccherie , mu lo faceva 

TI Bembo disdir n buon illiillo parlando di lui : gran mae- 
»tro fu a fuggire la saiietl il Boccaccio nelle sue Novelle, il 
quale avendo a far cento proemj , in modo tutti gli variò, che 
graiinso diletto danno a (hi pli ascolta ; scniacliiì , in tanti fini- 
menti , e rie ntra ii lenti di ragionari, tra dieci persone fatti , a 

Gi'iguew' T. III. ( 5 
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schivare il fastidio iiou fu pocu (i). Vederi in fatto, che pose 
sommo studio per evitare questo difetto del >uo argomento. I 
riflessi menili o galanti , clic vanno innanzi a ciascheduna. No- 
cella ; le descrizioni del mattino, colle quali incomincia ciascu- 
na Giornata ; le leggiadre canzoni , colie quali vengono termi- 
nate , e clic non si apprezzano per avventura abbastanza ; le 
il ipinture variate de 'di porti, che sono per poco sempre gli stessi; 
in fine le piacevoli descrizioni de' luoghi campestri , delineate 
con una eleganza , ed una perfezione di stile, u cui nulla si può 
pareggiare, cottili sono i mezzi da lui adoperati, per pascere 
sempre l'umilio di nuove digitazioni. Siffatte pitture locali, 
che io annovero fra i mezzi di varietà, hanno pei Fiorentini un 
predio particolare. Eglino vi riconoscono , come ncll' Ameto e 
nel Mi.raleFiesoh.nl., le amene adiacenze dì Fireme.e ven- 
nero falle serie ricerche, che non riuscirono inutili , per dise- 
gnare i lu'iglii da lui descrìtti. Il Boccaccio , possessore di una 
villclta presso Majiiuo r. Fiesole, si compiacque di descrivere Ì 

ali: vuoili: dijiiiilurc cli'i-jji ne lece (2). 

Un nitro merito, sparso in tutta quell' opera, particolar- 
mente apprezzato d.ii Finiiiit ini, ma che sentono pur essi tutti 
i cittì italiani ,c che non isfugge uè anco agli stranieri i quali 
Eluilian:i quo! hclr idioma , è quello dello stile. Kun ignoro i 
difetti che i moderni Italiani vi rinvengono. Sì abbandonò lun- 

fi) Prime , lift. Il . Fin n/,: . r,;,, , in /,.<• , p. 89. 
hjr.i brigala . un [n.ijm .■Iti.iniril'i l'u^'jin (iliiT.nrli : nel spulando na- 



sini e Inguini nella calila rinfiline ( Ciorn. VI , Nov. X ) >i rav- 



r'nislnt della Doccli . n.ftlelli , lltujiraaoru HI, alla Bm dilla 



Ma , I, lidia villa Palmieri ( Prologo della 
lineila valle della nono» dove Elisa coDduata 
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ga pezza la prosa del Boccaccio, come erasi fatto della poesia 
di Dante , ed attenne dell' una quello che era avvenuto dell'al- 
tra ; la favella ai è infievolita , guasta e i i snaturata , comesi 
asserisce da scrittori , clie vorrebbono applicare al medesimo 
male la medesima nmdidna , cioè ricondurre allo studio del 
Boccaccio, come crasi ripigliato quello di Dante. Il Bnlcìelli , 
autore dell' ultima Vita dei Boccaccio, elle scrisse con altret- 
tanto gusto , quanta adopera cura ed csattcìLa nelle suo ricer- 
che , dopo aver detto che il Boccaccio è il più eloquente scrit- 
tore venuto alla luce dopo il risorgimento della letteratura 
italiana , fa rliiiirurin'iitr int "ti.li n: clic sarchile d' uopo far ri- 
torno ai modelli d:i lui lasciati in ogni maniera di scrittura. 
„ Flessibile e industrioso , die' egli (1) , lutto colpisce , le voci 
proprie , c i pi«W felici traslati. Quanto limato e sottile 1! nel di- 
re le cose umili, tinti Ir grandiose, le cwrllrnli poi riposameli te 
riveste coli' eloquenza la più magnìfica, la quale fluisce sempre 
armoniosa, senza gonfiezza , né inciampo, uè eonlorsionc , ni 
voce dura 0 strana , ani! per lì più tersi vocaboli risplenden- 
tissima ; per to suono che risulta dalla collocazione delle voci , 
limpida , chiara 0 soave. L' asperge infine di un certo lepor dì 
facezie, d'uno spontaneo atticismo inimitabile ... Ed avendo 
tant' arte adoperata , sa con arte nasconderla „ . 

„ Col Boccaccio , aggìung'cgli in allro luogo (1), nacque 
e crebbe l' eloquenza volgare , e parve seco sepolta , mentre un 
secolo solamente dopo di lui comincia alquanto a risorgere. Ma 
la venerazione per le opere del Boccaccio non si spense giammai. 
Tutti i Fiorentini scrittori studiarono il Decamcrone , come il 
solo modello da imitar nella prosa. Dalla meditazione di quel 
libro nacquero e le Prose del Bembo [3), e 1' Ercolano del Var- 
chi , e le Annotazioni degli Accademici, e gli Avvertimenti di 
Leonardo Salviutl , primi filosofici trattati per iscrivere eoa 



(3) L.f JriLtiui del Bembo (ali* liogu* Luna il titola di l'nua . 



238 STORIA DELLA LETTERATURA IT AI. UH A 
correzione , con esattezza i?d ornatamente In volgare favella. D» 
(lucilo trassero! [oro precetti i grammatici più riputati! da quel- 
lo a preferenza ruccolse in copia gli esempj l' Acca demi» della 
Crusca sino ai dì nostri ce le brut issi ma per la compilazione del 
ruo Vocali olar io. Un gran numero ili valenti tipografi e d' il- 
lustri eruditi si affaticarono a darne le più magnificile e più 
emendate edizioni , e ciascuno , reverente alla tua autorità, non 
ardì mai d'impugnarla ; era riserbato al nostro secalo il met- 
terlo per cosi dire in dimenticanti! , l' abbandonarsi ad una cri- 
tici! licenziosa contro di lui , il chiama™ gonfiezza la copia e la 
fluidità del suo stile, c manierata ricercatezza l' ingegnosa tes- 
situra e V armonioso collocamento de' vocaboli ■ ■ . Colla moda 
insinuatosi il gusto per una straniera favella , che nella sua po- 
vertà lia venustà e chiarezza ( i), ed ha prodotto in vero sommi 
scrittori , quai snaturati tìgli , dimenticati i padri dell'eloquen- 
za volgare a quelli in niun modo inferiori, in essa cercarono o 
modi e giri e frasi, che traslatate nella volgare loquela, l'han- 
no avvilita , deturpata e mostruosamente cambiata ■ . ■ E tanto 
va dilatandosi tale depravazione di gusto, che non già ne' licei, 
non nelle Accademie, non nelle corti fa d'uopo correre per 
apparare la schietta e pura lingua natia , ma ne' ortunati fio- 
rentini colli, ove que' semplici coloni, non contaminati da com- 
mercio straniero, non corrotti dalla moderna istruzione, quel- 
l'aureo patrimonio ereditato dagli avi conse vano preziosamen- 
te, ce. „ Ancorché siamo entrati di rimbalzo in cotale materia, 
male si addirebbe a noi il prendere parte in tali quislioni di 
filologìa naiionafe, e dobbiamo limitarci alla conoscenza de'fat- 
. ti; ma avvisiamo, clic l'opinione di un giudice si dotto debita 
por essere di non lieve peso. Ritorniamo agli imitatori del 
Boccaccio, 



(i) E' fnrile l'avvedersi , seni, cht io lo dica .quii & velli ven- 
ga per tiJ modo discoli' 11 " •lnW outorr , Tcocro della tua ; e comecché 
io >i> liei pan tenoni p»r li gloria J.IIji n,ì« , gli do prora , nel ci- 
tarlo cut f» unu duntlcrlo , elio io Dou no Uo concepito veni»' 
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Oltre a Molière, ben nitri attinsero a questa ricca sorgente- 
La Fontiiine e parecchi novellatori dopo di Ini vi presero argo- 
menti di un solo genere , ed in ciò mostrarono una prcdilezio- 
ne , elio tuo! caserc da una austera morale biasimata; senzache, 
si sono privati della più seducente attrattiva del l'opera del Boc- 
caccio, cioè di quello feconda ed ini: si orili il e varieté. Si vede, 
e non possiamo saperne lor grado , ch'essi scelsero a bello stu- 
dio did Decamerone quello , che era otto a provocare i sensi , a 
svegliare le passioni , ad accendere le menti e corromperle; 
mentre clir il Boccaccio sembra a rincontro aver solo trattilo 
quegli argomenti , perchè facevano parte del disegno generale 
del gran quadro , che prendeva a ritrarre, e elio non diede loro 
altro luogo nella sua scrittura , se non se quello che occupava- 
no nei costumi. 

Ebberii pure imitatori ira gì' Inglesi. Drjden è il più rag- 
guardevole per rispetto al genere delle sue imitazioni, che non 
dittino su ometti festevoli e licenziosi ; la natura sua seriosa 
gli prescriveva un'altra scelta. Sigismondo e Guiscardo è uuo 
de' più bei squarci di quel gran vmViluMture, *e non osasi dire 
di quel gran poeta ; ed egli lo trasse dal Boccaccio. Tancredi , 
principe di Salerno, clic uciitli! ('.uisctWi,, amante di Ghismun- 
da , sua figliuola , e che manda il cuore di lui in una coppa u 
-quell'annuite infelice ; Chi smontiti che tersa e lieve in quella 
coppa un valeno da lei preparato , e che more alla vista del 
padre , stalo crudele quella sola volta in tutta la sua vita , e 
troppo tardi pentita della sua crudeltà , offrono un argomento 
terribile, trattalo dal Boccaccio con una energica semplicità (ij, 
e fu vestito da Drjden di tutti i colori poetici , senza alterarne 
il carattere primitivo, il commovimento ed il terrore. Cotale 
soggetto bn nella catastrofe alcuna somiglianza colla storia del 
trovatore di Cabestaing (a) ed il romanzo del signore di Coucj, 



(Odori lV.Nov. I. 

(1) Bflccarcin ha uirhu Imitato mifitn trxiiWIi- nrsnniEnto ; m!- 
desiou Giornata , lNuvdk IX . Egli KfOl In Irnditiune provenute 



a3o STOBIA BELLA LETTERATE HA ITALIANA 
mn alcun che di nazionale , nnn pel Boccaccio che era fioren- 
tino, ni» por Ifi princi [lessa napoletana , pel cui solo diletto e 
passatempo egli ondava scrivendo le sue Novelle. Questo tragico 
accidente avvenuto nella famiglia di Tancredi , I' uno degli ul- 
timi principi della dinastia imnnanna , era Ita qualche modo 
una tradizione del paese. La Novello cljc il Boccaccio seppe ti- 
rarne, destò la maraviglia iu Italia. Il celebre Leonardo d'< Area- 
Mi lo tradusse in prosa latina (i), Michele Accolti , suo cmn- 
palriotla , ne fece argomento di un capitolo in teria rima(i); 
il dolio Bcroaldo la mise nel secoli) sedicesimo in versi elegiaci 
latini (3) ; finalmente ebbe in Inghilterra un' imitazione poetica. 
Mi sin conceduto d'in ter tener mi alquanto, non su dì aitale 
imitazione , ma su di alcuni particolari, e!ie Drydcn avvisò di 

saranno per riuscire ingrati a coloro, clic coltivano ad un tem- 
po la letteratura italiana e la letteratura inglese. 

Drydcn , oltre a Sigismondo e Guiscardo , imitò Jnl Boc- 
caccio Teodoro ed Onorin , avvenimento più strano clic com- 
movente, i di cui attori non hanno nel Boccaccio il medesimo 
nome (4) ; e CI mone ed Ifigenia il, , alien uccidente affatto ro- 
manzesco , ma pure non privo di interesse . Egli conobbe e 
manifestò francamente la sorgente così di esse due finzioni , co- 
me della prima -, ma non conobbe del pari l' origine di una fin- 
zione più rilevante , dello quale fece un poemetto in tre libri 
col titolo di falcinone ed Arcila , che trasse dal vecchio Chau- 



■pnlc Incavali negli «llichi manoscritti provenuti , t qui.lt fa «.ini- 
pati iln! Mina! , f»(or. del Dtcttmtrwii , p. 3o8 ; mi .ytÌ assai più 
di passione , d' interesse , di el.iuiifnu netti K uveiti di Tancredi . 

(l) Marini , al: tupn , p. >Ì7 ■ 

CO Hid. , P . ^5j. 

(V . !'■ '"A- 

fi) In luogr, di Teodoro avvi Naslagin de pi i Onesti , ed in Inngo 
di Oacieia , la figliuoli di Messtr l'iolu Tnvc-rmrì , GiMn. V 
Mov. Vtll . 

(5) Giorn. V . Sor. 1 . 
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eer , dì cai ri 11 giove ni alcune a II re Civile . Egli erasi condii. ilo 
di potergliene attribuire I' invcniione(t), mu fa trailo d'in- 
ganno nel leggere a IL line ilei In settimi) OimiiiiLi del Decaioe- 
rone, che Fiammella e Dioneo cantano d' Areila e Paleiimue • 
e ne inferi , clic siffatta islurin era stata scrìtta prima del Hnc- 
eaccio , ma elio il nome del primo future era sconosciuto . >oi 
abbiamo veduto il perchè Dioneo e Fiammetta cantino le av- 
venture di Arcita è l'.demonc , clic souu li due ti ni del |wm> 
della Tewtde. Cbtocer ave» derivalo la tua storia da quel p-.e- 
ma del Boccaccio, che a Drvden appar.-nte.ne.ile «a iijnolo . 
Non aveva nepoore conosce u» del Filoilrato , ed cerone U 
prova . Chauccr str. —e un poema in cinque libri intitolato 
Troilo e Criseide , Drydrn crede che l'originale, da cui l'ha 
tirato, sia stato tcritto da un vecchio n-cta lombardo ; ma. 
Trailo, figlinolo di Prin.no , e Crlaeide , figlia di Calcante, so- 
no , come abbuiai vednto , ■ due eroi del Fi lontrato , e Chaucct 
•egui a un nuotino l' intreccio e gli incidenti d. quel poema , 

Drjden cadde anche in errore in parlando della Gruotdn , 
l'ultima e U più commovente di lutto le Novelle del Dcca.ne. 
rene. Colale favola , die' egli , è invetuiono del Petrarca, che 
la mandi al Boccaccio , dal quale pervenne a Cliauccr fu) . Non 
è ila maravigliare che un poeta inglese sia nudato errato su di 
un punto di storia lei Litui in il.iliaoa , ma sihbcne che gli ba- 
llasse il leggere Chancer per nnn dover cadere in siffatte» erro- 
re . Halle sue favole di Cantorbcrv [Ctuttortery Tales ) opera 
foggiata evidentemente sul Decameron!! , Cunucer pose questa 
Korella sotto il titolo di Favola del Cberico, perche e. raccon- 
Uta da un cberico , cioè da un ecclesiastici) . Egli fa dire al 
narratore nel prologo (3) : „ Io mi fo a narrarvi una favola die 



[0 V. Pref.Tir™ delle Fubla aacient and mtJtrn., te. Dry- 
.dW. Work*, voi. Il . 

W Predio™ . ut. mpr« 
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qualsivoglia parte l' ubbia egli derivata , o sia da un vecchio 
manoscritto Ernniow , clic è perù poco verisimile gli eia stato 
noto , o sia ilii iilc-iiiiii aulici* L-miiica , che sari di poi andata 
smarrita , od urici ut ih tr.iili/.i-.jnì -n'ali , di'lli: quali fece uso so- 
vente , si apurii).i u) in siil'itta «iiis.i ciiiuli; argomento , pel mu- 
do semplice , naturale e commovente col quale lo trattò, Jm 

Sì è pure appropriato , da qualsivoglia sorgente 1" abl>ia 
derivata, la Novella di Tito e Gisippo, che nella medesima 
Giornata precede quella di Griselda (i), e clic, in un genere 

Grand d' Au'sy pretende eli' essa sia la medesima che quella 
dei Due buoni Amici (i) ; ad udirlo , il Discaccio vi fece solo 
alcuni lievi cambiamenti. Ma ne lece dei rilevunti all'originale, 



l5jo in età di (Hi anni ) ; cali diete, il litnln .li Sn rr limNHO nllr Cro. 
nicl.r . alla sloria Re «Wall! che licitò in cattivo Ialino , perche prcteae. 
di l'acculi ere tuLtii ciò che era sparlo in più croniche , e sovvenire a 

( V. Tir.nojr.hi ,1. VI, parto 11 , p.'o) . tempo lumini Drcamcrooe 
ero stampalo da pochi anni , juirrircljt le girimi- (.liv.iuni «ino del 1470, 

11 suo Supplaamto ulU Meli fu »Io pubblirato circi il i^J , a 
Venezia , e ad onta della rnzieiza dello stile e del ]*icn di critica del- 
l'autore ( Tiro boschi , loc. cil. ) , fu più volle ristampato • 

(1) Giom. X , ISov. VII! . 

(1) Favolo 0 rUccoali ec. t. Il , p. 38S . 
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clip )t nostra novelliere ed i— li b.n eiinenno imitato al la Loro 

maniera . Nei Narrator francese 1' uno dei due amici e egizia- 
no , l'altro siriaco, e la scena, è in Bagdad . Colali ci rr .istante 

d'urinine orientalo (i) : ma nella Novella, di cui il Grand 
d' Aussy lia sicur.iiiii-utf! conservato il migliore , non v' Ila al- 
tro interesse die quello dell' azione - non iiiietti , non eloquen- 
za , non alcun allettamento , il die tutto trovasi nel Boccaccio 
largamente . 

Egli trasportò li suoi attori in Atene e in Bomn, sotto il 
triumvirato di Ottaviano. Tito Quinzio Fulvio, giovane ruma- 
no , mandalo in Alene ad apprendere la filosofia greca , si ac- 
cese fortemente di Sofronia , clic il ano giovane amico Gisippo 
era sul punto di sposare. Egli voleva piuttosto morire , ck 
tradire I' amicizia : ma non può tenere celato il suo segreto n 
Gisippo , il quale lo costringe ad accettare il sagrili!»! , die gli 
fa dell' amata donna : ma siccome , quando egli dicesse di più 
non volerla , Ì parenti potrebbero darla ad un altro , la condu- 
ce a casa come sua , e fa giacere cun lei 1' amico ; c dopo alcun 
tempo le manifestano il faltn, di ode cllii rammaricandosi ne 
va a casa il padre suo , a narrargli l' inganno , e sono le novelle 
e le turnazioni molte e grandi . Tito , radunati Ì suoi parenti e 
_que' di Sofrnnia , con un discorso accorto e veemente' li la tutti 
convenire riti suo volere ; e conduce la sposa » Buina , dove ha 
cominciamento una seconda azione , che e il seguilo e 'l termi- 
ne della prima . Gisippo per certe briglie cittadine divenuto 
povero e ineschino , cacciato da Atene ed esiliato, recasi a Ro- 
ma , e lasciasi imputare un'uccisione , clic non ho commessa , 
e condannare a morte senza dorsi pensiero di difendersi . Tito 



(l) Il sig. Oienier porta la rnriWma opinione , ne] san Discorso 
in gli antichi F.,hli.m e , Blam|ialo uri Mei :urm ili Francia, nel jiria- 
cipio dell' unno iBio , r clic fa pal le rii una .Ir, ria inolila .(ella ti tln.i- 
tar« franccir , clip inlii .iniieì .Ielle L'Lltri! dtrbhono desideralo .r- 
danteneato, che venja data alla lui» . 
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10 riconosce ni Pretorio , uil accusa se stesso autore del delitto 
per salvare I' umico . Destisi una generosa gara innanzi al Pre- 
tuie; menile qui .-li sia in jii'iisirm sul pai lilu die deve pren- 
dere , il vero colpevole, un ladrone carico d'altri delitti , preso 
da tenerezza per que' due innocenti , (ratto dal suo destino, e 
da un Din die dentro lo slimola , si fa conoscere e rende la 
Tila ai due amici . Il triumviro Ottaviano , fattigli venire a sé, 
ed udita la cosa , libera li due , porcile erand innocenti , ed il 
temi per amore di luro . 

l'ulta questa Novella , ed in ispciialila nella prima parte, 

11 soliloquio allettuoso di Tito elio , rimprovemsi [' amor suo 
per la futura sposa di Gisippo , e quella fi animato e sì straor- 
dinaria contesa Ira i due Binici , l' uno de' quali vuol costringer 
l'altro ad accettare quello che lin di più caro , l'altro lo ricu- 
sa , e cede »olo In fine , quando lo accetta ,ai conforti dell'ami- 
stà più che alla furia dell'amore ; e quella solenne arringa d' 
Tito alle due famiglie adunate , e firmi menta il suiilinie enco- 
mio dell' amicizia , che di fine alla Novella , sono por avventu- 
ra ciò , che avvi di più eloquente in tutto il Deeamerone , e 
per conseguente nella letteratura italiana . La cognizione , ciré 
aveva il Boccaccio , e che era in allora sì rara , dell' antichità 
greca e romana , l'aver messo innanzi que' gran nomi , e le il- 
lustri ricordarne d' Atfne e di Roma , acquistano dignità a co- 
tale Rovella , e sarebbesi tentati di crederla estratta da una 
scrittura antica , che sin andata smarrita. Il successo non fu. 
meno splendido dì quello di Tancredi e di Gliismonrla . Essa 
venne tradotta in latino dal dutto lìcroaldo (r) ; e lo fu pure da 
un giovane cardinale , pronipote del papa Giulio 111 , e do lui 
a quid ponlelicv intitolata (?). Onori sono questi non mai otte- 
nuti da quegli antichi Fahlìaux , sì vantati allorquando erano 
sepolti nella polvere de' manoscritti , ma elio vennero per sem- 
pre discreditali alkiriliè furano dati alla luce. 



(0 v - ""* Irarfuzione , Mann! Star, rl'I Dram. p. Wi . 
[lj 11 lardinole Koberlo Nolirliu. MoiILciadciiuo . V. iG, p. 583 
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Fu saggio dìvinnmcnlo del Itoicoer-io l'aver terminato con 
una Giornata piena (lì storie commoventi c dicevoli una rac- 
colta , nella quale sentiva clic uvea molte cose B Tursi condona- 
re . L 1 opera intera , posta tra la bella descrizione della pesti- 
lenta che la incomincia , e la Novella di Griselda cl.e la finisce, 
avea per cosi dire due salvaguardie contro la severità dei leg- 
gitori . E' questo l' effetto clic produsse sul Petrarca, die avea. 
per verità avuto appena il tempo di scorrerla .„ Quello clic 
ovvi di troppo libero, seri vetri egli al suo Bulico (i) , ? bnstan- 
temenlc discolpato dall'età , Della quale 1' arete scritta , dallo 
stile , dalla lingua , dalla le^i-niii;. ilei siililiii-ttu e dalla qua- 
lità dei lettori a'quiili puri' destinata . Tra inulte cose piacevoli 
e sclicriiose, alcune ne trovai e pie e gravi . Ciò non pertanto 
non putivi darne pieno giudizio , noti essendomi arrestato su di 
■veruna parte in particolare , ma , ad esempio di coloro", clie 
corrono rapidamente un libro, lessi più attentamente , clic il 
resto, il principio e 'I fine . Meli' uno avete , a quel elio sento, 
descritto con verità , e compianto con eloque.ua 1* infelice con- 
diiiono della nostra patria in ijuell' orrida pesi il mia , clic for- 
ma nel nostro secolo un' epoca si luttuosa e si Funesta : avete 
posto nell'altra una storia ben differente da quelle che In pre- 
cedono. Essa mi pùiernic, essa mi commosse a segno , clic Tra 
tante cagioni d' inquietudine elie mi fauno , pei cosi dire, di- 
menticar me stesso, lio voluto impararla a memoria, per potere 
quando elle sia ricordarmela e narrarla agli Umici, come feci 
poco dopo : c vedendo aver essi preso gran diletto ncll' udirmi, 
mi cadde nell' a ni ino, clic unii si liei In si ori ri potrebbe piacere 
a coloro , i quali non coni prendono la uu s tra favella (a); e presi 

prava che '1 Itoteli IT in avi.i jn ■ il nnjjliirllo dcl'li (irini'liia dà tra- 
dizioni orbili , c die ckaa ia Julia ara per rodi dire mia storia po- 
polar eie» . „ Avviliti , dice eliti , che tua polr.hbr piaceri anche 
u coloro , eh' ignorano la noitra lingua , yerocrht at-rnJola udi- 
ta più volte molli anni fa mi era tempri piaciuta ,t che urifci 
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a tradurla , io che non tradurrei di buon animo qualsivoglia 
scrii tura , clic vostra non foste , ec. „. 

Era cosa i:<iiifi.iri v >li> al raraliore del Petrarca ed «ll'iii- 
duìf;i!iitc sua umiciiia , il provenire le scuse elle 1' amico gli 
poteva allogaru stilili sua liei-ii/a nello scrivere. Moi confessiamo 
però, e eli i potrebbe negarlo? eh' essa è veramente inverecon- 
da. Kè si limita a sturili scandalose , mirrale eoa espressioni si 
libere , clic desterebbero la maraviglia sulle labbra di leggiadre 
donne , savie ed oneste , quali 1' autore le dipinge, e di giovani 
bennati e volonterosi il' insinuarsi nel loro animo, se questo non 
fosse un effetto ed un argomento della sfreuateiza , che allora 
regnava nel conversare , anche quando non era nei costumi. 
Cotale licenza scagliava» anche contro oggetti, che erano te- 
nuli più sacri che la inorale is tossa; essa ferivo un'opinione pii 
suscettiva e delicata del pudore. Pion parlo delle avventuro 
ciniche, delle quali i preti ed i monaci sono i principali perso- 
naggi, e nè nn<» di alcune diatribe contro gli uni e gli altri 
ma principalmente contro i monaci , quali s' incontrano soven- 
te e lunghe e veementi in diversi lunghi del Decameronc (i): ma 
intendo parlare di assalti più violenti, perchè più diretti, che 
per verilA altri non sa come conciliare colle opinioni religiose, 
clic e Boccaccio c Petrarca c Dante, c tanti altri uomini sommi 
conservarono nini sempre , in meUu ad una vita che ad esse 

Sema eh' uom prendasi In briga di svolgere tutto il libro, 
non ha che ad aprire la prima Giornata, e leggere di seguitola 
tre prime Novelle, e vedrì nella prima un Ciappelletto , ma- 
riolo e riluldo impenitente ed ostinato, che vicino a morta 
va uccellando un sauto frate , con una falsa e minutissima con- 



•ere icrilta nel? idioma volgari, e di essere po,la alla fina 
■Ila voiW vpera , in cui le regole dell'arte intanano che dei- 
ni collocare quello c/ir e più fune „ . [16. , up . 
01 Uiom. III , Kov. V 11 , Giorn, VII , Hov. Ili «. 
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fissione , o dopo una vii» scellerata e malvagia , alla quale ili, 
compimento con quest' ultimo ntto , more in odore di cantiti 
col mezzo di quella falsa confessione, ed è venerato come un 
santo, e gli sì accendimi i lumi , e gli si appiccano immagini di 
cera , e si tiene avere Iddio molti ni ÌJ-111-..I i per lui operali . Nel- 
la seconda, un imitivi tante giudeo , uomo diritto e leale assai f 

Ticino colui clic vicn dello Vicario di Dio in terra , e i cardina- 
li e la sua corte : se gli parranno tali , ch'egli possa per essi 
com prenci e re che la fede di Cristo sia migliore , clic quella di 
Mose , si fari battezzare ; ove cosi non sia , egli si rimami giu- 
deo. L' amico teme le consrgupniO di un siffatto esame , e cer- 
ca di distorlo da quel viaggio , ma non gli vien fatto. 11 giudeo 
pervenuto a Roma , vede dal papa , dai cardinali e dai prelati , 
fino al minore della corte , un tenore di vita , che pare deliba 
essine olire modo scandalizzato, e confermarsi vie più nella 
sua fede . Tornalo a Parigi , ed interrogato dall'amico: cedo, 
gli risponde , c non posso più oltre resistere ad on si forte ar- 
gomento. Il vostro pastore e tolti gli altri si procacciano con 
o^iii ingegno e con ogni arte di ridurre al nulla la cristiana re- 
ligione, là dov' essi e fumi a mento e sostegno ejser dovrehhero 
di quella . E jicrciocdif io non ve^to avvenire elùdi' essi pro- 
più lueida e pili cliiura divenire , meritamente mi par dbeer- 
ncre lo Spirito Santo esser d' essa , siccome di vera e di santa , 
più che alcun' altra, fondamento e sostegno . Andiamo dunque 
alla chirsa ; e quivi mi fò battezzare . 

In fine nella terza .VivlIL il .Sultano Saladino vuol tende- 
rè un laccio ad un altro giudeo, a dovergli trarre del danaro. 

che il Saladino videa ptjjiarlo nelle panili: , si tirò d' impaccio 
nel modo seguente . Un grande rr ricco uomo fu già , gli die' e- 
gli . il quale inferi I' aire, gioie più cure, eh» nel suo tesnro aves- 
se , era uno anello bellissimo e prezioso , al quale pur 1» suo 
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valore e per la sua bellezza volendo fare onore ed in perpetuo 
lasci arln ne' suo! disce udenti , ordinò che colui de' tuoi figliuo- 
li , appo il quele , siecimn- lnsci.il ;>:;li Ini , fosse questo anel- 
lo trovato , eba colui essere s' intendesse il suo erede , e dorel- 
le da tutti gli altri cssurp , corni' maggiore , onorato e riverito. 
Colui , al ffual« <Ih costui Tu lasciato , (enne simigliante ordine 

molli successori , cil uh Ì!n;i i nenie pervenne alle Tonni ad uno, 
il quale uvea (re figliuoli belli e virtuosi , e molto al padre lo- 
ro ubbidienti, per la qua] cosa tutti e tre parimente gli ornava. 
Uno volendo ilari: sul alcun i il! essi la preferenza, segretamente 
od un liuono maestro ne fece fare due altri , li quali si furono 
somiglianti a! primiero , clic esso medesimo , clic fatti gli avea 
fare , appena conosceva qua] si fosse il vero. E venendo a mor- 
te , segretamente diede il suo a ciascun de' figliuoli ; li quali 
ìvpo la morte del padre , volendo ciascuno la crediti e I' onore 
occupare, e 1' uno negandolo all' altro in testimonianza di do_ 
ver ciò ragioijciolmr'iile furn, [•iincniiii produsse fuori il tuo a- 
ncllu . E trnvntisi gli anelli sì simili l' uno all' altro , che qual 
fosse il vero, non si sapeva conoscere , si rimase la quistione , 
qual fosse II vero crede del padri:, in pendente ed ancor pende. 
E cosi vi dico, signor mio, riprese il Giudeo, delle tre leggi ali! 
tre popoli datu d.i ll.'i |M(ln -, ili'll:- ijinili l:i ipu'^tion proponeste. 

incliti si crede avrre a fare ; ma chi se I' abbia , realmente co- 
me degli anelli , ancora ne pende la quistione . 

L' apologo è ingegnoso , c ebiara l' allegoria : nè v' ha em- 
pietà , ma si bene un' opinione tollerante , che non può essere 
quella di un settario , clic crede vera la propria religione ad es- 
clusione di ogni nitro. La stese» tollerama, e la Glosofia che al- 
tro non e, se non se la tollerimi» cosi delle opinioni come delle 
religioni , non parlerebbe altrimenti ; ma nel paese , nel quale 
uscì alla luce il Dceamcronc , un siffatto linguaggio dovette de- 
ntare un grande scandalo . Di fitto questa Morella colle due 
precedenti e parecchie albe, furono acreiuvute censurate in 
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Italia e altrove ; i Cattolici si tennero offesi dulie tali re , die 
credettero essere a loro dirette , e idi eterodossi arrecarono al 
ttnccaccio un danno ancora maggiore nel lodarlo dei dardi lan- 
ciati contro il clero romano , come se avesse , prima di Lutero, 
professate le medesime opinioni di quel riformatore . Ma cuba 

Tolissimo e «tontissimo difensurc . Munsi L;n ir I (ut tri ri , pri-Lln 
a[!i-i:tlsr,|.) (ìrtiiilnsso :[ii:mtii sdrjiiiiato , recitò nell' accademia 
della Crusca più le/i»oi sul Decamerone. , nelle quali assunse 
1' incarico ili farne i' apologia (i) . ,Wondo quel coraggioso 
campione, lo scopo dì Boccaccio nella prima delle tre Novelle 
fu il dimostrare , quanto diflii-ilc aia il distinguere la vera tìf- 
tù dall' ipwri-ia, o ijuiinlo -iiiuii liill. n i i ^iailiij dcylì uomini 
Intorno alla salute di quelli, clic passano da questa vitn : elio 
perciò e qui ed in pnirci'lii nllr! liiu^l.i Julia sua scrittura , eb- 
bc in animo con In -un iuaiTÌvaliilc eloqnenfa e maestrevole e 
sagace inverni di queste .Novelle , di dissipare le losche te- 
nebre di alcuni errori allora comuni . Seliernire alcuni pretesi 
santi , quali si venerar min da multi; genti e credule e corrive 

mancar di credei: jii . Ne uri hi sin aula Novella riprende aspra- 
mente i depravati eoM idi della iurte romana, egli è iti ciò 
concorde con Dante , con Petrarca , . ogli Murici e con quasi 
tutti gli scrittori di queir olA . Sarà dunque un assalto alla fe- 
de lo svelare i viij e le disonestà di quelli, clic dovrebbono es- 
sermi il sostegno? 

La Novella dei tre anelli die' occasione a più grave accusa 
contro il Boccaccio: ma clic non è meglio fondata , mentre per 



fi) Cotale spera e latta» inclita . .M.inni ne uvea fitto unno 
nella Storia dit Jtee-tmeroae , p. 43j , e ne aveva anche lucrila 
due lenoni , P . 433 alla 453 , Baldilli ci f. nolo , Ululimi. IV , 
p. 3'ia , die I' oj>cra iutiera elìsio e die deve uscire in breve alla 
luce: essendogli stnio comrniicatu il ai.inr>.crill<j autografo , ne Irai» 
]■ difesi- di Boccaccio , ittlli- quali diau.o qui il conjiciulio i 

Gi'IgutlblT. HI. jS 
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questa lugli imputato di avere scritti) il liliro dei tre Imposto- 
ri , clic fece tanto strepito e clic 11011 ha mai esistito. Monsignor 
Dottavi trionfò ii^rrvolturntu ili colali! a..MirJii imputazione. Ver 
rispetto all' opinione, clic pare ne consegua , di una totale in- 
differenza fra i tre culti , secondo lui , mettendo qucsl' empio 
[jriii.-ij.ii . nulla bocca di uti usurierc giudeo , veniva ad avvilirla 
e dimostrare quant' empio fosse, ed anche non ne fu l' inven- 
tore c la trasse dalle Cento novelle Antiche , una parte delle 
quali avea preceduto le sue (i) , e Bolo la rivesti di splendida 
preziosa veste per opera della ma mai ayLJi.^a eloqueiitn (»)• 
Per rispetto alle sue lìere e frequenti invettive contro i mona- 
ci (3), e la pittura sovente fatta delle toro laide e sono opera- 
zioni (4] , per cui gli fu imputato di aver parlato assai male de- 
gli uomini a Dio consacrati , il Dottori crede clic non solo deb- 

mcndato. Egli paragona le sue più acerbo invettive contro le 
rilassitene dei monaci alle lagnante , che ne fecero ì più. santi 
personaggi «lei suo secolo , e conchiudc , che non e da preten- 
dere rivendo malamente dì non essere censurati ; ma bisogna t 
santamente vivendo , rendere ealuiiniusa la censura ; e se i mo- 
naci noi fecero , tal sia di loro . 

Il Boccaccio si fe' beffe dc'faisi miracoli operati da falso 
reliquie. Prese soprattutto a volgerli in ridicolo in una Novella 
delle più facete, nella quale un certo Frate Cipolla (5) viene a 
nome del barone Mcsser S. Antonio patrono del suo convento a 
ricogliere le limosino, che gli sciocchi contadini di Certaldo 
soleanglì l'are. Affinchè avessero ad adunarsi in gran numero, 



berlo . Gior. IV , Nov, Il i del i 
ior. Ili, !N UV . IV ; d' Alibeca e , 



(5) Giorn. VI, Mov. X. 
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promette eli far loro vedere c toccare uno delle penne dell' an- 
gelo Gabrielli) , la quale nella camera della Vergine Maria ri- 
cotale penna , eli' egli portava in una casseltino , era della coda 
il' un pappagalli] ; c certo oijli il pulcva a <[ue' tempi leggier- 
mente fer credere, „ peniceli £ ancora non erano !c morbidezze 
d'Egitto, se non in piccola parte, trapassale ili Toscana, e noli 
che veduti avesser pappagalli , ma di yran lunga la maggior 
parte mai uditi non gli uvea ricordare „. Due giovani del con- 
tado , mcntr' egli dopo aver desinato andò n dormire , gli aper- 
sero la cassetta , e , tolta la penna , la empirono di carboni. 
Frate Cipolla , senza saper di quella h-ll'ii , recatosi sulla parta 
della eli ìe sa all'ora indicata , suona le campane , per radunare 
dintorno a sé tutto il contado , e, dette prima alcune parolcttc 
a laude dell'angelo Gabriello , apro la cassetta, e la vede piena 
di carboni. Ala min pertanto , senza mutar colore , alza il liso 
e le mani al cielo , ringrazia Ilio , rinchiude la cassetta , e si f.i 
a narrare un viaggio immaginario e ridi col oso, die dice di aver 
fatto da Firenze a Gerusalemme. Là il patriarca gli fa vedere 
tutto le sante reliquie le quali i-y.lL appresso di se aveva , ed 
erano innumerevoli , frate Cipolla i:cc: una le più belle: cravt 
un dito dello Spirilo Salilo così intero e saldo, carne fu mai ; 
il ciufl'etto del Serafino che apparve a San Francesco! l'unghia 
d'un Cherubino ; alquanti de' raggi della stella clic apparve ai 
tre Magi in Oriente ; un'ampolla del sudore di San Michele 
quniid i co"-bolle fi diavolo, ce. Il buon patriarca lo fece pnr- 
lecipe delle sue tante reliquie , o diluirgli in una ampolletta al- 
quanto del tuono delle campane del tempio di Salomone, e la 
penna dell'angelo (,.. brillici , di Ilo quale ha loro gii dello, e 
de' carboni, co' quoli fu san I^trroni arrostilo. Colali reliquie 
furono certificati" ita mirandi. Lgli le porla sempre scrii, or luna 
or l'altra , in cassette cosi aimiglUnlj die g peste volle gli vieu 
presa la penna dell'angelo Gabriello pei carboni di san Loren- 
zo , ed ora gli avvenne il concinno : ma egli non lo reputa er- 
rore ; che anzi gli pare che volontà sia siala di Dio, perocché 
la festa di esso santo essendo di 11 a. due giorni, quelle reliquie 
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[armino più editaci ; porterà loro la penna un'altra volta. Apre 
la tassella , e quella stolta moltitudine , Uopo avere con ammi- 
razione guardali ì carboni tulti, s' appressano a frate Cipolla, 
dando migliori offerte clic usati non erano, e pregando con essi 
gli Jovesse toccare. Il frate , recatisi i carboni in mano , sopra 
i lor camiciotti bianchi e sopra i farsetti e veli delle donne co- 
minciò a i".ji-<- le iniiy-inri croci die vi capevano. I buoni Cer- 
taldesi così crociati se ne vanno tutti contenti alle loro case. I 
due giovani, die aveangli fatta queliti burla, avendo uditoli 
nuovo riparo preso da lui , vanno a rendergli In sua penna, la 
qunlc l'anno seguente gli valse non meno, die quel giorno gli 
foste? valuti i carboni- 
li dotto Dot tari prese in Ire delle sue Lozioni a difendere 
questa novella (i). Nel comporla , dice egli , fu vera intcniione 
dell'autore di rendere più oculati i suoi contemporanei, che 
(rawiitlati-simi erano sulla disamina di quali reliquie , fossero 
degne di essere nelle cattoliche chiese venerale. Schierò in essa 
tutte insieme le false imposture , che erano in tal genere sparse 
nel mondo , non raccontandole per appunto secondo laverìli, 
ma , come conveniva ad un novellatore , caricandole graziosa- 
mente , per far dal sonno dell' ignoranza riscuoter le genti e 
distinguere dalla falsa superstizione la religione verace ed in- 
corrotta, cui tentavano di adombrare maliziosi impostori, che 
ri abusavano della semplicità ed ignoranza de' più di quell'età; 
essendo in ciò 1' opinione del Boccaccio convalidata da molte pie 
c sanie persone e dall' autorità de' padri e dc'concilj , che si 

A iji;lI;-v;«1(> ilrlii- grida dei inunnci , e del biasimo degli 
amici del decoro , il Decameron e dato in luce dall'autore verso 
la metà del secolo decimoquarto (3) , andò liberamente per 



fi) Il Manni pubblicò duo ili quelle Ire lezioni , c 

venti cria pagine in 4« ( ',33 o)L .'ib3 ) del . 

{■.; j:.:óvnì, aW ». jy, . 

(3) 1353 . 
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tutta I* Italia, ifi ne fecero copia innumerevoli, e fu collocato in 
tutto le bìIiliotHL-Tif. f,ii Hl.imjiii rerum un secolo dopn,c nel 1 47"> 
le ne fece un' edizione , die crederi di Firenze (r); una seconda 
in Venezia l' mino seguente , una terza migliore in Mantova due 
anni dopo (a) , e quindi un gran numero d'olire. Insieme colle 
edizioni si andavano aumentando le invettive e le proibizioni 
dei frati ; ed insieme colle proibizioni , le edizioni . ma irrego- 
lari , mutilate, c elle si allontanavano sempre più dalla purcr.zjl 
del testo : nlloreliè nel tì<)7 , il lunatico Savonarola esultò per 
modo le menti de' Fiorentini , clic portarono egli stessi in sulla 
pubblica piazza i Decameron! , i Danti , i Petrarclii , e quanti 
quadri e disegni Bvevnrio alquanto osceni , e li arsero tutti l'ul- 
timo giorno di carnovale; il die rese assai rari gli esemplari di 

Ciò non pertanto l'autorità non proferiva verun giudizio i 
venticinque o ventisei papi si succedettero dalla prima pubbli- 
cazione di quel!' opera , senza clic niellilo di essi ne vietasse la. 
stampa , o la lettura : ma d'edizione in edizione ero così svisa- 
ta, clic oramai più nnn si conosceva . A malgrado dette cure di 
alcuni degli editori più illuminali e più diligenti (3), la enrru- 

ch' essi (5) fecero meglio , ma non bastava ancora . Alcuni gii>- 
vani letterati toscani , vergognando di lasciare cos'i disformata 
la scrittura in prosa ebe levava iu si grande onore la loro fo- 
»el!a, raccolsero le edizioni meno scorrette , cercarono i mi- 



fi) Emi t lenza data e senza nome del luogo c dello ttarne.a- 

(a) Mimró™ , p rl r. de Mi'clWr'&Hi , 1.(71; in fot., 

Qurat' edizione fu tenuta dal Stirili) per la migliore di tutta [e 

(3J Tali aono fra gli altri Niccoli Delfino , patrizio veneto ; 
l5lG , Ventila ; Gregorio de' Grrgori , in . 

(4) Firenze , Filippo di Giunta . rSrfi , in 4.°. 

(5) Venezia , Alno , l5» , in ,',.» ; colale eli i rione il la mi- 
gli.™ dì quei lemyl , e meritò di (erri re di norma a quella de* 

li'J . 
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gliori manoscritti , e no compila.-.»!» con felice ri usci mento la 
limosa edizione Unta drilli credi Giunti nei i5ij. Ma nel resto 
dì quel secolo non tutti la presero per modello; che unii alcuni 
dottissimi (]) viziarono il testo col volerlo correggere a loro 
capriccio . Le censure del concilio di Trento , le proibizioni di 
Paolo IV, settimo successore di Leone X , e quello di Pio IV, 
successore di Paolo , gli arrecarono un nuovo danno , e per 
quattordici o quindici anni non ne fu dita alcuna edizione. 
Alla line, Cosimo 1, granduca di Toscana , pregò il papa 
Pio V , clic (Livi .-sse 1 1> -li i'i u l' iiiiinli llo , e restituire al pub- 
blico la liberti! di procacciarsi un libro cotanto vantaggiosa 
per lo studio della lingua , e 'I più perfetto modello dell' elo- 
quenza italiana . Il papa diede orecebio a colali rimostranze, 
c , senza vnier cedere sui punti ebe prevaligli pericolosi, ac- 
consenti clic si venisse ad un accordo ■ 

Si entrò allora in una pratica seriosa e regolare . Tratta- 
vasi di una rat-culla di iiuvelle e *:irelil>csi detto clic le corti di 
Homo e di Firenzi; discutevano de' pi il rilcvanli affari . Il gran- 
duca deputò quattro membri dell' Accademia di Firenze acciò 
facessero al necaiiiiTime le curivi iu ni i lio verrebbero indicale" 
Si scelse un beli' esemplare dell' edizione di Aldo Manuzio , 
clic fu mandato a Roma . Il maestro del sacro palano, e un 
domenicana , vescovo di liccio c confessore del papa , nota- 
rono su cotale esemplare , alla presenza di Sua Santità, tutti i 
luoghi che tenevano meritevoli di censura ; ve ne ebbe , e In 
gran numero, de' quali la discussione , od onebe la solo lettura 
dovè essere piacevole tra quei Ire personaggi . Il Dreanicrone 
cosi mutilato fu mandato a Firenze nel i5;i . I quattro com- 

potc , i passi censurati c soppressi . Pio V cessò di Vivere , e la 
pratica continuò col suo successore Gregorio XIII ; dopo un 
corteggio caldo ed animalo, il testo stabilito dai deputati fio- 



fi) Qonli sono il Dolca , nelle tre odlt. del Giolito , Venezia 
is'fi , i5ìo t i5Sz( il ituicclli, Varala, i56i ce. 
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rollimi fu dai revisori in Roma approvato. Si conserva nella 
biblioteca Laurcniiana cntal singolare corrispondenza dei com- 
missari con Boinn , il granduca e 'l principe di Toscana. 11 
libro fu stampato in Firenze nel ]573 ; e quel!' edirio- 
ne chiamasi dei Deputati . Esso è più di tulio le precedenti 
conforme al testo originale in quello clic fu rispettato dai cen- 
sori : ma Ì triuiia'iH'iili ['illi il.'Sl.mmo siisurm c malcontento . 

eussistcre . SI dom'andù altamente una seconda correzione , o 
nell'indice pubblicato dallo seni p< lidissimo ponIef.ee Sisto V 
è prescritto , die doyrssc ( .■.si re ili uuoro cmembito, il clic fu 
fatto nel i5$i (i); mn non se ne stettero ancora contenti. Dopo 

Le numerose cdiiinni fatte in Olanda, in Inghilterra , in Fran- 
cia , e le ed iridili compiute , che in Italia aveano prece liuto lo 
correiioni , e quelle che si Soli fitte di poi , conf inni alle pri- 
me , rendono inutili quelle che aveano seguito silf-.ttc eincnda- 
lioni . Voler fure del Dccnmeronc un libro alfatto ortodosso) 
lin libro che una madre possa d*rc nelle mani d'una figliuola , 
è folle impresa ; e fu saggio divisamento l'avere abbandonato 

Qunl egli si è , è uno dei monumenti più piciiosi dell' or- 
te del narrare e dello scrirere . „ Quest' opera , dice il Denina) 



(5) Il granduca FuncBco I affilio .limila cnrreiiionr a Leonardo 
■iati , elle era in allora l'oracolo della lincia I osca ila . Egli si 
c delle licerne , .Ielle quali ninno 0(0 riprenderla mentre vi- 
; dopo li «uà motte non si sol tradir alla riilii-:. , c Bnrrniin{ 
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ancorché menu grave clic ta Commedia di Dante , e men polita 
che il Canzoniere del Petrarca, ebbe tuttavia assai maggior 
peso per fissare e fermare la lingua italiana . Bisogna Tederò iu 
clie termini ne abbiano favellalo i letterati dei seguenti secoli , 
ma specialmente del XVi. Per quanto sembrino esagerati i loro 
elo#j , non dicono |>crò ancora tutto quello , che si può dir di 
quest' opera ; perocché oltre all' artiliiio della condotta , clic è 

stri , ne degli oltramontani scrittori di novelle , vi si trovano , 
come in una granite galleria ben dipinta , rappresentati i co- 
■tumi del suo secolo, non solamente nel carattere dei perso- 
naggi Enti , ma ancora ne' molti tratti di Tcra storia toccati con 
pennello maestro „(]). 

Dopo cotale giudizio di un uomo dótto ed instruito , cosi 
nelle leggi del gusto , come iu quelle del decoro , è pur da do- 
lere che il Mucca rei o abbia guastata un'opera si dilettevole con 
particolarità , le quali vietano clic si possa lasciare nelle mani 
della gioventù : ma nell'eli, in cui è conceduto di leggere 
qualsivoglia cosa , altri può fare del Decani clune la sua lettura 
più gradita , ed un utile studio per la favella , per la cognizio- 
ne dei costumi di un secolo c degli uomini di tutti i secoli ; può 
ad esempio del gran Molière apprendere a rappresentare al vi. 

denti satire , dì storie piacevoli ed utili , di orazioni di tutta ef- 
ficacia : può infine , non badando ad alcuni luoghi , che non 
procacciano più vcrun diletto a chi non corre più vcrun ri- 
schio , godere di un' opera varia , dilettevole ed anche lusin- 
ghiera, ìntroiniscliiiila di ilr^ri/iimi , di narrazioni, di dialo- 
ghi ; piena d' estro, d'invenzione, d' originalità prodigiosa e na- 
turale , e di una eleganza di stile , la quale fuor solamente ebo 
pochi vocaboli, e fogge col tempo invecchiate, È al di sopra 



(.) Vitandi .tell> Lette» turi lib. 11 , Op. i3 . 
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Pag. i41in. il.,, Un' infermità singolare c quasi pestilen- 
ti* le , sparsasi inallora nella coni™, per poco non glie lo rapi . „ 
Il Petrarca desi-rive qui sto singultir malore rieli' epistola se- 
conda del lih. IX delle Senili. Neil' anno i33.'j tanta fu l'arsu- 
ra nel cielo, tanta la penuria delle piagge , die quasi tutta la 
plebe nuda sino all' uinhilico alla foggia dei frenetici discorre- 
rà per le contrade, c con alte e miserande grida , e percuoten- 
dosi colla sfera, implorava la fine di quella calamiti , E I» 
temperie della piova e dell' aere . Le persone d' ogni età e d'o- 
gni sesso arcano la cute squammusn nel volto , nel collo e nel- 
le mani precipuamente, e la cangiavano a guisa di serpi. Quel 
poclii , clic da siila tli ardori furono inviolabili , più presto di 
ferro, clie di carne composti si credevano. /.' Aut. 

Pag. i 7 lin. 3r.„ Parevagli abbastanza bella , pcrcliè sotto 
diverse furino ne facesse di poi la figura principio di parecchi 
de 3ii'ii ipuidii piò precinti , ,, 

11 Gingucnc' segue in questo Inngri il racconto del Vasari , 
Il quale narra, clic Simon Menimi dipingendo nel Chiostro di 
S. Maria Novella in Firenze , Tra molte altre ligure ritrasse al 
naturale Laura vestita di verde . Questa osservatone fu chiari- 
ta falsa dall' Abate Lami , il quale nella sua storia pittorica, 
( Tom. i. pag. 3 ili. edizione seconda ) scrisse : qualunque coia 
siasi della di quel preteso ritrailo di Laura, è inerii f amia. 
Quale sarà adunque la vera effigie della bella Aviguoneso? 
Quale tra ì più celebri ritratti di Laura , iu tanta oscurità e di- 
stimia di tempi , si potrà dire , clic più la rassomigli? Tali do- 
mande eccitarono un gran pialo nel regno delle li llcrc. Il eav . 

luce a siffatto argomento : egli dimostrò primamente , clic quel 
famoso marmo elio è in casa Pcruiii in Siena, non può esser il 
ritratto dì Laura ; perche, ben lungi dal rappresentare quella 
fisouomla angelica e beatrice , uè quelle furine nuove e celcstia- 



(•) Oltre le noie dell' Autore , quelle >e«nate a" un Americo sono 
•gpiui.lt dal Traduttore, elusile notati fX) digli Editori Oonalioi. 
Vedi Tomo «conilo pag. >4t . 



li dipinte dal poeln , è fredda quanto il marmo medesimo. 
lW'jjiie mostrando clic il ritratto di Laura, clic i in casa 
Bindolimi di l-'ire,m-, dipinti, un secolo e più dot» la morte di 



Ili Bollanti , irii'll'i |ti7Ì<i.ii . clic (NT vntii ilei pili diersi ( e 
pare in Hli ti" ) dipinta d» Simone .Menimi. Questa ri ip presenta 
un ritmili) di dumi» ^lnvìm- nubilmente e riccamente vestita 

S II professile Mnrsnnd dovendo porre in fronte alla sua c- 
dUionc del Canzoniere ( clic per la uingnificcnin , e pur In cor. 

scelsi- quost' ultimo . Al vedere nini tuie immagine , ciascuno si 
rissovvli'iie di ci.'i die ili-se il pncla e dridi ocelli di Laura , c 
dei capelli, c degli orccclii , e delle guance, c delle labbra, e, 
del pel tu , e delle broccia , c delle mani , e del vestilo, ed in 
comma ( come osserva il ìlarsand ) di tutto tiòelie può riferir- 
li al bellissimo corpo di lei . E tale ritratto fi trova appunto in 
Siena, patria dui fhmoco pittore , c appresso ad una fu miglia, 
nella quale è mulin piiduliilc ti ir fin passalo dulia Piecolumi- 
ni , tanto più clic tiiuliu Mancini senese, medico di Urbano 
Vili , parla in un suo MSS , del passaggio clic fece In tavola da 
una famiglia ncll' altra . Frouelie^iatn da tali argomenti il 
Marsand non duliilò di far incidere tj unito ritratto dal celebre 
Murglien , soltt> il cui Imi ino apparvi; si bello , die noi in veg- 
geniloln abbiaiiiii col piala esclamalo : ella è pur questa 
La desiata vostra forma vera . * 
Fa», ifi. Un. i5. „ Ma nun s'i tosto fu stabilito, che fu dì 
nuovo in preda alle sue iluMiii là. „ .Si tace qui un' importan- 
tissima scoperta , clic il l'i M area fece in Veruna , ove frugando 
cupidamr ute ni -li arcliiv] de' nionasleri e delle cliicse , trovò 
le Irti eri- famigliari di (acrrune. Scussa la polvere a si preiiiiso 
coditi' conversò piacevi il meni e Cini Cirennie , con Attico, con 
liruto c cn:;li alili più cclelii-i Uuiuaui di quei tempi , e si stu- 
diò di pcinliarc ne' più si yrcli nascondigli del loro cuore , e di 
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formarsi In -tara idea del carotiere di Tullio. S' avvisò di poi 
di scrivere a questo sì celebrato oratore un» lettera , in cui ben 
acconciamente ;;li rhiliie< ia i Mini difi lli , e la perpetua con- 
traddiiione tri. ciò , die «criTer», e ciò che faceva. Pelr. epittol. 
ad Vir. quoidam ex e,-(er. Itlusir. Epìli. ,. Questa lettera si 
legno tradotta nei Piaggi del Pctrara , T. i. p, 3ti 7 . * 

per vent' anni il più grande ingegno ce. „ 11 casto contegno , 

più peregrini, ingegno italiano, c die origine al Canzoniere the 
Congiunse sì fatta mente il nomee la faina dell' amata e det- 

rend a adunque un tributo di reverenza e di gratitudine alla, 
memoria dì Laura coli' incidere questi tanni del cav. Pindo- 
moute sulla tomba, in cui ella riposa. Viag. del Peti; Tom. Ili, 

pag. 14. 

A te, polve immurtal , clic adoro e grido, 

Polve, clic un dì splendei i al N'i-^:i in riva , 

Veggio il mio Vate ; e min per 1' allo grido 

Della (Vagii beltà, ebe in te fioriva , 
Ma per quell'alma , cui tu fosti nido , 

Clio quanto si mostrò più fredda c sebiva , 

Tanto nel scn dell' amator suo lido 

Quella liinnmn gentil, più lumie riva. 
Cli'avria ben tronco la querela onlica , 

E 'I lamentar, di clic non fu mai lasso, 

Ah ! volgi , Italia mia , quà volgi il passo j 
Vieni ; piega il ginoceliio ; c la pudica 
Della polve ringrazia , e bacia il sasso. 
Pag. 3fj. ìin. 17. „ Erano! essi conosciuti a Napoli „ . Il 
Gingucnc ci da qui per vero ciò clic c una mera congbìetlura , 
anzi un dubbio dil I ila Inselli , il quale nel Tom. V, lib. Ili , 
cap a. della sua Storia della Lelt. lini, scrive;,, Potrebbe» 
sospettare, die fjuandn il l'eirarea nudò a Nujinli nel r 3/( 1 , vi 
conoscesse II lìncenedo, ma il rillelterc, clic in molto lettere, 
nelle quali il l'etrarea ragiona minutamente di quel suo viaggio, 
e degli uomini dotti, ch'egli allora cunobbe,nun fa alcuna men- 



ili notz asciutte 

ti iiin' ilei Boccaccio , non può die tenerci «u que 
binsi assai,,. Il Baldclli ideila stesse, sciiti me 



ci iè ilii lin'vl jivi nei |iii li; [li il I-. liir.i vi filine cusn discendano . Ti 
appresta (se I' esortar ne lice ) ti appresta a por termine al gran 
poema dell' Aii'ricii : fi. die le profilane muse tornino nd abi- 
lare la tua Firenze . Poni fine osi lunghi viaggi: abbastanza 
ledesti e le Citili ni i costumi ilr-gli uomini . Te i magistrali , 
te i Cittadini, i nobili, il popolo , I' antica tua casa e i racqui- 
stati averi ti aspettano. Vieni dimipie dopo un indugio s'i lun- 
go , vieni e cmifurtii mila tini ulrupriiai gli utilìconsigli de' tuoi 
Concittadini J che se Dui nostro stilo ti abballi in cosa clic ti 
offenda , questo sin una nuova cagione per indi inaiti all' in- 
chiesta della Patria . Tu ne se' la gloria; e quindi tu ci se' caro; 
ma più caro ti avremo se tu sarai benigno all' umica nostra 
preghiera ( De Sade mom. Pctr. T. II f. ii5. ) ( A') 

Pag. 45. aggiunta alla nota 1. Il Baldclli pretende che l'epi- 
stola alla posterità sin stala dritta non nell'anno i35i; ma assai 
più tardi nel 1373, dopo che il Petrarca ebbe scritta un' altra 
infettiva in risposta ad un Francese c b E avealo provocato. La 
ragione clic adduce , pare buonissima, ed io e» entrato da 
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principio nella sua opinione. Il Petrarca disegna in essa 11 qua- 
dro della sua vita , e dopo di aver detto clic nell'età di DOW 
(inni fu condotto in Francia ed in Avignone , aggiunge ebe il 
Pontefice Romano vi tiene la Chiesa di Cristo in esilio , e la vi 
tenne da gran pezza, avve^narbè lussi! sembrato averla poe'aun; 
in nari ti restituita al suo seggio; ma ciò erasi ridotto a un Ila , 
vivente Io stesso Urbano, come se fessesi pentito di quella Io- 
felice Pontefice aveva troppo tosto a libami muto il nobile suo 
disegno c la vita ce. Ora Urbano V fu solo eletto Papa nel 1 iCi, 
rìslnliìll la sede pontificia in Roma nel i , ritornò nel 1370 
in Avignone, c mori quasi appena ebe vi fu giunto. Il Petrarca 
non potè dunque avere scritto questo passo nel iì5i ; epperó 
la data del 1371 , epoca della sua risposta agli allaccili d' un 
Francese , le si alfa troppo meglio . Cotale rag ioni me» lo pare- 
vanii Incontrastabile; ma ecco quello ebe l'eccini entrare in 
altra opinione. Il nostro autore nel terminare cotale epistola, 
il cui scopo è di mettere innanzi agli ocelli della posteri là la 
carriera da lui corsa , arrestasi al tempo in cui, avendo per- 
duto il buon signore di Padova , Giacomo di Carrara , aveva 
fatto ritorno in Francia, c la termina con queste parole: „ Ego 
tamen , ilio amisso cimi i/no magis miltì , praesertim ile 
acuite , convenerai , redii rursits in Gallias , start nescius ; 
non tam desiderio vita milita reviseadi , quarti studio , mo- 
re , aegrorum , loci mtitatione taetliis coniutentli „ . E' evi- 
dente clic questo min potè essere slato scritto c|ie dopo la morie 
di Giacomo di Carrara , ollorcbc il Petrarca fece ritorno in 
Avignone; e non avrebbe posto per tal modo lineai raggua- 
glio die dava alla posterità, degli avvenimenti di sua vita , 
quando già da venti anni aveva lascialo per sempre Avignone 
c la Francia; quando dopo avere soggiornato lungo tempo in 
Milano, in Venula, dopo avere corse tutte le vicende , dalle 
quali quel periodo della sua vita fu agitato , altrettanto stret- 
tamente unito con Francesco di Carrara quanto cralo stato col 
padre di lui , fatto languente ed affievolito dall'eli e dallo stu- 
dio , aveva riparato , come ad un sicuro porto , al suo grato ri- 
tiro di Arquà , dove cessò di vivere due anni dopo . Questa im- 
possibilità parmi altrettanto dimostrala quanto la prima . Però 

\ 



».,„<,,., oitìmliMÒ ciò 

trillali; copia sarannosi fai 

Questo a assai più nuli 
stillo in cui era nel [3^2 . 
mente una scrittura , allo 
la.Scuiaclie, nella prim 



lasse ni tribunal della posterili entro ingiurie lontane d' un 
autore e sconosciuto . Ho perciò ristabilito questo passo qual 
era di principia , e eli' io area (cancellalo , e prego coloro the 
sentiranno altrimenti , di sorcini i.rc il Wo ^iu.Uuo sino a elio 
siano penetrati, in questa vita del Petrarca , alla data dd 
i3 7 i , e di rileggere allora In Fine dell' epistola alla pnsterilu, 
quale io l'Ilo fedelmente recala innanzi , e quale l'Ini trovato 
in capo delle opere Ialine del Petrarea nelle due edizioni di 
Basilea . V Aut. 

Pag. 46 lin. 7 . Dandogli pel suo giovine re gli amnioc- 
stramenli d' una morale sublime . e d'una saggia politica „ . La 
lettera lunghissima indiritta dal Petrarca al gran Siniscalco 
Acciajunli , eonlii ne eccellenti precelti sul vero modo ili go- 
vernare un regno , e di esser utile e satiri cordigliero ad un 
monarca . l'are c\w questa lettera sia sin la (iriina scritta in Ia- 
lino , giacché si Ugge fra le l'arie dell' ediiione di lìasilen 
( far. E/list. i() ) , e poscia rivolta in volgare dal Petral-ca 
stesso | o da qualche dotto suo amici) , perchè fosse letta e gu- 
stata anche dal popolo . Nella lìihlinleea capitolare di Vcrouu 
SÌ confermilo due codici in pergamena ( n. 5ir> c 335 ) ue'quali 
Sta scritta, la lettera volgariimla ; onde cadde al lutto l' obbie- 
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NOTE AGGIUNTI l55 
lione Ai coloro , i qua 11 preicmlono , clic sin siala t ridotta dal 
Doni , il quale la inserì nelle Prose antù/ie di Dante , del Pe- 
trarca e del Boccaccio. Si dee ami errile re , elle il Doni, il 
quale vi via nel dciiiiiu.si.sto secolo l'aldilà <iij>ÌìiIm da linci di 
<|iici due codici ; ed avvedendosi , die lu stile lui tutto il colore 
del trecento , non aliliin dubitati! ili nsserirr , clic il Petrarca 
ìstcsso la traslatò ncll' italica l'avclln . Nei / iaggi dd Petrar- 
ca , voi. IV , pag. ioi , si legge questd lettura vulgoriiiata tal 
quale sta scrii la nei ilue cullici veronesi * . 

Pag. 47 I in. 1 1. Narra il Macelli. ivel li clic mi certo Fran- 
cesco Laroneclli avendo poscia ad iiiiitaiiuiie ili Ricino occupa- 
to il Tribunati) e cu ciali ili lloiiia i Si-notori ,il Pupa per lo più 
prilliti) rimirili!) a reprimerlo trasse ili prigioni! Mcculù ; e reti- 
dulogli 1' ui'iÌL-in del Tribunato In mandò ii Iti. ma dov' esso riuscì 
o riprendere lo stato e a far morire l'iauccsi-o.iiia clic essendo- 
gli diventati nemici i Cnloiincsi In ancor esso dopo non molto 
tempo inorili e restituito 1' llfiicio ai Senatori . Sior. Fior. 
Lib. I. p, 1G7. ( X ) 

Fng. 5i lìn. 3o. „ Il Petrarca crasi a lui ( a Galeotto 
Visconti ) particolarmente legato „ . Galenico aveva lissato la 
sua residenza in Pavia , dovi: il nostro union- passò con luì pa- 
recchi anni . Questo principe volse costanti-niente l'animo a 
prnmovcre le li ttrre , c vi fumili un' universiià , che si rese ben 

tosto celebro. Pare ci n abbiasi a dubitare , coineccW gli 

«orici non ne facciano cenno, ebe il Petrarca co'suoi coloni 
contributo» assai a cotale (Wauooe, ed a tutto quello ebo 
Galeai2or. ee a prò dolio lettere. V Aut. 

Pou. 54 liti. a& Notabile è la lettera con la quale il Hoc 
caccio accompo 6 oo« al Petrarca la copia per esso fatta della 
Divina Commedia . Dopo di averlo scongiurato a non disdegna- 
re 1' opera di un grand' uomo ili] capo del <iualo l'esilio e la 

loro ; „ Leggila , dicevcgli , il tu» genio si eslollc fino al Ciclo , 
e Ir tua gloria si estende oltre i limiti della terra : ma conside- 
ra esser Dante nostro eooeil ladino , aver lui dimostro quanto 
In lingua nostra si puotc ; la vita sua essere stala sciagurata; 
lui aver impreso e. sostenuto ogni cosa per In giuria ; ed essere 
tuttavia perseguito dalla calunnia c dall'invidia fui dentro 
il sepolcro. Se tu lo lenii , onorerai lui , onorerai tu stesso, 



onorerai 1' Hnlin della quale sa' tu la gloria maggiore e l'anti- 
ca speranin [ Foscolo Saggi sul Pctr. ) ( X) 

Pag. 71 li». 1 . La fama di quel sommo poeta lo mette»» 
almeno in qualche pensiero „ . Il nostra suture la eco all' accu- 
sa elio alcuni Italiani [liniero al cantore dì Laura di essere 
tinto invidioso dell' Aligli ieri . Ma in quel santo petto potea 
allignare unn si 1i,iss;i passione ? i\'o ; ce: lo ilice lo flesso Petrar- 
ca , ed in modo tali» clic s.iri.'libc sacrilegio il rifiutarlo invidio- 
so . „ Credimi ( cosi egli scrive al Boccaccio I , nìuna cosa è più 
lun^i da me ; mona peste mi è più ignota della invidia . Glie 

Iddin^icercatore de' cuori, clie niente non è più molesto nel 
viver mio , che il veder gli uomini benemeriti privi della glo- 
ria e del premio „ . Passa a rivelare la cagione per cui era poco 
studioso di Dante, e ciò avveniva perchè trovandolo bellissi- 
mo , se ne invaghiva tanto , che ritenendosi i modi ed i versi , 
6 1' introduceva nelle sue rime. „ Temeva, se io m'imbevessi 



dell'Alighieri con tanta vevcrcnia, che primo lo pone nella 
schiera dei poeti volgari , „ Vario giudizio fo in vero degli altri 
scrittori ; ma tal di costui, che gli do facilmente la palma della 
volgare elotiucnifi „ . Nellu 3. cpist. poi delle Senili lo nominò 
per maniera ani onomastica : il nostro Duca del volgare elo- 
qui.. . 1 K.lti risposero allo parole; egli nei trionfi principal- 
mente tolse assai i use da D.111LC ; onde il Mauoni esagerando 
disse : che il Petrarca adornò il suo Cannoniere con tanti fiori 
della divina commedia , che si può dire più tosto , ebe egli ve 
li rovesciasse da' canestri che dalle mani * . 

Pag. G7/ Un. 8 . Egli mori d' apoplessia „. Crediamo di far 
cosa grata ai leggitori col notar la descriiione di questa morto 
fatta dall' autore dei Viaggi del Petrarca ; perchè ci sembra 
di ttata dall' armilo e dalla reveienia , che egli nutriva verso 
questo si gran lume dell' italica letteratura . „ Eccoci al fina 
dritti vitale carriera di quel sommo ingegno, col quale abbiamo 
per sì lungo tempo pellegrinato : ecco il Petrarca vicino a quel 
doppio avvenire , che ottener dovea nel cielo a lato di Mudun- 
nn , a che gli ora sì gloriosamente serbato nel mondo , ove sì 
ulto ancora suona il suo nome. La notte dei 18 luglio del 1374, 



giunse il termine della sua vita ; sema sfurio egli passò dalla 
calma dello studio alla calma della morte : seduto , placido, 
colla fronte in culla mano appoggiata egli spirò : chiusi erano ì 
suoi ocelli : si sarebbe detto che ei meditava , o che , stanco 
dello studio, dormisse un istante ; gli slava dinanzi in sulla 
tavola il volumi- aperto ; la siin prona. , umidn ancora del verso 
appena vertuto , si riposata Insieme con lui , e parca attendere 
lu vicina aurora per vergarne di nuovi . La mattina entrarono i 
famigliari nella biblioteca, e trovatolo in quella attitudine. 

mini pei- inni (ur )i;ir!;li ijin>l sonno , eh' eglino non reputavano 
dover essere eterno . Entrano di nuovo; il chiamano ; ei non 
risponde ■ il toccano ; egli è freddo; si guardano in viso sema 
far motto ; la sorpresa chiude il varco alle parole , il profondo 
dolore alle lagrime : suonano alla line questi lugubri accenti . 
egli è morto „ . // Trad. 

Pag. 7 3 Aggiunta alla nota . Avvi a Firenze nella Biblio- 
teca dei Domenicani di S. Marco, ora unita alla Laurenziana (i) 
un antichissimo manoscritto delle epistole del Petrarca , clic se 
non è di suo pugno, è sicuramente del medesimo secolo. La 
medesima nota , die trovasi sol Virgilio , i trascritta su di es- 
so manoscritto di un carattere alquanto meno antico, colla se- 
guente osservazione i „ Ciò che segue , t scritto , ed , a quello 
clic si dice , dalla mano dello slesso Petrarca , su di un Virgilio 
che gli perteneva ; e che ora trovasi in Pavia nella biblioteca 
del duca di Milano . „ Pietro Candido Decembrio , scrittore 
del quindicesimo secolo, in una sua lettera del 1 4tit), che è ma- 
noscritta nella biblioteca Ambrosiana, dice che Virgilio stesso, 
coi conienti di Servio , fu scritto dal Petrarca nella sua giv 
Tenti i che , avendolo riletto m'Ha sua vecchiezza , vi aggiunse 
parecchie note , e conlutò in più luoghi le osservazioni di Ser- 
vio - Bernardo llicinio , contemporaneo di Dcccmhrio ed autore 
di una vita del Petrarca , allega come originale la nota di cui 
si tratta . Gitale Virgilio era .idorno ili mia miniatura rappre- 
sentante il subhielto dell' Eneide , che i conoscitori si accorda- 



ti) BiM. di S. Marco fa nell'ultima invaiìont (Vinarie 4Ì!Ìaa 
tri divcrle Bili liuti-che c Dan riunita alla L.ulcmiaui . ( X ) 
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ni. nuli' averla |icr opera di iirnoue ila iiniu: uè è in virisi mi le, 
die il Petrarca , nn-uiìo rin vcnulo m i i.'i.i.S quello manoscrit- 
to, clic aven smarrii», ali I ila Sii rumi; , il quale Tenue 

chiamato in Avallimi' I* : i sc^m-iili: , u diventò suo amico, 

ili ìi -^inii jitvì t'iliilf iiniiii'ii ul.i (ut in ..■n^ii.' ri io il pregio . 11 

il ll.i liilìl ini ii m ili .Mlliiup . ÌWI 17111 unii prie ilei foglio, sul 
qiti li! siUliltii nulli eia scritta , es -ci illusi staccala 1I.1II.1 cuperta, 
di niii'lie alquanti l ierr.iln, i liilil inh-in rj -c.n i'iTo u\ i un'alteri, 

del lutili il figlili; uni coinei-i liè il r.icessrro con somma diligen- 




te mie niùlusmfjjcvoli parole, rimaso fedele all' onore del 
suo sesso : quLiiuio , resistendo ad un t^iujio iilln sua clà ed 
alla mia, a mille cose clie uvreblwro piccata qualsivoglia -II' .i, 
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ella stette immolili menti? salda? Lo spirito di min donna m' in- 
segnava qua! era il dovere d' un nonni . A con li irt armi » segui- 
re le leggi dei pudore , In sin. i-.iiuI'jIIìi era ini un tratto un c- 

semnio, ed un rimprovero. i-'ina1 melile (|u 1' il In ville, eli' IO 

ruppi il treno , e corsi al precipizio, amò meglio di abiiaudo- 

esservi cfposta ; e Insegna veder a solo a solo un uomo, ed all- 
eile l'reipienlemeule, porcile li («issi, dure . /.' diluir . 

Pag. tilt lìn. 17 . „ Ed nitri meno rilevanti, intitolati Cerni, 
jx-ildio delle vii': itegli nomini illti-lri „. 11 < .inumine 1. hi el.lio 
notiiin dell' opi ni glande ilei l'etrai'ra , elle Ini per lilolo De 

ra biografìa degli uomini viri [plein i dell' jhI ieliil.'i . li iig e 

avvocato D. Dmneniin De Uos-rlti di Triente possiede nursi' n. 
perii . elie ei lece copiare . parie mila Vaticana , e p.irle nol- 
I' Ambrosiana ; eil Ini promesso ili rcuilerlii ili pubblico diritto 
fra poco, pensando die nini si possa lasciare ulteriormente nel- 
1' oidio una strili ura , elie per tanti ri -nardi meliti di non es- 
sere la sola inietta del IVtrarca . Sa [ipiaino , elio il teslu eolio 
illusi razioni li. no. 'ni 011 grosso volume . * 

Pag.HS lin. io.„ E die ipiesto lilosofo era mi poeta genti- 
le ee. „ . 11 Girigliene 1 non I» qui tallo memìone ili altri (rat- 
{«■ti ; come di ipiollo die Un per titolo De u/'[ii:iis Imperatori! 
dal l'ctrarca bulinilo a l.ueliiiio ilei Venne , cnpilano famoso 
jier senno e prr vai ove, ile: era appellato il l'alirieiodi Verona, 
Put.ro le cui mura era nato; uè di un altro intitolato De vera 
Stlpiextìa , in cui fa una -una ed ar -li ti ^i:iia critica del rolgu 
dei dotti, e del loro sapere . * 

Pag. gì Un. 1(1 .„ Ti a arse dei f.isei e delle cosse intere 
( 1' lettere '..In «ritti»),. M l-3f. I lVt'.=. P ri,„» 

J s Cl^^rr^"ppir.m pii . Il .uo p.Lo 

volgare : ebbe da principio In ;inlm<i di ritoccarli ; venutegli poi 
n mente le grandi opere alle eguali uvea posto mano , e ebe pa. 
reagii meri tasterò troppo meglio, elio impiegasse il tempo in- 
timo ad ette , rientrò nel primiero disegno , e gettò alle tirnn- 



me tulio ciò die gli veniva tra le miini . Perirono oltre a mi II* 
epistole o poemetti ili ogni maniera . Eranvi ancora oleum Gi- 
sti ; e fortunatamente nvvidesi , comecché un poco troppo tar- 
di , eh' egli arderà un bene che perteneva a' suoi amici ; e gli 
corse alla mente che il suo caro Socrate aveagli domandato la 
sua prosa , Barbalo da Sulmona i suui Tersi . Fece allora una 
lenita di ciò che rimaneva , e ci vennero per siffatto modo con- 
servati gli otto liliri delle Cose famigliari , intitolati a Socra- 
te , ed i tre libridi versi latini iudiriltì a Barbato da Sulmona . 

L' Autore. 

Pag. ìbìd. lin. -x5. Colali lettere sono di ginn momento . „ 
]l Petrarca destinando egli stesso alia posterità la scelta da lui 
fatta delle sue lettere, a vea le ordinate in quattro classi . La pri- 

prcntle tutti gli avvenimenti della sua vita , dal suo viaggio a 
Parigi, nel i33r, sino alla sua partenia da Milano nel i36i. In- 
titolò la seconda elasse Srnilium : essa ha 17 libri, e contiene 
le lettere clic scrisse dal i30i sino alla sua morte: la terta 
classe fi quella delle epistole in versi, ed è divisa in tre libri: 
nella ipjarta in (ine sonovi le lettere scritte contro ii clero e 
contro la corte di Ruma : soppresse il nome di coloro ai quali 
furono indiritte, e le intitolo Epìslolae sine nomine, ovvero 
«ine lilulo . Le lettere del Petrarca fiirono stampate due volta 
nel secolo XV insieme con tutte le sue opere latine; e due 
■volte separatamente , ma sempre imperfette. Gli editori di 
Basilea anch' essi nel secolo XVI , mettendo in luce li 16 libri 
delle Senili , che non erann nelle prime ediiioni , ed i tre libri 
d' epistole in «ersi , stamparono otta libri solamente delle cose 
famigliari Famitiarium rerum . Fu fatta nel 1G01 a Ginevra 
un' editione in ottavo delle sole lettere in prosa , divise in [7 
libri , ma dove nontrovansi te Senili - L' editore asserisce , eba 
vi sono in esse sessantacinque lettere di più che nelle altre edi- 
iioni, precedenti ; ma ve ne rimangono ancora molte inedito(i). 



(1) La prima edizione~dellr opere latine del Petrarca è del l4o5, 
Basilea , in fnl, i ripetuti ancora a Biaìlii nel ifotì , in quarto gran- 
de; la B«onil.~i del i%fi, Venezia , in fili. Ehbevcne quattro altra 
. Venni. , due nel l5oi ; e le due altre ne] l5o3 e [5l6 . Su totali 
.«linoni antiche furono latte le due di Bulica , r554 e l58l , in fili. 
La prima edizione 'delle lettere lenza le altrcopere , risila lino al 
1484, a non h, nume di luogo. 



NOTK AGGIUNTÒ affi 
Li 1$ libri compiuti delle Famigliari sono nel bel mano- 
Scritto della biblioteca imperiale j numeri. 85tiH, su carta ve- 
line , copiato l'anno i388 secondo il Bnidclli che cita il catalo- 
go stampato della biblioteca del re ( V. del Petrarca e dt-lle 
tue opere, pag. n3 ); avvi in esso catalogo un errore del qua- 
le credo essere questa la cagione. Leggonsi , alla Fine dell' ul- 
tima lettera del manoscritto, queste parole scritte in caratteri 
bellissimi: Io. legil compiete i3&8 , tì/ebruarii bora 4 a - 
Queato Jo. [ Joannet ) fu senta dubbio uno <lei primi possessori 
del manoscritto cheavcalo letto e diligentemente riscontrato il 
i3 fcbbrajo [388 . Avealo letto a suo beli' agio ; perocché tutto 
il volume é pieno di note marginali scritte dalla medesima ma- 
no . Cotale copia era Junque stata fatta prima dell'anno, del 
quale lo dato porta solo il secondo mese ; e fu per avventura 
fitta mentre il Petrarca era ancora in vita , e sotto gli stessi 
suol occhi , essendo egli morto solo quattordici anni prima. 

Il Baldelli , nell' articolo 5 delle sue Illusi razioni chu an- 
che parecchi manoscritti preziosissimi delle biblioteche di Ve- 
nezia , ili Roma e di Firenze , che consultò con vantaggio per 
la sua opera . Questo Illustre scienziato avea in mente dì fare 
un' edizione perfetta delie opere ialine df:l Petrarca, delle 
quali le epistole sono la parie più rilevante , e da questo arti- 
cola istesso è cliiii ni che er.isi ilei Lullo apparecchiato a cotale 
impresa ; ed è pure da desiderarsi per benelizio delle lettere 
che lo si mandi ad effetto . L' Autore. 

Pag. 93 lìd. 16 . „ Quando sanno rispettare se stesse , di- 
vengono esse pure una potenza „ . Nelle lettere , che spirano 
ad ogni pagina il più caldo amor patrio , la più viva brama di 
veder I' Italia gloriosi e dominatrice , che per entro sono spar- 
se d' infinite notizie di que' tempi , il Petrarca aperse il suo 
cuore con una sinceri là e m'Iiì<-!I.i-/.zh propria soltanto di un'a- 
nima candidissima ■ Ma la lettura di tali epistole riusciva assai 
difficile prima che fossero volgarizzate , ed inserite nei Pia»; i 
del Petrarca , atteso che le edizioni sì di Basilea, comedi Ve- 
nezia e di Lione, che di esse abbiamo , sono guaste da tali, e si 
gravi, esi spessi errori, che svisano il testo e disnaturano le idee 
dell'autore. 11 celebre Moutfaucon nel principio del trascorso se- 
colo avea divisalo di pubblicare tutte le opere latine, cosi edi- 
te , come inedite del Petrarca ; ina ne fu sconfortato dai gior- 
nalisti dì TreroiU , i quali con insensato vaniloquio gli scrisse- 



ro „che un secolo assennato , c rinvilirsi dalle frivolcire , non 
■t prenderà cura delle «rgutie e dell' autUatu morale della 
Scimmia di Seneca . ( De Sade memot.T. I, prof, p. 70} Il 
Bucinili e il Falironi si accingevano a pulildleare tulle le lette- 
re ilei Petrarca , non escluse quelle die giacciono inedite nei 
filinosi lesti » penna, Parigina, Passloncauo , Vaticinio , Lnurcu- 
linno, disponimi lui ir s<vimil<> I' ni il ine ci- Iiigiei> : ina non con- 
dussero a termine un si lodevole .IÌm^i»). (lin stu servigli! farà 
Fonduto all' italica letteratura dal p ri; fessure Slcnogfulli ili Pa- 
dova , die sta preparando una liei la e correità eli illune dell' li- 
jnstolario del Petrarca . Fiuggi ilei l'etr. T. I. li il lodimi une . * 
Pag, o3 . Un fra numi 11 lo del poema dell' Àfrica fece ca- 
dere una sdeuiìiitn francesi! in un errore astili simun. Lel'eiivre 
de Villeiiriinc diede nel irSt iin'cdijiimo del poema di Silio 
Italico, e pretese di restituire a uneslo poeta un frammento, 
eli' eyli imiilpi'i l'elrarca di avergli involai. i; e lo inserì sfaccla- 
tlllncule nella ma ediiinTic . ilinieiilieaiiilo elle il poema di Siilo 
non erasi per anco rinvenuto in i tempi liei Petrarca , e die lo 
(u solo nel secolo seguente dal Plagio: non avvedendosi da 
parced'ie espressioni le cpiali ennuori all'oceliio, die la loliiiili 
di colale l'ram mento non si accordo col Ialino purissimo di Si- 
lìo ; die a cagion il' eseni|]io <|u<-sti: fra.i; l'iiiain niortis, far. 
tunue terminus aline, Imam natiti sortii 'minane , tramite 
labore* , 0 pareccliie altre, sono del lutino del \1V secolo; die 
un sostantivo con due epiteti , come aurea alta palati a è del 
lutto italiano, le ; mio ponendo metile io line elio silliitto frani- 

alla perfclloiiente al luogo del poema ridi' Africa , ov' è posto 

lo ; lauti alilia-li in un prelcso scienziati! . die ardisce ili impu- 
tare il Petrarca di simile l'urlo , e ili juirliirn di lui enndisprei- 
10, e lie mostra di non teneri: in uwgyior conio dei dultl, quali 



□igifeed ti/Cooglu 



erano Hcnsius, ]~)ral,"mhoi'ek e ipianli aliti arcano priiiiu di 




alla fine dell'opera del J'...l(l. llì , [.it,. i; Ahi. 

da Pistnja ! in Itati dui Petrarca ; cjin--tn è unii di quelli , in 
cui 1' imiUwione è ph'i bidente. Ginn dà Cne ad una tua 
Giunone siigli occhi di Selvaggia. , dicendo > 

Vedute in alivi aluu-n ■|u.:l Air. voi »cte . 

( Rime di div. Aut. Toscani, 17411, p. i3g ) 
E il Petrarca dice agli occhi di Laura: 
Luci beate e liuto . 

So non die 'I veder voi Elesse vi i tolto : 
Ma quante nulle a me vi rivolgete , 
Cunoscete in altvui, quel clic voi scie. 

L' Aut. 

Pag. 148 Un. i5.„ Voi, cui fortuna ha posto in mano 
Il freno „ . Si è creduto lunga pei» , che questa, canzone 
fosse composta in occasiono della venuta ni Lodovico il lìu- 
varo Dell' Italia. Ma quell'imperatore passò le Alni nel 
1337, ed il Petrarca appena aveva compiliti i ventitre an- 
ni, e, scossn appena la polvere delle aiuole, incominciava 
a coinpor rime amorose. Ora una caninue si sublime, che qual 
grave matrona, decentemente adorna , procede con passo 
uguale e maestosi., può esser p, irto di un giovane? Essa non 
è ripiena di que'tropi ardili , di i]uc' lampi che abbagliano , 
de' quali pur troppi) si diMl.mo i giovani ; ma di idee e dì vi. 
flessioni scusate , ed è opera non solo di un pela perfetto , Dia 

di uno spirilo lì li.si ilici , el unisce l'uomo, e sa moverci 

cuori. Arrogo, che questa 1:111/ ■ fu crini pn. la ad intimazione 

degli Italiani più celebri , e più ama 11 li della loro patria , che 
abitavano Roma , la Toscana e la Lombardia : 

Piacemi aline» clic i mici pensici sicn ijuali 

Spero '1 Tevere e l'Arno. 
E chi oseri aflermare , che il Petrarca all'eia dì i3 anni avesse 
Unt" oltre propagata la sua fama nell' Italia, che i più cospicui 



abitatori di essa gli affidassero l' incarico ili risvegliare quel- 
1' mitico valore , che non era ancor morto ne' cuori italiani? 
Oinvien dunque affermare , clic questa cannine non vide la lu- 
ce nell'anno, in cui Lodovico il Bit varo valicò le Alpi, ma nel 
■344, quando ' soldati Bavari , rimasti in Italia, « condotti dal 
duca Guarnieri la devastavano crudelmente- De Sade Meni, 
T. ll.pag. .84*. 

Pag. i5H liti 34- » L'uno de' suoi primi sonetti sulla mor- 
te di Laura mostra clic sia quasi copiato ec. „ Piamo qui i» un 
col sonetto del Petrarca la versione letterale dell' Elegia ambi- 
cu sulla morte di Saladino acciò si pos-ium insieme raffrontare. 
Elegia di Omad al Kateb. 

E'morto infine quel re di gli uomini più valorosi e magna- 
nimi ; egli è morto del pari che i più gloriosi de' principi. La 
cortesia e le beni'!i.-"ii,c insieme con lui si dileguarono, e le in- 
gicstijic si sono dopo diluì moli ipliralc. Il mondo fece la più 
gran perdita clie fur potesse ; perocché gli fu tolto in quel mo- 
narca il suo più beli' ornamento; e si oscurò la religione mu- 
sulmana dacché quella luce splendidissima si spense; e lo fila- 
to, mancatugli quel sostegno , va sempre più crollando. Il 
Trad. 

Sancito ( 67 ) dei Petrarca. 

Lasciato bai morto senta Sole il mondo 
Oscuro e freddo ; Amor cicco ed inerme 1 
Leggiadria i (minia , le lirllr/zc inferme ; 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 
Cortesia in bando , ed onestate ìu fondo ; 
Doglìomi io sol, né sol lioda dolermc; 
Clic svelt' tini di virtute il chiaro germe ; 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 
Pianger l'aer, e la terra , e 'I mar dovrebbe 
L* uman legnaggio ; clic seni' ella è quasi 
Scnia Sor prato , o genia gemma anello. 
Don la conobbe il mando mentre l'ebbe 1 
Conobbi l' io, eh' a pianger qui rimasi; 
E 'I Ciel , che del mio pianto or si fa bello. 
Pag. 167 , I in- ai. „ in breve la morte di suo padre e la 
cure della famiglia lo richiamarono in t'iremo „. Ima delle 
lettere attribuite al Boccaccio, e stampate nel tomo IV delle 



tue opere, edizione di Napoli, sullo il nume di Firenze , I7i3> 
contraddice albi dui a , <- '"■ qui •'■ posta alla morte di suo padre, 
ed anche a quella di più nitri avvenimenti della sua vita. Usta 
lettera indiritla a Gino da Pìttoj» ( ab. tupra , p. 34 ), ha la 
data del r<) aprile [338, ed in essa parla della fresca morte di 
su., padre , elic lo lasciò nel!' età di i5 noni padrone di ri. Ma 
dotti critici sentono , clic questa lettera «in siala supposta dal 
Boni, che fili! primo a pubblicarla nelle Prose antiche M 
Boccaccio , ce., clic Cino non fu il maestro dì Boccaccio , e che 



gere le beitene, e i diletti i 

siamo essere pregio dell' oper 
trio dalla Disserti, /ione sopra I 
italiana, nel quale il F. Ces 



Imlfalmacco . Il vero è die egli troppo più clic nello scher- 
zevole , regna assai nel grave , e nel forte ; ed io non to- 
rnerei di mostrare , elio da solo il lloccaceio si pntrclilinn 
covar nulli I issimi esempj dell' arte oralorin . lo toccherà qua 
c là alcuni luoghi, ne' quali mi riesce assai profundo mae- 
stro. Nella liylìuoln del re d'Inghilterra; vedendosi costei 
dal padre costringere a tor per marito il re di Scozia vec- 
chissimo, in abito maschile fuggita, rappresentasi al papa: ni 
quale purgandosi della sua fuga, culi efficaci ragioni ornatamente 
provando giustissimo il suo proponimento, ottiene d'essere 



(0 Ciao cui si protese indiritta tal Lettera nel i338 in gii 
metto due anei aranti ( ad ilM ) V«d. Voi. a. P . 118. 



2fi6 NOTEASG 
Sposata ad Alessandro, giovane 
ccria eli' ella fa ni papi ; e si f 
principali punii dilla propria difesa , da recare il papa al 
«il» desiderili . In Andreuccio, chi avrebbe meglio e più or- 
dinatamente compiuta al verisimile ima favola , comi: la quel- 
la giovane siciliana , ]icr far vedere ad Andreuccio lei essi re 
sua sorella? Tanto clic ognuno clic legge, al fino del ragio- 
namento ili lei, dee confessare, che tuli medesimo ci Gi- 
rellile rimaso collo. In Madonna Beritola è da vedere quel- 
lo t clic Corrado dice a Giannotto ligliuol di lei e d'Ani- 
ghetto Capete ( già per tafe riconosciuto ) in biasimo dell» 

scusa l'errore , e parte riceve con grande animo ed allo l'of- 
ferta d'averla in moglie, rinviami olile s,™ piegare dal- 



la giovine da luì amata . | n Peronella, piena di mirabile ar- 
tiglio È la dicerìa , che fa al marito, n con tornatole fuori 
di tempo, a lui dolendosi della mala ventura, in eui l'uvea 
messa la sua onesti! , per cessare da se ogni sospetto , e 
acquistar grar.ia e fede da lui . Nel Geloso , vedi mnliiia, 

fiiio trovati, e cui <:uloran,lu le cose, che il marito glie le 
dee credere . Nello Spago, potea la donna coita in fallo dal 
marito rovesciar meglio le cose , per provarsi innocente? 
Che artifiiiosn allegar di prove, e rincalzarle; dando loro 
tal vista di verità, che il marito medesimo erede d'aver so- 
gnato I Ed ella allora gli riversa in capo la medesima col- 
pa , della quale ero da lui accusata . E quivi medesimo , il 
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KO?I AGGIUNTE 167 
liticato, elio la madre di lei, adontali! della colpii apposi» 
alla figliuola, risciacqua in testa al genero, è pur la viv» 
pittura della femmioil collera, che nun lia modo. In Lidia, 
il parlar della Lusca a Pirro , per condurlo n far il piacere 
della padrona, è un labirinto da 11011 uscirne; cos'i 11' è cir- 
cuito l'animo, c tentalo il cuore da tutte le parti. [Vello 
Scolare, è una in(ir;ivi_;l in :n - ln i;!' ini^L'iii , che adopera 
EUa , per metter di sé pietà in lui : e dove le ragioni sem- 
brano consumate, ed ella ne trae da cerilo luti delle più, 
possenti a impietosire una fiera . Lo Scalare ne è pur corn- 




icila figliuola il' un poterò caviilii-re, e già .Miserato di tor- 
glielc. A dover un priva tu inoltrare ad un Re , e riprenderò 
un dlTetto sì vergognoso , e ritrnmclo , è cosa di gran peri- 
colo. Leggasi la grani e forte e libera riprensione, che al 
Re ne fa il Conte, c si vedrà di che sorta d'eloquenza sa- 
pea usare il UoLiaceio. In SnlVonb , .piai mirabile dijiinlura 
de' Tarj affetti il' un giovane onesto , che si sente acceso 
d'amore per la sposa dei suo amico! Qual dibattimento di 
rngioni prò 0 contro , mule trnvngliavnnu nell'animo di 'l'ilo 
lu ragiono , e 'I etmcupi-.'iliili> iipp'lito '- K ipi.il nubile anioni 
o nella omiciiio di Gisippo , che « Tito concede lo propria 



a68 HOTBACG1UHT» 
aposa : ani! scusa l'amico dell'averla coti amata, e questo 
ano bui (ire gli Inda , e provagli , Ivi dover essere più ragio- 
nevolmente di lui , che sua ! Finalmente vedi 1' altissima e 
veramente romana oroiione di 'l'ito a' parenti di Sofronia , 
per mostrar loro da cento lui i , la giovane dirittamente a «è 
convenire. Nella Griselda, sema l'intreccia dilla novella 
sommamente pietosa e piena di chiarissimi esempj d'ogni 
virtù , le parole, cli'ella ( in sull'essere da Gualtieri , dopo 
inliniti meriti acqui» tu ti nel tempo, el)e era stata seco per 
moglie , rimandala n c.isa il povero padre ) tutta piena di 
umiltà e riverenti dice al manto, movono tutti gli effetti, 
maraviglia , pietà , sdegno contro il puzio Gualtieri ; e ni 
tutto l'animo di clii legge ue è combattuto. In Federigo 
degli Alberigli i , l'arte non li pare cosi al primo; ma ella, 
a parer mio,v'c sì sottile e magnifica , clic nulla più . Ma- 
donna Giovanna luogo tempo amala da Federigo, elle per 
lei in cortesia spendendo consuma!'! , ri rome fermissima nella 
tua onesti. Essendo a Federigo delle grandi facoltà per Iti 
invano gittate, rimato un solo falcone, clic solo quasi con 
la caccia il inantcnca al mondo ; avviene clic un figliuoletto 
dj Giovanna di questo falcone fortemente invaghito, ammala 
in caso di morte , e prega in madre , se ella ama di averlo, 
vivo e sano, clie a Federigo sei faccia donare. Fìerissima, 
stretta a donna onesta e madre , come ognun vede . Ora qui 
si vuole studiar una preghiera, ch'ella faccia a Federigo, 

tuttavia costringere a privarsi .Iella più cara cnsn che avesse 

Vcgg.isi se in quella diceria manca alcuna cnsa per essero 
messa a puri di qualunque s'è il miglii.r luogo delle Ora- 
ti. .ni di Cicerone. Ma nel Principe di Salerno , se altrove il 
Boccaccio superò gli altri, superò sé medesimo | n£ altro 
diro, se non che nella difesa, che con gravi ed elle paiole 

Citiso du fs al padre del suo amor con Guiscardo , nel dare 

«Ile rogioni il lume più rivo, rU acquistar loro fede, ncl- 
l' imputare che fa ut podre Messo la maggior colpa, l'auto- 
re dimostra tal maestria di eloquenti maschia , nobile ed 
alla -, che al lutlo 1 animo se ne sente ciminotele follemen- 
te, fin quasi ad assolverla del suo (allo, e il solo padre in- 
colparne , jiriinn scioccamente tenero, e poi bestiai menta 



crudele : tenta porre io conto la dolorosa pietà , che mettono 
le parole, the fa GÌ ^menila al unii In cuor di Guiscardo, dal 
padre mandatole; e ^li estremi rimproveri, che sul morire 
b lui Fa : che ne cornino le lagrime agli ocelli , e '1 cuore 
u'Ì stretto di compassione. li Trad. 

Pag. 177 N. [. Appartiene di | resentc alla nobilissima Si- 
gnora Carlotta de' Medici ne' Leni' ni, fiorentina, cui é da fa- 
per grado di averla non tini tei riparala dalli- ingiurie del tempo, 
ma di averla nltrri.1 modesta mente dei unita , id aperta n chi- 
un<|ue per divota vaghezza si reca a visitarla. — Nulla litania 
ove abitava il Unitacelo olire ad alcuni mobili d' aulica foggia 
vi ha raccolte tulle le di Sui opere: e in una parete ili essa starna 
vi ha fatto eseguire un affresco lui ri>|i|>n:sinlante al naturale in 
atto di scrivere , maravigliosamente condotto dall' egregio no- 
stro Cav. Benvenuti. 

Le iscrizioni apposte, l'ima latina del dotto P. Mauro Ber- 
nardini delle Scuole pie , e l'altra italiana dell'elegantissimo 
scrittore Pietro Giordani , ricordano le generose cure di quel- 
la gentilissima e ue tramandano la memoria alla più remo- 
ta posterità . ( X ) 

Pag. 1B1 lin. 12. Il Boccaccio nel lasciare la sua libreria al 
P. Martino Agostiniano suo confessore , atea ordinato che dopo 
di es«i passasse «1 convento di S. Spirile, di Firenze per utilità 
degli studiosi . Ma questa pregevole collezione di libri rimase 
distrutta nell' incendio del 1^71 , con gravissimo danno delle 
lettere : tanto più che eredesi che vi si I mvaSMTo molle opere 
dì diversi antichi Scrittori die più non si conoscono , c delle 
quali erasi il Hnccarcio giovato nella compilazione del tuo trat- 
tato De Genealogia Dcorum ( X ) 

P,.g. 189 , nota - Alt Rinouinau ec. Parlo qui secondo 
la comune opinione, attribuendo, come il Baltici lì , al redi 



se, Parigi , j voi. in n , i 7 4a , non ia inserì nella sua Col- 
lezione ; lutti i manoscritti a rincontro l'attribuiscono a Once 

il dotto scrittore della Vita del Boccaccio , apprtiene In fatto 
1 questo poeti . U Aut. 

P«g. iK|jflg. alta H. 1. A vie meglio provare che I" ottava 
rima non fa prouiiaineute inventata dal Boccaccio, e che la sua 



1frU***t*iì primo Poema composi con Ul metro, voglia. 

qui lur n.eni.une del poema ì.itHol il Kcl.uWO; prrtioso nw 

..... ..... rl.r.l ,1..., :. ... >,:. Al, I. .... ilirll 

Hagli.ibrclir.na, unii' è Di Mi. .teca rio: «.prò d. che r do lefjtjet 
la -no dotta dissertuiiono stampata uri -ol. 8. Ila Cellezit 



cannine in m-rsi ofl»tto regi. la ri ce, ., Ecco per esempio il 
primo dei due sonetti, il cpn.le n..n è un capo lavoro di poe- 
sia, ma si di ed una poetica singolarità: 
Mirsl.il rosa IW In presento 
Vision ri parri,.! a gcnlilo , 

Sì pe- la fantasia , ch'è nella mente. 
Rimirandovi un di sul ji In in ente , 
Bella, leggiadra < il in ul»l' umile, 
In volontà mi venne con 8. itti le 
Biina trattar , parlando lievemente. 
Adunque :i voi , un' ii. tendilo donila mia , 
Et cimi sempre dimoili servire, 
Lo raccomando , madama Maria , 
E pirieghovi , so fosse nel mio dire 
Diretto alcun , per vostra cortosìa 
Corregiii te ai ne oliando il mia fallire. 
Card Lì;, in rubi , per cui 'I core o caldo , 
Quo' clic vi . iii.i. .la questa visione 

Giovi i è di llort.'accio ila C' i laldo. 

Ciascuna lettera di ciascun verso del sonetto ò la prima di 
una dulie tonine ilei poema : cosi il primo vitsot Mìrubìt cosa 
forse la presemi' . a vendo vonlisri lillrre . coro prendo le pri- 
mo lotterò di ventisci terzini!, e corrisponde ai settantotto pri- 
mi versi del poema. Il primo vm-ahol., . -li solo , mirabil, cor- 
jis].o:]ilc alli veutimo primi vifrii m:l modo seguente; 
i. Move nuovo desio l'audace mente , 
Donna leggiadra por voler cantare , 
Narrando quel eh 1 amor mi fe'presente 
a. In vision , piacendol dimostrare 



NOTEA0C.1UNTC «7! 

All'alma mia da voi presa e ferita 
Con cjucl piacer clie ne' vostr' ocelli appare. 
3. Recando adunque la mente amarrila 

4- Acccaf lui d' un si fervente ardore , 
Cll' uscita fuor di sé Ih fantasia 

5. Ben ritenne pero '1 pcnsicr di pria 

Con fermo freno , et oltrn ciò ritenne 

6. In cimi vigliando ollor mi sopravvenne 

Me' membri un smino lì dolco c soave , 

Cli' alcun dì torio sè non si sostenne. 
<]. Li me posai , e ciascun ocelli" grave 

Al dormir dindi , |>i-r li qutii gli uguali 

Cnnobbi chiusi sotto dolci! chiave. 
Claricio i' Imola , clic stampò cottili due sonetti c la can- 
nine , o per miglio dire il innondili- . aliti fino di lla sua apio, 
(■in del Boccaccio , dopo il |Kioio;i doli' Amorosa Visioni-, prima 
edizione , , in 4.=, rilevò assai lime , elio questi tre orni- 
poniinenti possono servire a dimostrare l'oTtogrnGa della quale 
il licecaceio fiiccvn uso , 0 le cliU'iTrui.e suprtiv venute in essa 
dal quattordicesimo al sediei-simo seculn. Si-urgesi in Ttitln dal 
«esto verso del som-I tu , die In coiigiiiti/.ion.; sci ivevasi come 
in Ialino , e non pn'iidcvu il 1/ innanzi ,i.l unti vocale , por eufo- 
nia , come usò farsi di poi. Scorsesi lincile dall' ottavo , die 
ecrivcvnsi trattare con un e ,come in latino, in luogo dei due 
tt, trattare, ec. In mettendo nella prilliti di queste due voci 
un d, e nella seconda due II , non si avrebbero piò le infoiali 
dello leriinc corrisponde ni i. Pure clic cotale osservazione sia 
.«fuggita al Jlaldclli , il quale inserì questi tre componi menti 
nella collezione da lui messa in luce delle Rime di 'Mister 

in più luoghi l'ovtugi'tilia mndi'i'iia In luogo dell' antica , e 
particola!' mento in esso ottavo verso ihA primo sonetto trat- 
tar per trattar. La medi ■; sima esser vti /.ione vuole applicarsi 
alle voci tciigfto del nono verso , scritto con h ; difetto . die 
è in luogo di di/eclo nel verso tredicesimo; e ciò che è più 
notabile o invece di Ito nel primo verso della terzina 



N O T T. k r. fi 1 II K T E 
gluntu : Cara fiamma per cui V torc » ea/.io . Cotale pri- 
mi! persona del presente scritta coli' o semplice non coli* k , 
come nel Ilaldelli, prova clic disi lo «ritmi jl Boccaccio . 

e quattro mila e ri mitro cento per I' intiero poema. E' però ,k 
eccetluare l'ultimo canto, nel cjuuIeUvTÌ due tersine di più, 

donna, si direni*' che non è ne poeta ne «mante. BoLiccio tra 
ciò nun pertanto l'uno e I 1 altro : ma i tempi Sono cambiati. 

L Ani. 

Pag. mi lin. . 1. Olire a diverse opere supposte , con poco 
fondamento , del Boccaccio cioè i« L' Anfitrione , Commedia 
dì Piamo tradotta, col titolo di Gnu e litsnìA; i B Ristretto 
della Storia Romana; 3" Storia delle guerre de' Fiorentini 
col duca di Milano ; 4° Itinerario al Sepolcro del Peti-arra; 
5" L' Amazonidc; t>° Prefaiìenc al Dcrameronc col titolo 
messerGio. Boccaccio al Ultore-,',." Oiatogus de amore, 
8.° Storia del canonica da Siena ; c,.o Corona napelilana ; 
10.» Nobiltà di Fwlr ; ri." De tritai imptutoriba* , 
enunciato dal Maiiuechclli nella nota 3o alle vite degli uomini 
illustri Borentini di Filippo Villani ,' vuoisi anche attribuire 
al lìoccoccio un poema intitolato la passone di Criito ti. S. 
die cnnlarasi nel 3oo , e che leggeri in parecchi Codici esi- 
stenti in diverse Biblioteche; e ira le altre nella Gad diana , e 
nella Riccardiana . E credesi composto dal Boccaccio nella 
sua età avanzata , dopo la nota suo conversione ; avuto ri- 
guardo alia gravila dell'opera ed allo stile Turbilo e vaijo 
inni' è adorna. 

Il Chiaru Ab. Mehus non esitò a reputarla del Boc- 
caccio e per li prej;j del poema ,c pel testimonio di un Codiue 
della Hirumliiina, nel cui line If-^i'si Suiu tìssimae Passioni! 
Vi. Jcsu ('liristi vivi et veri lue e.rplicil f-lirih-r coni partii 10: 
edita per scii-iiissiiniiiii etit.vin I). unì in, ni Jvanwm Boccaccio 
de Cerlaldo ; mel ilo cu/iis anima sua requiescat in paci- 
( Mehus vii. Ambr. Cam. p. CCLiXYI 1. Al die é da augiun- 
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pere il testimonio d'un codila; rendo e i' autorità gravissime 
del Cut. Incapo Morelli | Bib. Mss Farsetti ) 

Ma ciò clic pare np|*ir>i il riconoscere il IWcnccio per 

i33o , descritto dal celebro Bili liotcea rio Siy. Ali. deAngclis. 
Perciocché considerando die il Boccaccio, all'epoca in cui 
quel poema era trascritto c diUuso , non avea clic sedici anni , 
sembra poco verisimile clic di tale eia siano slanie si gravi ed 
eleoliti: e sebbene per quanto narrasi, fino ile giovinetto eì 
scrivesse in posala , non sappiamo però clie allora si piacesse 
gran fatto di cotali argomenti . 

Si è dunque dubitato clic quel poema appartenga a 
più antico scrittore e che a questi prima che al Boccaccio deli- 
basi attribuire se non l'invenzione, l'oso dell' oliava rima ec. 
( A'jfr. dui disc, del Conte Perticati, Gior. Arcad. Quad- 
i. Ce». 1619 e Quad. XIII p. VI } (X) 



V,g. a5 Uà. 34 di Coli. 



TAVOLA DEI CAPI. 



Lnm XII. ~ li. Te nuncA . .Vati zie mila ma vita paR. 

>Si-:vicj\r. sr.r.i>\»\. M;/ rt.jS sino ulta sua mori,-. 
Sua infltuaxa rogo giWtc j. ? n,-/ gcgfr e «uf ri- 

'<■■"* fr""* 

C>fli Mll, Opere latine del Petrarca; Trattato di 
iii.-'i: , ur i;,!-.-; Opm: n nei, ì„: , /Jj „■,■'. eli' egli 

chiamava il suo Secreto ; dottici egloghe ; Poema 
dell'Africa ; tre Miri d' Epistole in veni ■ . ■ . „ 

CAPO XIV- Poesie italiane del Petrarca , o suo Can- 
zoniere . Drfla poesia antica degli antichi Greci e 
Latini. Ovidio, Properzio, Tibullo. Elementi dei 
quali si compose la poesia erotica del Petrarca ; 
carattere di essa poesia; sue lei tizie ; suoi di- 
felli . Composizioni lìriche del Petrarca su argo- 

Capo XV. — Il Boccàccio, ft'otizie sulla sua vita; 
sguardo generale sulle sue opere , tranne il Deca- 
sedici egloghe ; in ll.iliann, Poemi , Romanzi in pro- 
sa , la vita dìOaate ; Commento sulla Divina Cam- 



QigilueO Oy Google 



liìr 

E § . 



«li 



EOI 

; SS- 

ss-.: 

■ SS"" 
: SS - 

■:<s" 
ss : 
;: ss-:- 

§ 

1 

li! 

-. ss 

fai 

SS ! 

j a:: 
- s 



ASSOCIAZIONE 



5QO00OOC 



